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STORIA 

D INGHILTERRA 


CAPITOLO DECIMOSESTO 

Istituzione dclV Ordine della Giarrettiera — Stato 
della Francia — Battaglia di Poiliers — Il Re 
di Francia fatto prigione — Stato di questo re- 
gno — La Francia è invasa — Pace di Rrcli- 
gni — Stalo della Francia — Spedizione in Ca- 
stiglia — ■ Rottura di pace colla Francia — Mal 
esito degl' Inglesi — Morte del Principe di IVa- 
les — Morte del Re — Suo carattere — Avve- 
nimenti diversi di questo regno. 

Aveva Edoardo colla prudenza dello sua condotta 
e colle vittorie riportale oltremare destalo fra 1 Nobili 
d’ Inghilterra una grande omnlazione c assai genio pel 
mestiere dell’armi , per lo che i turbolenti Baroni, tenuti 
in rispetto dalla Corona, volsero la propria ambizione 
ad utile scopo, e s’affezionarono ad un Principe che li 
guidava sul cammino della gloria c delle ricchezze. A 
meglio promovere le gare c P obbedienza . il Re istituì 
P Ordine della Giarrettiera sull’ esempio d’ alcuni Or- 
dini di simile natura religiosi e militari, stabiliti in 
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6 STORIA D’ INGHILTERRA 

diverse parli d’ Europa. Fissò il nuinrro de 1 Cavalieri 
a ventiquattro oltre il Re, c come, d’alloro in poi, 
non fu amplialo , perciò ((desio conti;assegoo di distin- 
zione rimane sempre onorevole , c io si repula lunaria 
qual guiderdoni; apprezzabile, sebbene di poca spesa , fra 
quanti possa .il Re conferire * a 1 saoi sudditi i pii) rag- 
guardevoli. Una storiella prevale nel volgo, non però 
fondata sopra antico atrtnnv" "autorevole nessuno. Ad 
una festa da ballo alla Corte, la druda d’Edoardo, 
credcsi comunemente la Contessa di Salisbury , la- 
sciò cadere un legaccio, cd accortosi il Re, nel rac- 
córlo, dal sorridere de’ cortigiani, die si pensava non 
offertogli meramente' dal caso un tal favore, gridò aitò: 
Honni soit qui mal y pensa. Siccome qualunque caso 
di galanteria veniva in que’ tempi esaltato a ciclo qual 
materia d’altissima importanza, così dìccsi ‘che il Re (a) 
istituisse in memoria dell’ avvenimento 1’ Ordine della 
Giarrettiera col molto riportalo. Una tale origine, seb- 
bene frivola, non ita in contrasto co’ costumi d’ al- 
lora , cd è per verità difficile dare uri’ altra ragione 
o delle in apparenza poco significanti parole del molto, 

0 della forma dell’ Ordine , che non ba rapporto me-' 
■tomamente ad uso od ornamento di guerra. 

Una mestizia improvvisa' si sparse però su queste 
feste c trionfi della Corte d’Inghilterra, e ne fu causa 
la peste distruggilriee che invase il regno al pnri del 
rimanente dell’Europa , c di cui rimase vittima, di- 
cesi, la terza parte degli abitanti, laddove infuriò. 
Forse fu più fatale nelle grandi città, cd a Londra 
solamente vuoisi che perissero oltre le cinquantamila 
persone (i). Il morbo si palesò dapprincipio nel set- 

1 l ■ li ,! : 

" («) Sto ve' s Stlryev, p. ; 8. Furono sepolti eitxjURnla'Ttitlu 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 7 

lenlrionc dèli’ Asia, poi si (Muse su tutta quella parte 
del Móndo , indi , passato in Europa , la percorse da 
un capo all’ altro, e mietè la popolazione ovunque si 
stese. Un flagello così affliggente, anziché una paci- 
fica disposizione ne’ Principi , valse a mantenere ed 
a prolungare la tregua fra la Francia e. P Inghilterra. 

Durante la tregua, morì Filippo di Valois, senza i 35 o 
poter dar sesto alle cose di Francia , poste in molto 
disordine in 'causa del mal esito della guerra. Ne’ primi 
anni del suo regno aveva ottenuto il nome di Fortui- 
nato, e s’ era procaccialo fama di prudeuza, ma non 
conservò nè l’uno nè l’altra, meno per propria colpa 
di quello che atteso il genio e la fortuna prevalenti 
d’Edoardo. Nullameuo gli avvenimenti accaduti sotto 
il suo successore Giovanni diedero motivo ai Francesi 
di piangere il regno meno calamitoso di Filippo. Molte 
virtù fregiavano Giovanni , e fra le altre uua lealtà 
ed un punto d’ onore spinto alla massima delicatezza. 

Non mancava di coraggio , ma era sfornito di cautela e 
previdenza, qualità volute dalla sua difficile situazione 
in sommo grado, per la qual cosa nc fu il regno 
straziato da discordie intestine , e oppresso da guerre 
straniere nello stesso tempo. Sorgente primaria d’ ogni 
sua calamità fu Carlo re di Navarra , dello il Tristo 
o il Cattivo ■ la cui condotta rcndcvnlo degno d’ un j 354 
tal soprannome. Questo Principe discendeva in linea 
mascolina dal sangue reale di Francia. Sua madre era 
figlia di Luigi Hutiu, sua moglie sorella del re Gio- 


cadaveri in un cimitero comprato ad uso de’ poveri da Sir 
Gualtiero Manny- Lo stesso Autore dice che cinquantamila per- 
sone morissero pure della peste a Norwich, lo che è totalmente 
incredibile. 
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8 STORIA D’INGHILTERRA 

vanni, e ciò malgrado, tanti vincoli , che avrebbero dovu- 
to tenerlo togato ai trono , valsero in vece a dargli mag- 
gior potere di crollarlo e rovesciarlo. Fornito di molte 
qualità personali, poiché cortese, amabile, accappar- 
rantc, inesauribile ne’ ripieghi, attivo, intraprendente, 
nullnineno tante virtù erano macchiate da’ viz.ii che 
riuscirono dannosi alla sua patria, rovinosi a lui stesso. 
Era volubile, incostante, sleale, vendicativo, maligno, 
non trattenuto da principio veruno, insaziabile nelle 
sue pretese , e, terminata o bene o male un’ impresa, 
s’ accingeva ad un’ altra al momento , nè si faceva 
scrupolo d’impiegare, per condurla a buon fine, gli 
espedienti i più vergognosi e criminosi. 

II Concstabilc d’Eu, fatto prigione da Edoardo a 
Caén , ricuperò la libertà con promessa di consegnare 
in prezzo del suo riscatto la città di Guisnes presso 
Calnis , di cui era signore supremo. Offeso Giovanni, 
di una convenzione, adempiuta la quale la frontiera 
di Francia rimaneva sempre più esposta al nemico, 
temeva che il Concstabile si trovasse in islrelta corri- 
spondenza col Re d’ Inghilterra , e lo fe’ catturare o 
senza forma di processo [Mirre a morte in prigione. 
Carlo della Cerda, nominato Conestabile dopo lui, sog- 
giacque ad un pari destino, assassinato d’ ordine del 
Re di Navarra, c talmente era debole il potere della 
Corona, che questi neppure volle chiedere perdono 
dell’ offesa , se non col patto di ricevere un aumento 
di territorio. Anzi gli si die’ in ostaggio il secondoge- 
nito di Giovanni , allorquando si portò alla Corte per 
compiere ad un atto ridicolo di pentimento e d’ umi- 
liazione innanzi al proprio Sovrano. 

,355 I due Principi di Francia parevano interamente ri- 
conciliati, ina una tale dissimulazione figlia della necci - 
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CAPITOLO DECMOSESTO 
sita in Giovanni , deli’ abitudine in Carlo , non durò 
a lungo, giacché il Re di Navarra sapeva di aver mo- 
tivo a temere una vendetta severissima de 1 molli delitti 
e tradimenti commessi , più ancora de’ meditali. Onde 
porsi al coperto entrò in segreta lega coll’ Inghilterra 
col mezzo d’ Enrico, conte di Derby , divenuto conte 
di Lancastcr, il (piale stava inutilmente negoziando la 
pace ad Avignone sotto la mediazione del Papa. Gio- 
vanni venne in chiaro della cosa , ed a prevenirne gli 
effetti spedi forze in Normandia , sede principale del 
potere di Carlo , c n’ assalì i Castelli ed i Forti. Ma 
udendo che Edoardo allestiva un esercito per soccorre- 
re il suo alleato , ebbe la debolezza di proporre a que- 
sto perfido suddito un aggiustamento, e procacciatasi 
una finta riconciliazione collo sborsargli centomila co- 
rone,. lo rese più pericoloso. Il Re di Navarra, nel- 
P insolenza dell’ impunità passata , nella disperazione 
de’ pericoli avvenire , proseguì ad intrigare , ed unitosi 
con Goffredo d’ Harcourt, il quale, sebbene riammesso 
in grazia da Filippo di Valois , persisteva fazioso ncl- 
P animo, s’accrebbe il numero de’ partigiani in ogni par- 
te del regno. A forza di destrezza trasse persino al suo 
lato Carlo il primogenito di Francia, giovinetto giunto 
appena al diciassettesimo anno, il quale fu il primo che 
si chiamasse col nome di Delfino, e ciò atteso l’unione 
del Delfiualo alla Corona. Ma accortosi questi qual 
pericolosa follìa fosse in lui legarsi per tal modo, pro- 
mise di riparare al male col sngrifìcare i socii ; e di 
concerto col padre , invitato il Re di Navarra e molli 
Nobili della fazione ad una festa a Rouen, furono tutti 
proditoriamente dati in mano a Giovanni. Condotti al- 
cuni dei più sospetti imnianlincnli al supplizio, e il Re 
di Navarra cacciato in carcere, un tal alto, severo 
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por parie del Re , proditorio per parte del Delfino, non 
valse però a far prevalere la % rcgia autorità , poiché 
Filippo di Navarra fratello a Carlo , e Goffredo di 
Hareourt, poste le città e i castelli di questi in difesa, 
implorarono nell’ urgenza del caso la protezione del 
Ro d’ Inghilterra. 

Spirava la tregua, mal osservata mai sempre fra’ due 
regni , e stara in facoltà d’ Edoardo il dar mano ai 
malcontenti di Francia. Pago che le fazioni gli aves- 
sero guadagnati colà de’ partigiani , Io che giammai 
avevano saputo fare le sue pretese a quella Corona , 
risolse assalire i nemici ad un tempo dal lato della 
Guascogna con milizie guidate dal Principe di Wales, 
c da quello di Calais con altre capitanate da lui per- 
sonalmente. 

Il giovane Edoardo scese lungo la Garonna con una 
flotta di trecento Tele, seguito dai ConLi di Warwic, Sali— 
sbury, Oxford, Suffolk ed altri Signori. Raggiunto dai vas- 
salli della Guascogna si pose in campo, c come i di- 
sordini impedivano alla Francia d’adottare un disegno 
opportuno a difenderla, recò impunemente dappertutto 
distrnzioue e rovina , secondo il modo di guerreggiare 
a que’ tempi. Ridusse in cenere tuli’ i villaggi c molte 
città di Linguadoca, e comparve sotto Tolosa 5 poi, 
varcata la Garonna, ed incendiati i sobborghi di Car- 
cassonna, s’avanzò a Narbunna, e tutto mise a soq- 
quadro all’ intorno. Dopo un’ incursione di sci settimane 
ritornò con un grosso bottino e con molti prigioni nella 
Guascogna, ove si dispose ad invernare, e il Conestabile 
di Bourbon comandante delle provincie devastate ebbe 
ordine, sebbene capitanasse forze superiori , di non cor- 
rere a qualunque costo il rischio d’ una battaglia. 

L’ invasione dal lato di Calais sorti pure buon esito, 
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c fu aneli’ «sa musa di molti guasti. li Tic d’ Inghilterra 
penetrò in Frància con un esercito poderoso, a cui diè 
licei ir a di porre a ruba , e devastare il paese aperto. 
Avanzatosi verso S. Omer vi trovò il Redi Francia,® 
ni ritirarsi di questi, gli tenne dietro fino ad Ilesdin. Gio- 
vanni noi lasciava appressare, e sebi vaso sempre uno 
scontro, ma per salvare la sua fama mandò a sfidare 
Edoardo a combattere In battaglia campale ( bravata 
ordinaria di que’ tempi e dovuta alla pratica del duello, 
ridicola però nell’arte della guerra); ma questi, non per- 
suaso die fosse sincera la sfida si ritirò a Calais,edi 
là passò in Inghilterra , onde salvarla da im’ invasione 
degli Scozzesi. 

Gli Scozzesi', cólto il momento dell’ assenza del Rè; 

• rolla forza militare del regno avevano sorpreso Benvic, 
c adunato nn esercito coll’ idea di devastare le pro- 
vince del nord dell’Inghilterra. Ma all’ accostarsi di 
Edoardo abbandonarono una Piazza non difendibile', 
finché n’ era il Castello in mano agl’ Inglesi , e ricove* 
rati alle alture, lasciarono che questi distruggessero ed 
incendiassero l’ intero paese da Benvic a Edimburgo. 
Baliol seguì Edoardo nella spedizione, ma convinto che 
il suo costante attaccamento agl’ Inglesi rendeva i suoi 
compatrioti! avversi a’ suoi diritti al trono, e sentendosi 
abbattuto dalla vecchiaia e da’ malanni , rassegnò le 
proprie pretese al Re d’Inghilterra, e n’ebbe in cam- 
bio una pensione di duemila sieriini , cou cui passò il 
rimanente della vita in privato ritiro. 

Mentre accadevano queste operazioni di guerra. Edoar- 
do seppe dell’ aumentarsi de’ disordini in Francia, in 
causa della prigionia del Re di Na varrà, e spedì Lan- 
castcr in Normandia a sostenervi i partigiani del Prin- 
cipe. Arse la guerra con vantaggi alternati, colla peg- 
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gio però in monte de’ malcontenti francesi , finché nn 
avvenimento accaduto in altra parte del regno gettò 
ogni cosa nella massima confusione, c poco mancò non 
riuscisse fatale alla Monarchia di Francia. 

Il Principe di Wales, incoraggiato dai buon esito della 
stagione campale precedente , uscì da’ quartieri con un 
esercito , cui nessuno Storico fa ascendere oltre i do- 
dicimila uomini, de’ quali un terso neppure Inglesi , e 
con sì poca gente ardì penetrare nel cuore della Fran- 
cia. Devastate le province fieli’ Agenois , Quercy e Li- 
mousin, entrò in quella di Berry, c tentò, senza buon 
esito, impadronirsi delle città di Bourgcs c Issoudun. 
Pareva avesse P intenzione di marciare in Normandia, 
cd unire le proprie forze a quelle del Coutc di Lan- 
caster e de’ partigiani del Re di Navarra; ma trovati 
rotti tutti i ponti sulla Loira, e i passi attentamente 
custoditi , fu obbligato a decidersi di ripassare nella 
Guascogna. E tanto più vedeva urgente il farlo, che gli 
era giunta notizia de’ movimenti del Re di Francia , il 
quale, provocato dall’insulto dell’ avvenuta incursione, 
c mosso dalla lusinga di trarre partito dalla temerità 
del giovane Principe, s’avanzava per tagliargli la ritirata 
con un esercito di scssantamila uomini. Trovavasi questi 
còlto all’ improvvista, perchè aveva speso alcuni giorni 
sotto il Castello di Rcmorantin , e con ciò fornito ai 
Francesi l’opportunità di raggiungerlo. Arrivali in vista 
del suo campo a Maupcrtuis presso Poiticrs, s’ avvide 
che la ritirata diveniva impossibile , e s’ accinse perciò 
alla battaglia col coraggio di un giovane eroe , colla 
prudenza del più vecchio c consumato capitano. 

Nè coraggio , nè prudenza avrebbero però bastato a 
trarlo d’ impaccio, se il Re di Francia avesse saputo 
giovarsi de’ proprii vantaggi. La superiorità del numero 
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10 poneva in grado di circondare il nemico, e coll’ in- 
tercclUne i viveri, di già divenuti scarsi nel campo in- 
glese , poteva ridurre alla necessità di darsi a discre- 
zione un sì piccolo esercito. Ma tale era l’ impaziente 
ardore de' Nobili francesi, e talmente avevano essi sem- 
pre avuto di mira oltre ogni cosa il raggiungere gl’ In- 
glesi , che nessuno de 1 loro Capitani neppure sognò di 
adottare un tal partito , e tutti si prepararono all’ at- 
tacco , siccome a certa vittoria. Mentre si serravano 
in ordine di battaglia, comparve in mezzo ai Frauccsi 

11 Cardinale di I’erigord , il quale , udito dell’ avvici- 
narsi de’ due eserciti , era accorso frettoloso ad inter- 
porsi , onde impedire che si spargesse più oltre san- 
gue cristiano. Recate, coll’assenso di Giovanni, pro- 
poste di pace al Principe , lo trovò convinto che le 
cose sue stessero ridotte a mal partito; quindi non av- 
verso ad un aggiustamento. Edoardo gli disse che avreb- 
be acceduto a patti compatibili coll’onore dell’Inghil- 
terra , c suo ; offrì anzi di comprare la ritirata col sa- 
gri tizio delle conquiste fatte nelle due stagioni campali, 
e di non servire per sette anni contro la Francia. Gio- 
vanni però credeva d’ aver nelle mani un pegno si- 
curo per la restituzione di Calais , e pretendeva clic 
Edoardo si desse prigioniero con cento de’ suoi corti- 
giani , e con ciò avrebbe lascialo andare gl’inglesi. Il 
Principe rigettò con disprezzo l’ olferta , e dichiarò che 
non avrebbe sofferto mai a qualunque costo, che l’ In- 
ghilterra fosse obbligata a sborsare un prezzo pel suo 
riscatto. Con questa risoluta risfiosta tagliò ogni spe- 
ranza d’ aggiustamento , e come i negoziali avevauo 
assorbito l’ intera giornata , la battaglia fu differita al- 
P indomani. 

■ 11 Cardinale di Perigord era affezionato agl’ iute- 
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ressi della Francia al pari degli altri prelati apparte- 
nenti alla Corte di Roma, e con tutto ciò, il più accanito 
nemico non avrebbe saputo nuocerle quant’egli con que- 
sta dilazione. Il Principe di Wales el»he agio durante la 
notte di rinforzare con trincee la posinone giudiziosa- 
mente scelta, e immaginò di nascondere un’ imboscata 
di trcceulo uomini d’ armi e d’ altrettanti arcieri sotto 
gli ordini del Captai de Buche , a’ quali ordinò di 
prendere alle spalle, o in fianco i Francesi durante 
1’ azione. Afìidò la vanguardia dell’ esercito al Conte 
di Warvvic; il relroguardo ai Conti di Satisbury e di 
Siilì’olk; del centro assunse il comando personalmente, 
mentre i lord Chàndos, Audcley , ed altri prodi ed 
esperti capitani ne avevano uno separalo ne' diversi 
Corpi che lo componevano. 

Giovanni nrdiuò pure i suoi in tre divisioni quasi 
pari in forza. Della prima diè il comando al fratello 
Duca d' Orleans; della seconda al Delfino co'suoi due 
fratelli minori; la terza In capitanò in persona, tenen- 
dosi al fianco il quarto figlio Filippo suo (inorilo, giunto 
appena al quattordicesimo auno. Nulfaltra via guidava 
agl' Inglesi fuorché un 1 angusta sfilala fra due siepi , 
c per larvisi strada s'ordinò ai marescialli Andrehcii 
e Clcrmont d'avanzarsi cogli uomini d’ arme. Mentre 
difilavano lungo il seuliero, una banda d’ arcieri inglesi 
[•ostati dietro le siepi li tribolavano d’ambo i lati colle 
saette, e come erano vicinissimi ed al coperto, oou 
n’andava un colpo fallito, e li trucidavano impunemente. 
Il distaccamento de’ Francesi, avvilito dall’ inugualc com- 
battimento, assai scemato nel numero, giunse in fine 
al sentiero, e là trovò il Principe di Wales con uu 
Corpo di soldati scelti pronto a riceverli. Didatti fu- 
rono subito rolli e rovesciati; l’uno de’ Marescialli 
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ucciso, l’altro fatto prigione; e quelli che non erano 
ancora usciti dalla sfilata , e starano tuttavia esposti 
alle frecce nemiche senta poter opporre resistenza , nel 
voler raggomitolare sul grosso dell’esercito, posero ogni 
cosa in trambusta. In tal critico momento, comparso 
all’ impensata il Captai di Bruche, ed assalita in fianco 
fa linea del Delfino, la. sgominò un colai poco, per 
lo che Landas, Bondcuai, e S. Veuaut, a’ quali slava 
affidata la cura de’ tre giovani Principi, troppo solle- 
citi dell’incarico, o della propria salute, li trascina- 
rono fuori del campo, e dato cosi l’esempio del fug- 
gire, l’intera divisione loro tenne dietro. Còlto il Duca 
d’ Orleans da un terrore panico, e credendo tutto per- 
duto, non pensò a combattere più oltre, c battè iu 
ritirata, che si cambiò ben presto in fuga decisa. Lord 
Chamlos gridò al Principe che la battaglia era vinta, 
c gli fé’ animo perchè assalisse la divisione capitanata 
dal Re Giovanni, la quale, sebbene più numerosa del- 
l’intero esercito inglese, slava alquanto sbigottita dal 
Tedersiprocipitosamenle abbandonata da’ compagni. Gio- 
vanni in allora cercò di rimediare col valore ad nua 
causa perduta per colpa di sbadataggine, c la sola re- 
sistenza di questa Giornata campale l’opposero i sol- 
dati della sua divisione. 11 Principe di Wales si buttò 
con impeto sopra un Corpo di cavalli alemanni posto 
in fronte a’ Francesi e guidato dai Conti di Sullebruchc , 
Nvdo e Nosto. Arse feroce la zuffa. Erano gli uni in- 
coraggiati dal lusinghiero prospetto d’ un’ ornai certa 
vittoria : gli altri stimolati dalla vergogna di cedere il 
campo ad un nemico di tanto inferiore in minierò. 
Ma caduti spenti i tre Generali alemanni, e il Concsta- 
bilc di Francia, Duca d’Alhcns,si dispersero i cavalli 
e lasciarono il Re esposto a tutta la l'uria dell’assalto 
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del Principe. Si andavano le file diradando; cadevano 
i Nobili l' un dopo 1’ altro ai fianchi di Giovanni. Il 
figlio giovanetto, che aveva seco lui , rimase ferito meutre 
combatteva da prode in difesa del padre ; il Re spos- 
sato c sopraffatto dal numero, sarebbe stato agevol- 
mente ucciso, sennonché ogni Nobile inglese smanioso 
di prenderlo vivo lo sottraeva ai colpi , e l’ esortava 
a cedere, c gli offriva quartiere. Alcuni, abbastanza az- 
zardosi per porgli addosso le mani , pagarono il fio 
della loro temerità. Gridava egli ad alta voce, dov’è 
il mio cugino principe di ff'dles , c pareva deciso di 
non voler arrendersi a persona d’ un grado inferiore ; 
ma inteso che il Principe stava lontano , gettò il guanto 
a terra, c si diè prigione a Dionigi di Morbec, Cava- 
liere d’ Arras, profugo in causa d’ assassinio dalla patria. 
Suo figlio fu preso in pari tempo. 

11 Principe di Wales trascinato dalla furia dell’ in- 
calzo trovò al ritorno il campo interamente sgombro , 
e fatta erigere una tenda per riposarsi dalle fatiche della 
giornata chiedeva a lutti con impazienza del Monarca 
di Francia. Spedito il Conte di Warvvic acciò glie uc 
desse coulczza , giunse questi fortunatamente in tempo 
di salvare la vita al Re prigione, mentre stava esposto 
a maggior pericolo , che durante il calore della zulla. 
Gl’ Inglesi avcvaulo strappato dalle mani a Morbec ; li 
Guasconi riclamavano l’onore di custodirlo; alcuui 
soldati brutali , anziché cederlo, minacciavano di tru- 
cidarlo. Warwic ne impose ad ambo le parli conten- 
denti , ed accostato il Re coi massimi contrassegni ili 
rispetto , si esibì di condurlo alla tenda del Principe. 

E qui incomincia l’eroismo reale, e veramente am- 
mirabile d’Edoardo, poiché le vittorie sono metili vol- 
gari in confronto della moderazione c dell’ umanità 
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spiegale da un giovane Principe di ventisette noni tutta- 
via riscaldato dal furore della cessala battaglia, e nel- 
l’esultanza di uua vittoria straordinaria fra quante situo 
state riportate giammai da nessun Capitano. Uscì dalla 
tenda per portarsi a ricevere il Re prigioniero con 
tutti i contrassegni di riguardo e di simpatia. Lo con- 
solò della sofferta sciagura, e pagato un tributo di lo- 
de , (piai si doveva al suo valore, ascrisse la vinta pu- 
gna al cieco destino della guerra, ed a quella supc- 
riore provvidenza , che sorveglia tutti gli sforzi del- 
P umana possa c prudenza. Nè Giovanni si mostrò al 
di sotto della generosità d’ un tal trattamento , giac- 
ché nell’ avversa fortuna non iscordò un istante d’ es- 
sere Re. Vinto dal bel animo d’Edoardo, anziché dal 
patito infortunio , dichiarò che riputava non macchiato 
il suo onore, malgrado la incontrata rotta e cattività, 
e che aveva almeno ceduto la vittoria ad un Princi- 
pe umano, prode ed esperto oltremodo. 

Edoardo lece imbandire al prigioniero ima lauta mensa 
nella propria tenda, e lo servì a tavola come persona 
appartenente al suo seguito. Si tenne, durante il pasto, 
costantemente dietro il seggio del Re , ricusando sem- 
pre di sedersi a desco, c dichiarò che cnuesceva troppo 
bene la distanza fra suddito e Re per prendersi una 
siffatta libertà. Le pretese di suo padre alla Corona 
di Francia rimasero sepolte nell* obblio, e Giovanni, 
in tributo pagato alle sue sciagure , anziché al suo ti- 
tolo , ricevè prigioniero quegli onori regali , che gli si 
negavano , allorquando seduto in Irono. 1 prigioni fran- 
cesi, vinti da uua tanta elevazione d’ animo, versarono 
lagrime d’ammirazione; sennonché li rattristava il pen- 
siero, che un eroismo così grande in un Princi|>e ue- 
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mico non poteva non accrescere le sciagure della loro 

patria. 

j 35 j I Cavalieri inglesi e guasconi, ad imitazione dell' esem- 
pio generoso del Principe, trattarono i prigioni umana- 
mente e li congedarono contro un moderato prezzo dì 
riscatto. S’ ebbe riguardo alle privale fortune di cadau- 
no, e si cercò combinare lo sborso in modo che ri- 
manesse a tutti abbastanza di proprietà per adempire 
al scrviiio di guerra in maniera conveniente al loro grado 
e qualità. Nullameno i prigioni erano tanti , che i prezzi 
del riscatto e le spoglie del campo bastarono ad ar- 
ricchire P esercito del Principe , e come poco aveva 
sofferto nello scontro, così la gioia e l’esultanza ne 
furono complete. 

Il Principe di Wales condusse il Re preso a Bor- 
deaux , e sprovveduto di forze sufficienti a spinger ol- 
tre la guerra, coocbiuse una tregua, che gli diveniva 
necessaria anche per poter con sicurezza guidare in In- 
04 ghillerra il reale prigioniero. Sbarcò a Southwarh ove 
Maggio venne incontrato da un’ immensa moltitudine di gente 
d’ ogni grado e condizione. Giovanni, vestito degli abiti 
regali , cavalcava un bianco destriero di una forma e 
di una bellezza particolare, guernilo di una ricchis- 
sima gualdrappa , ed aveva al suo fianco il vincitore 
in umile arnese e montato su d’ un nero palafreno. In 
siffatta foggia, assai più gloriosa d’ un trionfo romano, 
transitò per le strade di Londra , e futtoglisi incontro 
il padre gli presentò il Re prigione , il quale ne fu 
accollo con cortesia quasi fosse un Potentato vicino , 
che gli venisse a far visita. È impossibile nel conside- 
rare questa nobile condotta di non comprendere i van- 
taggi risultanti da’ principi! , sotto tutt’ altro rapporto , 
capricciosi della Cavalleria, per cui i popoli di quei 
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tempi rozzi acquistarono qualche superiorità su popoli 

persiuo cP un secolo più coltivato. 

Oltre ali 1 aver incontrato un trattamento generoso , 
ebbe il Re di Francia la consolazione degli afflitti di 
trovare de 1 compagni nella sventura. 11 Re di Sco- 
zia slava da undici anni prigione in Inghilterra , e la 
buona fortuna d’ Edoardo prevalse al punto di dar- 
gli nelle mani i due Potentati in guerra seco lui. 

Ma vedendo che la conquista di Scozia non progre- 
diva , ancorché ne fosse il Monarca suo prigioniero, 

e che n’ era il governo affidato al nipote ed erede 

di questi, Roberto Stuart, ancor atto a difendersi , ac- 
consentì di porre David Bruce in libertà contro lo sborso 
di centomila steriini, con che i figli de’Nobili princi- 
pali gli fossero ceduti in ostaggio qual garanzia del pa- 
gamento. 

Intanto la cattività del Monarca, e i già prevalenti z 358 
disordini del governo avevano causato iu Francia un 
quasi totale scioglimento d’ autorità civile , e piodotto 
confusioni orribili e rovinose oltre quante si fossero 
ne’ tempi addietro esperimentate. Devolveva senza con- 
trasto al Delfino la regia autorità durante la prigionia 
del padre, ma, sebbene fornito di talenti, era troppo 
giovane , e mancava d’ esperienza e d’ autorità suffi- 
ciente a salvare uno Stato assalito da forze straniere, 
in balìa a discordie intestine. Onde procacciarsi soc- 
corsi , convocò gli Stati del regno, e quest’ Assemblea 
in vece di sostenerne il governo cesse anch’essa alla 
confusione comune , e colse il momento per chiedere 
che si circoscrivesse il potere regale; si punissero li 
malversatori ; si ponesse in libertà il Re di Navarra. 
Marcel , Preposto de’ mercanti e primo magistrato a 
Parigi, erettosi Capo delia sregolata plebaglia, violento 
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e temerario di sua natura, la spinse a commettere gli 
affronti i più criminosi contro l’autorità del Re. Dcs.su 
tenne il Delfino in una specie di catture , e scannò 
in sua presenza Roberto di Clermont e Giovanni di 
Conflans . maresciallo di Normandia il primo , di Bor- 
gogna il secondo. Minacciò d’ un pari destino gli altri 
ministri; ed allorquando Carlo, dopo aver tempori*- 
zato c dissimulato, riuscì a scamparle dalle roani , gli 
mosse guerra , ed alzò manifesto lo stendardo della 
rivolta. Ad imitazione della Capitale, le altre città del 
regno si ribellarono dall’ autorità del Delfino . assun- 
sero il governo di sè medesime , e sparsero il disor- 
dine nelle province. I Nobili, fautori per inclinazione 
della Corona , e naturalmente proclivi a sedare i tu- 
multi, avevano perduto qualunque preponderanza, e 
tacciati di codardia per aver abbandonato vilmente il 
Sovrano a Poitiers , venivano trattati con disprezzo 
dalle classi minori. I soldati , delia disciplina impa- 
zienti perchè senza paga , scosso ogni rispetto agli 
ufiziali, si procacciavano la sussistenza col saccheggio, 
colle robe, ed uniti ai mascalzoni ed agli scapestrati, 
comuni a que’ tempi, infestavano in bande numero- 
se le province tutte del regno. Recavano la desola- 
zione nelle campagne, incendiavano i villaggi dopo 
averli saccheggiati, e tagliata qualunque coniunicaziouc , 
affamavano e riducevano alla necessità d’ arrendersi 
le città murate. I paesani, dapprima oppressi , abban- 
donali poi dai padroni , nella disperazione della mi- 
seria dominante , si sollevavano armati , e spingevano 
al colmo i disordini prodotti dai cittadini sediziosi o 
dai militi sbandati. I Signori, divenuti odiosi perchè 
oppressori, rimanevano esposti ovunque alla furia del 
popolo , e la dignità del grado li sottoponeva mag- 
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giormente all’ insulto e al dileggio degli ammutinati 
contadini. Inseguiti quai bestie feroci, venivano truci- 
dati senza misericordia; n’ erano i Castelli dati in preda 
alle fiamme , e rasi al suolo ; rapite le mogli , indi 
scannate; e spinsero i cannibali la ferocia al punto 
d’ impalarne alcuni , e farli arrostire a fuoco lento. Nove- 
nnio di costoro penetrarono fino in faccia a Meaux , 
laddove avevano ricoverato trecento Dame colla mo- 
glie del Delfino. Stavano queste nello spavento de’ più 
brutali trattamenti ed atroci supplizi! , allorquando il 
Capta] di Buche , mosso ancorché nemico dal senti- 
mento di una generosa galanteria, volò a soccorrerle , 
c pose i paesani in rotta con immensa strage. Nelle 
guerre civili le fazioni opposte, obbedendo ad un go- 
verno di Gipi separati, sogliono conservare almeno 
qualche vestigio di regola c d’ ordine. Ma qui pareva 
che gli uomini ritornassero allo stato di natura, poiché 
l’uno indipendente dall’altro; eia molla popolazione, 
dovuta al governo regolare della società civile anteriore 
agli avvenuti guai , contribuiva ad accrescere la tram- 
busta dell’ orrenda scena. 

In mezzo ai disordini, il Re di Navarra fuggì di pri- 
gione, e si presentò Capo pericoloso a’ ribelli. I lumi- 
nosi talenti di lui non servirono che a causare altri 
mali, e ad aumentare il sovvertimento generale; giac- 
ché mancava di fermezza e prudenza per far giovare 
l’intrigo alla sua ambizione, ed unire i suoi parti- 
giani in una fazione ordinata. Rivangò rancide pre- 
tese alla Corona di Francia, mentre in pari tempo 
gli era d’ uopo contare sugl’ Inglesi , che, nemici del 
paese, servivano con una simulata amicizia a rendere 
ancor più odiosa la sua causa. Agì in tutte le opera- 
zioni qual Capo di bauditi , anziché qual uomo che 
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aspirasse ad assumere le redini d’ un governo rego- 
lare , ed a cui prescrivesse la sua situazione di far 
un tentativo per ristabilire l’ordine nella Comunità. 

Stavano perciò vólti al Delfino gli occhi di tutti li 
Francesi, che bramavano il ritorno della tranquillità 
nella loro desolata patria; cd il giovanetto Principe, 
sebbene non fornito in grado eminente di talenti mi- 
litari, lo era talmente di prudenza e d’ingegno, che 
prevaleva ogni giorno a’ suoi nemici. Ucciso Marcel , 
il sedizioso Preposto de’ mercanti, mentre voleva con- 
segnare la città in mano al Re di Navarra e agl’in- 
glesi, la Capitale ritornò immantinente all’obbedienza. 
I Corpi i più grossi de’ paesani rivoltosi vennero di- 
spersi, e ne fu fatta strage, mentre alcune l>audc di ladri, 
soldati , soggiacquero allo stesso destino; e sebbene i di- 
sordini gravitassero tuttavia sul paese , la Francia, preso 
a poco a poco un aspetto di governo regolare, inco- 
minciò ad ideare qualche disegno per la propria difesa 
e sicurezza. 

Durante la confusione delle cose del Delfino, Edoardo 
avrebbe avuto l’ opportunità di progredire nelle con- 
quiste, se la tregua non gli avesse legato le mani, per 
lo che si contentò di favorire sotto mano la fazione 
di Navarra. L’ esaurimento dell’ erario , e 1’ organiz- 
zazione militare prevalente a que’ tempi, rendevano il 
regno inetto ad uno sforzo qualunque fermo c rego- 
lare, e l’obbligavano a servirsi della forza armata ad 
intervalli distanti, per cui 1’ inteso scopo rimaneva 
comunemente deluso. In così favorevole congiuntura, 
Edoardo s’ adoprò in negoziali col Re prigioniero, e 
Giovanni ebbe la debolezza di soscrivere patti di pace, 
a’ quali, se si fosse acceduto, la rovina e lo smem- 
bramento del regno avrebbero teuuto dietro. Convenne 
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di restituire all’Inghilterra tutte le province possedute 
da Enrico II e da’ suoi due figli, seni’ obbligo d’omag- 
gio, o giuramento di fedeltà per parte del Monarca 
di quel regno. Ma il Delfino e gli Stati di Francia 
negarono di segnare un Trattalo così vergognoso, e 
dannoso, per la qual cosa Edoardo, spirala la tregua, 
e raccolto qualche danaro da’ sussidii e dalle fatte eco- 
nomie, s'accinse ad invaderla di nuom. 

La molta autorità e rinomanza del He e del Prin- 
cipe di Wales, i luminosi vantaggi delle invasioni pre- 
cedenti , la speranza sicura di saccheggiare province 
senza difesa, valsero a raccòrrò in un istante tutta la 
potenza militare dell’ Inghilterra , ed a chiamare sotto 
i vessilli d’Edoardo, lutti gli azzardosi avventurieri 
dell’ Europa. Questi, approdato a Calais, vi trovò unito 
un esercito di centomila uomini, immensa (orza a cui 
il Delfino non poteva certo lusingarsi di resistere in 
campo, e perciò s’ accinse a schivare un colpo che 
non poteva affrontare. Messe in istato di difesa le cittì 
ragguardevoli, le fe’ provvedere di magazzini pieni di 
viveri ed attrezzi di guerra. Distribuì in tutte le Piazze 
appositi presidi^ pose le cose di valore al sicuro nelle 
cittì fortificate, e si postò a Parigi coll’ idea di lascia- 
re che il nemico sfogasse la sua ferocia sul paese 
aperto. 

Penetrato un siffatto disegno di opposizione, ebbe il 1 359 
Re a condurre seco lui seimila carriaggi carichi delle 
proviande necessarie. Devastata la Piccardia entrò nella 14 
Sciampagna, e bramoso di farsi incoronare Re di Fran- Novera 
eia a Rheims, laddove suole accadere una tal cerimo- 
nia, assediolla, e ne proseguì l’attacco, sebbene [senza 
buon esito, per sette settimane. Gli abitanti difesero 
prodemente la Piazza incoraggiali dalle esortarne del- 
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l’ Arcivescovo Giovanni di Craon, finché la stagione 
già innoltrata del Terno obbligò il Re ad abbandonare 
I’ assedio. Buttatosi sulla Sciampagna vi sparse la de- 
solazione, e di là guidò l’esercito in Borgogna riso- 
luto di farle provare un simile trattamento. Prese dif- 
fatti e pose a sacco Tonnerre, Gaillon, Avalon. ed 
altre piccole Piazze, ma il Duca di Borgogna gli sborsò 
centomila nobili acciò le sgombrasse. Edoardo diresse 
in allora il suo cammino verso il Nivcrnese , che si 
salvò alle stesse condizioni della Borgogna; poi posto 
a soqquadro Brie e il Gatinese, dopo una lunga 
marcia, distruggilricc per la Francia, talvolta rovinosa 
anche a’ suoi, comparve alle porte di Parigi; ed acquar- 
tieratosi a Bourg-la-Reine, difilò l’esercito fino a Long- 
jumeau, Montrouge e Vaugirard. Colà tentò di pro- 
vocare il Delfino a venirne a battaglia col mandargli 
un cartello, ma non riuscì a spostarlo dall’ideato di- 
segno d’ operazioni militari. Slava Parigi sicura dal pe- 
ricolo d’ un assalto atteso il numeroso presidio, da quello 
<P un blocco, perchè n’ erano ben approvvigionali i ma- 
gazzini; e siccome Edoardo mal poteva nutrire l’eser- 
cito in un paese desolalo da nemici interni e fore- 
stieri, lasciato anche appositamente sprovveduto di tutto 
dal Delfino, fu costretto a stendare, ed abbandonò 
alla furia devastatrice delle sue milizie le province di 
Maine, Bcausse, e Chnrtrainc. Durante le foste di Pa- 
sqna il Re si trattenne dal devastare il paese, e lasciò 
nn momento di respiro alla Francia. Tanto è vero 
che un sentimento di superstizione riesce talvolta ad 
ammansare la ferocia degli nomini, cui nè giustizia, 
nè umanità valgono a frenare. 

Mentre infuriava per colai modo la guerra, non si 
cessò un momento di negoziare la pace, ma conte il 
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Re insisteva perchè si eseguisse appieno, e il Delfino 
ricusava ili soscrhere il Trattalo concluso a Londra col Re 
prigione, perciò non trapelava speranza veruna d’ ag- 
giustamento. Il Conte, duca in allora di Lancaster 
(il titolo di Duca venne di moda sotto questo regno ), 
cercò moderare il rigore de 1 patti del Trattalo, e dar 
fine alla guerra a condizioni più eque. Rappresentò 
ad Edoardo, che malgrado i grandi e luminosi vantaggi 
riportati, la conquista della Francia, se pur tale era 
Io scopo della guerra, non la si aveva d’un punto avvan- 
taggiata, die piuttosto avevanla allontanata quelle vitto- 
rie medesime , che parevano dovessero farla conseguire. 
Che dapprincipio le sue pretese non gli avevano pro- 
cacciato un solo partigiano nel regno; e P infuriare delln 
guerra aveva poi unito i Francesi in nn odio implacabile 
contro di lui. Che, sebbene una fazione fosse sorta 
nei cuore del governo in Francia, dessa andava ogni 
giorno languendo , e neppure nel più vivo calore della 
contesa , allorquando il giogo d’ un nemico straniero 
sembra preferibile al reggimento de’ proprii concittadini, 
neppure iu allora s’era nessuno mostrato partigiano 
del Re d’ Inghilterra. Che il Re di Navarro, unico al- 
leato degl’inglesi, era rivale pericoloso, anziché amico 
sincero ad Edoardo , e n’ era il titolo alla Corona di 
Francia preferibile secondo l’ opinione de’ suoi finitori. 
Che il tirare in lungo la guerra, checché valesse ad 
arricchire il soldato, era rovinoso pel Re, mentre sop- 
portava tutto il peso dell’ armamento , senza trarne 
un profitto solido o durevole. Che, se la Francia con- 
tinuava in preda ni disordini , doveva in breve tro- 
varsi ridotta ad uno stato di miseria al segno di non 
lasciare più spoglie a chi la devastava ; se vi suben- 
trava un reggimento più fermo, le vicende della guerra 
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potevano piegare in favore di lei, ed in allora la sua 
forza prevalente e i suoi mezzi sarebbero (tastati a 
respingere l’attuale vincitore. Che se, il Delfino in mezzo 
alle più grandi sciagure s’ era condotto con prudenza, 
al punto di non lasciare in mano agl’ Inglesi un piede 
solo di terreno, meglio conveniva al Re ripetere dalla 
pace quanto non aveva potuto procacciarsi colla guer- 
ra , la quale , sebbene fino allora fortunata , aveva 
costato assai danaro , e poteva cambiarsi in rovesci. 
Che ad Edoardo, dopo essersi procacciato tanta glo- 
ria coll’ armi , altra non rimanevane a conseguire , 
fuorché quella della moderazione, gloria tanto più 
grande in quanto che durevole, o come in quel caso 
combinava colla prudenza, così avrebbe fruttato un 
positivo profitto. 

Cesse Edoardo a queste ragioni, cd accedè a palli 
di pace più equi. Forse volle palliare un tal cambia- 
mento di risoluzione , allorquando l' ascrisse ad un 
voto fatto durante un’orribile burrasca, die colse il 
suo esercito nell’ incursione 5 didatti tal è il motivo 
datone dagli Storici. Le conferenze fra' Coinmissarii 
d’ Inghilterra e di Francia continuarono per alcuni 
g giorni a Brctigni nella Chartraine , e finalmente la 
Maggio pace fu conchiusa a’ seguenti patti. Si convenne che 
s’ avesse a porre in libertà il re Giovanni , e sbor- 
sasse in prezzo di riscatto tre milioni di corone d'oro, 
equivalenti a un milione e mezzo steriini d’ oggigior- 
no , pagabili in diverse rate (b). Che Edoardo rinun- 
ziasse alle sue pretese sulla Corona di Francia, alle 
province di Normandia, Maine, Touraine ed Angiò 
possedute da’ suoi antenati , e ricevesse in cambio il 
Poitou, la Xaintonge, l’ Agenois , il Perigoni, il Li- 
mosino, Quercv , Rovergue, l’Augoumois ed altri di- 
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tiretti da quel lato ; poi dall’ altra parte Calai» , Gui- 
snes , Monlreuil , e la Contea di Pouthieu. Che s 1 inve- 
stisse la Corona d’ Inghilterra in piena sovranità di 
lotte le nominale province, c che la Francia riuun- 
ziasse a qualunque titolo di giurisdizione feudale d'omag- 
gio, od appello dalle medesime. Che al Re di Navarra 
si restituissero e beni ed onori. Che Edoardo rom- 
pesse lega co’ Fiamminghi ; Giovanni cogli Scozzesi. Che 
le dispute relative alla successione al Ducato di Bret- 
tagna fra le famiglie di Blois e di Mountfort fos- 
sero derise da arbitri nominati dai due Re , e se li 
competitori non avessero voluto uniformarsi alla pro- 
nunziatane sentenza , non dovesse la lite essere più 
oltre motivo di guerra fra’ due regni. Che si spedissero 
in Inghilterra, in guarentigia dell’esecuzione del Trat- » 
tato, quaranta ostaggi di comune aggradimento (i). 

In forza del Trattato, il Re di Francia fu condotto 
a Calois , ove si portò anche Edoardo, e colà ambo li 
Monarchi lo ratificarono solennemente. Incamminatosi g 
Giovanni verso Boulogne , il Re lo accompagnò per Luglio 
un miglio di strada , e i due Re si separarono con 
proteste, forse cordiali e sincere, d’ una scambievole 
amistà. L’ ottima indole di Giovanni rendcvalo sensi- 
bile al generoso trattamento fattogli in Inghilterra, e ne 

(i) Gli ostaggi furono i due figli del Redi Francia, Gio- 
vanni , e Luigi suo fratello ; il Duca d’ Orleans , il Duca di 
Bourbon, Giacomo di Bourbon, conte di Ponthieu j i Conti 
d’ Eu , di Longueville , di San Poi , d’ Arcourt , di Vendo- 
me , di Couci , di Craon, di Montmorency, e molti Nobili pri- 
marii di Francia. I Principi vennero rilasciati, subito adempiuti 
alcuni articoli del Trattato. Diversi ostaggi , fra’ quali il Duca 
di Berry , ebbero licenza di ritornare sulla loro parola , ma 
nou la mantennero. 
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cancellar!» dalla memoria l 1 ascendenza dal rivale ot- 
tenuta. Focili Irattati cosi importatiti si eseguirono, da 
andio le parti, fedelmente al |>ar di questo. Fino dap- 
principio aveva Edoardo nutrito appena la speranza di 
conquistare la Corona di Francia, e col rimettere Gio- 
vanni in libertà c (àr la pace nel momento in cui gli 
sorrideva la fortuna, rinunzia» a, è vero, a qualunque 
protesa di questo genere , ma si faceva pagar caro un 
sagrifizio chimerico, c non aveva interesse, sennonché 
nel mantenersi padrone d’ acquisti procacciatisi con tanta 
prudenza c fortuna. Dall’altro luto, ancorché fossero 
duri i patti, Giovanni, onorato e leale, voleva ad ogni 
costo adempirli , c tutto tentare , onde appagare un 
Monarca , clic era stato il suo massiino nemico poli- 
tico, ma lo aveva personalmente trattato con umanità 
e riguardo. Nullameno, molle difficoltà s’ affacciarono, 
perchè eseguisse quanto s’ era proposto, e fra le altre 
l’estrema ripugnanza di sottoporsi al dominio degl’in- 
glesi, esternata da molle città e vassalli nelle vicinanze 
della Guascogna. Onde appianarle, Giovanni risolse por- 
1 3G3 tarsi in Inghilterra, e invano tentò il Consiglio dis- 
suaderlo da un così imprudente divisamente. Forse 
amava meglio udirgli addurre pretesti per eludere 1’ e- 
secuzione d’un Trattalo così svantaggioso, ma questi 
rispose, che quand’anche la buona fede fosse bandita 
dalla terra, essa dovrebbe abitare nel cuore de’ Prin- 
cipi. Alcuni Storici vorrebbero detrarre al merito della 
sua condotta col rappresentarcelo innamorato di una 
Dama inglese, alla quale era ben contento d’ aver nn 
pretesto di fare una visita. Oltreché l’immaginala scusa 
non ha fondamento autorevole, sembra poi improba- 
bile , atteso 1’ avanzala età di Giovanni, giunto io al- 
lora al cinquaulesimosesto anno dell’età sua. Pervenuto n 
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Londra, andò ad abitare nel Palazzo strada Savoia, ove 
aveva alloggiato durante la sua prigionia, e colà s’am- 
malò e morì. Niente prova l’immenso impero della for- 
tuna sugli uomini quanto le sciagure da cui fu perse- 
guitalo un Monarca così prode , e dotato in sommo 
grado di bontà e d’ onore , sciagure da lui sofferte per 
leggieri imprudenze, e di poco momento in altri casi. 
Pure , malgrado che il regno di suo padre ed il suo 
riuscissero entrambi disgraziati^ la Francia acquistò il 
Delfmato e la Borgogna. Giovanni ebbe però P impru- 
denza di smembrare quest’ ultima prov incia dalle altre, 
concedendola al suo prediletto figlio Filippo , lo che 
produsse iu seguito non poche calamità. 

Giovanni ebbe per successore al trono Carlo, suo 
figlio, detto il Delfino, principe educato nella scuola 
dell’ avversità , e reso da una prudenza consumata e 
dall’ esperienza idoneo a riparare le perdite causate ai 
regno dai falli de’ suoi predecessori. In opposizione alla 
pratica prevalente a que’ tempi, in cui la sola qualità 
stimata era il valore guerriero , sembra adottasse per 
massima di non capitanare gli eserciti , e fu il primo 
Principe che facesse conoscere in Europa quanto la 
politica, la previdenza c il giudizio prevalgano ad nn 
coraggio cieco e temerario. Se si confronteranno gli 
avvenimenti del suo regno con quelli de’ precedenti si 
avrà prova quanto poco una Monarchia abbia motivo 
di rallegrarsi delle riportate vittorie, o d’ umiliarsi [ter 
le sofferte sconfitte, che in realtà dovrebbero princi- 
palmente ascriversi alla buona o cattiva condotta di 
chi regge , e contribuiscono assai poco a risolvere il 
carattere e t costumi d’ una Nazione. 

Prima di accingersi a lottare coll’Inglyltcrra, incom- 
beva a Callo il rimediare a’ molli disordini de’ quali 
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stava il regno in balìa. Volse 1’ armi contro il Re di 
Navarca, che più d’ ogni altro aveva posto sossopra la 
Francia, e lo ruppe in battaglia, atteso la buona cou- 
dolta spiegata da Bertrando du Guesclin, gentiluomo 
di Brettagna , uno degli uomini i più distinti di quel 
secolo , quale ebbe il discernimento di scerre condot- 
tiero de’ suoi eserciti , ed obbligò il nemico ad accet- 
tare patti moderati di pace. Du Guesclin fu meno for- 
tunato in Brettagna, ove infuriavano tuttavia le ostilità 
malgrado la mediazione della Francia e dell’Inghilter- 
ra, poiché fu rotto e preso da Chandos ad Aubray. 
Carlo di Biois vi rimase ucciso, e il giovine Contedi 
Mountfort andò ben presto in possesso del Ducato. Ma 
Carlo fiaccò la forza terribile d’ un tal colpo colla sua 
prudenza, e col rassegnarsi al volere della fortuna. 
Riconobbe il titolo di Mountfort, sebbene fautore ar- 
dentissimo degl’inglesi, e ricevè da lui l’omaggio dei 
suoi dominii. L’ ostacolo massimo però all’ assetta- 
mento delle cose del regno procedeva da nemici oscuri, 
distinti unicamente pe’loro delitti , terribili , perchè nu- 
merosi. 

Concluso il Trattato di Bretigni , i molti soldati 
avventurieri che avevano seguito i vessilli d’Edoardo, 
sparpagliati nelle diverse province, e padroni de’ Forti 
presi, ricusarono deporre le armi ed abbandonare un 
genere di vita a cui erano avvezzi, e da cui solamente 
valevano a trarre la sussistenza. Associatisi co’ banditi, 
già dediti alla rapina ed alla violenza , ed assunto il 
nome di compagnie e compagnoni , divennero il terrore 
de’ pacifici abitanti. Alcuni Signori inglesi e guasconi 
di nota fama, fra’ quali Sir Matteo Gournay , Sir Ugo 
Calverly e il cavaliere Verte, non si vergognarono di 
capitanare questi assassini , il cui numero ascendeva a 
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quarantamila uomini , ed aveva 1’ apparenza di bande 
regolari di soldati , anziccbè di ladri. Battagliando co- 
storo contro le milizie di Francia, riportarono diverse 
vittorie , in una delle quali rimase ucciso Giacomo di 
Bourbon , principe del sangue, e le faccende loro pro- 
gredirono così fortunatamente, che mancavano solo di 
uno stabilimento regolare per divenire Principi, c con 
ciò .salificare, secondo le massime del Mondo, il loro 
infume mestiere. Più spingevano alla miseria il paese, 
più agevolmente trovavano a reclutare, poiché lutti li 
miserabili e disperati accorrevano in frotte sotto i loro 
stendardi. Nè la scomunica del Papa valse a sciorre 
la Lega , ed a consigliare ai mascalzoni un mestiere più 
tranquillo e legittimo, quantunque una tale sentenza 
facesse assai senso , ed ispirasse loro rispetto più di 
qualunque principio morale. 

Siccome Carlo non poteva colla forza rimediare al i366 
male , perciò la necessità e P inclinazione sua naturale 
gli suggerirono di vincerlo coll’arte, e d’inventare 
un mezzo di scaricare altrove una fogna cotanto con- 
tagiosa. 

Pietro, redi Casliglia, soprannominato, da’ contem- 
poranei e da’ posteri, il Crudele , aveva contaminato di 
sangue il regno e la famiglia regale; ed incorso l’odio 
universale de’ sudditi , sedeva in trono sotto 1’ egida 
precaria del terrore. Ogni dì perivano Nobili, vittima <■ 
della sua severità. Geloso , senza motivo , di alcuni 
suoi fratelli naturali, li dannò a morte, ed ogni assas- 
sinio , coll’ aumentare i suoi nemici , gli era sprone a 
nuove barbarie. Come non mancava di talenti, così li 
vicini, non meno de’ sudditi, vivevano nel timore dei 
progressi della sua violeuza cd ingiustizia. La ferocia 
del temperamento iu vece d’essere ammansata in lui 
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da nna forte propensione all 1 amore, pareva invipe- 
rirsi , trarne anzi maggiore l’ incitamento a sfogarla. 
Ad istigazione di Maria Padiila che lo dominava, con- 
finò in un carcere la moglie Bianca di Bourbon, so- 
rella della Regina di Francia, e ben presto col veleno 
s’aprì la strada a sposare l’amica. 

Enrico, conte di Transtamare , fratello naturale di 
Pietro , vedendo in qual destino incorreva chiunque 
divenisse sospetto al tiranno, si ribellò, ma, andato- 
gli il colpo fallito, rifuggì in Francia, ove trovò gli 
animi nella massima irritazione per l’avvenuto assas- 
sinio della Principessa , moglie di Pietro. Chiese a 
Carlo licenza d’arruolare sotto i suoi vessilli le Com- 

v 

pagaie c guidarle in Castiglia , mentre la concorrenza 
degli amici e P esecrazione del tiranno lo lusingavano 
di un buon esito certo ed immediato. Accettò Carlo 
il progetto con gioia , ed incaricato Du Guesclin di 
convenire co’ Capi de’ b.ludili , fu conchiuso subito il 
patto, giacché l’alta. fama d’onore del Generale ren- 
dcvanc sacra la parola. Quantunque rimanesse segre- 
to lo scopo della spedizione , le Compagnie accorsero 
senza tersene briga sotto i suoi vessilli , colla sola 
condizione, prima d’impegnarsi, di non essere gui- 
dati contro il Principe di Wales in Guascogna. Questi 
era però sì poco avverso all’ impresa , che permise ad 
alcuni Gentiluomini del suo seguito di entrare al ser- 
vizio di Du Guesclin. 

Completate le sue bande, Du Guesclin guidò 1’ cscr- 
« cito ad Avignon ', dove risedeva il Papa, c chiese colla 
spada sguainata 1’ assoluzione pe’ suoi soldati , e due- 
centomila lire. Gli si promise senza esitare la prima, 
ma qualche difficoltà insorse sulla seconda. » Vivo per- 
suaso » , disse Du Guesclin, » che i mici compagni tro- 
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vercbbero il modo di scusare senza l’assoluzione, ma 
il danaro è assolutamente necessario. Allora il Papa , 
munta agli abitanti della città e delle vicinanze la 
metà della somma, cd offertala a Dii Guesciin, » Non 
è mia intenzione », esclamò il generoso guerriero, » di 
opprimere l’innocente popolazione; e il Papa e li 
Cardinali possono benissimo sortirla da’ loro forzieri. 
Insisto perchè si restituisca ai proprietarii il danaro , 
e qualora ne fossero defraudati, v’avverto che al mio 
ritorno dall’ altro lato de’ Pirenei v’ obbligherei a ren- 
dere la somma». 11 Papa compreso che gli era d’ uopo 
piegare il collo, trasse dal suo erario il danaro, e P e- 
sercito s’incamminò al suo destino, ben augurato dalle 
benedizioni , ed arricchito dalle spoglie della Chiesa. 

Bande cotanto csperimentale c coraggiose prevalsero 
agevolmente in Castiglia , ove i sudditi stavano pronti 
ad unirsi al nemico, anziché a combattere in difesa 
d’un Re oppressore. Pietro fuggì da’ suoi domimi, c, 
ricoverato alla Guascogna , v’ impetrò protezione dal 
Prìncipe di Wales , cui il padre aveva investilo nella 
sovranità del paese col titolo di Principe d’ Aquitauia. 
Pareva che i sentimenti di questi fossero del tutto cam- 
biali rapporto alle cose di Spagna , o perchè , mosso 
dalla generosità di stendere una mano soccorrevole ad 
un Prìncipe disgraziato, pensasse all’ usanza de’ Prin- 
cipi i diritti de’ Sovrani superiori ai diritti del popo- 
lo; o perchè temesse P unione della Francia con un 
possente alleato , qual sarebbe stalo per lei il nuovo 
Re di Castiglia ; o , ciò che è più probabile , perchè , 
di riposo e d’ agi stanco , cercasse un pretesto per ri- 
tornare alla vita del campo, ove s’ era procacciata tanta 
gloria. Promise assistenza al detronizzalo Monarca , ed 
ottenuto l’assenso del padre, e posto in piedi uneser- 

3 



34 STORIA D’ INGHILTERRA 

rito, marciò per l'ideata impresa. Gli tenne dietro il 
fratello minore Giovanni di Gaunt, creato Duco di Lan- 
caster, dopo morto il buon Principe di questo nome, 
di cui aveva sposato la figlia. Anche Chandos, che fra 
gl’ Inglesi godeva di una fama pari a quella di Du Gue- 
scliu in Francia, ebbe un comando sotto i suoi or- 
dini in questa spedizione. 

Il Principe di Wales incominciò dal richiamare le 
compagnie al servizio di Enrico di Transtamare. e tal- 
mente tenevano queste in molta riverenza il nome di 
Edoardo che non poche fra esse, lasciala la Spagna, s'ar- 
ruolarono sotto i suoi vessilli. Nullameno Enrico, amato 
da 1 suoi nuovi sudditi , sostenuto dal Re d' Aragona , 
e d’altri Principi vicini , riuscì a porre in campo cen- 
tomila uomini , esercito tre volte superiore a quello di 
Edoardo, e del du Guesclin; ma gli uficiali i più esperti 
Io consigliavano a differire di venirne a battaglia, ad in- 
tercettare i viveri al Principe, a schivare in somma uno 
scontro contro un Capitano, le cui imprese condotte con 
cautela erano fino allora state incoronate dal buon 
esito. Enrico contando troppo sulla superiorità del nu- 
■\i<iile ,uer ®> avventurò ad affrontare gl’ Inglesi a Naiara. 
Gh Stor,cJ d] <I UC ’ ‘empi abbondano di descrizioni, di 
battaglie , di gesta valorose , di stragi, e dell’ avvicen- 
darsi della buona ed avversa fortuna in una giornata 
campale. Pure, ancorché i più piccoli scontri suoles- 
sero essere caldi, la disciplina militare era ancor troppo 
imperfetta perchè gli eserciti sapessero conservarsi iu 
bell’ ordine , ed un combattimento qualunque rassomi- 
gliava ad una rotta anziché ad una battaglia formale. 
Enrico fu cacciato dal campo, ove lasciò ventimila morti, 
e gl’inglesi jKirdcrouo solamente quattro Cavalieri e 
quaranta semplici soldati. 
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Pietro, che tanto meritava l'infume nome di Crudele , 
|>ro[K>sé u sangue freddo di scannare i (atti prigioni, 
ina le rimostranze del Principe di Wales gl' impedirono 
di compiere il disegno. La Castiglia si sottomise al vin- 
citore: Pietro risalì al trono; ed Edoardo terminò an- 
che quest' impresa con gloria. Ebbe però ben presto 
a pentirsi d’ aver falla lega con un uomo , che non co- 
nosceva sentimento alcuno di virtù e d'onore, poiché 
P ingrato tiranno negò agl’ Inglesi la convenuta paga , 
per la qual cosa Edoardo vedendo i suoi soldati mie- 
tuti dalle malattie giornalmente, e la propria salute in- 
taccata dal clima, ebbe a ritornarsene iu Guascogna, 
senza ottenere soddisfazione vcruua in proposito. 

Pietro, coll’ assoggettare ai più barbari trattamenti li 
suoi sudditi, quali considerava ribelli domati, ridestò il 
malanimo de’ Casigliani , e ritornalo Enrico di Tran- 
slamarc , con alcune milizie di Francia , deironizzò, e 
fece prigione il tiranno. Enrico in vendetta della sua 
crudeltà scannò di propria mano il fratello, e salì ai 
trono di Castiglia , quale trasmise a’ suoi discendenti. 
Il Duca di Lancaster, marito in seconde nozze della 
iiglia primogenita di Pietro , rimase erede dei vano tito- 
lo alla sovranità del paese, e, col riclamarne la sue? 
cessione, aumentò l’odio del nuovo Re contro gl’ Inglesi. 

Nò qui limitossi il danno recato al Principe Edoardo 
da questa luminosa, ma imprudente spedizione. Ingol- 
fato in debiti assai da’ preparativi della guerra, e dalla 
paga del soldato, la necessità lo indusse, al ritorno, 
ad imporre sul suo Principato un balzello , quale al- 
cuni fra’ Nobili acconsentirono a stento , altri negarono 
assolutamente di pagare (i). E da ciò fu ridestata Pani- 
li) Questa tassa era <li una lira |nr cadami focolare, e si 


l3G8 


Digitized by Google 



36 STORIA D’INGHILTERRA 

mosità degli abitanti contro gl’ Inglesi , animosità non 
mai Tinta , nò placata dalle amabili doti del Prin- 
cipe di Wales. Si lagnarono, che li si trattassero 
qual popolo conquistato; che si tenessero in nessun 
conto i loro privilegi; che si avesse fiducia ne’ soli In- 
glesi, e loro si conferissero tutte le cariche lucrose ed 
onorevoli; che si rinfacciasse , e s’ intendesse lunga pezza 
ancora rinfacciare ad essi la ripugnanza , con cui la 
più parte aveva piegato il collo al giogo britanno. Vol- 
gevano lo sguardo all’ antico Sovrano, la cui prudenza 
aveva dato sesto, vedevano, alle cose del regno, e li 
Conti d’ Armagnac , di Commingc e Perigoni , il Si- 
gnore d’Àlbret ed altri Nobili si portarono a Parigi, 
e vennero istigati a presentare le loro lagnanze a Carlo, 
siccome al supremo Signore, contro le oppressioni del 
governo inglese. 

S’ era convenuto nel Trattato di Brettigni, che idue 
Re riuunziassero , Edoardo alle pretese sulla Corona 
di Francia, ed alle province di Norinaudia , Maine e 
Angiò ; Giovanni all’ omaggio di fedeltà dovuto dalla 
Guascogna , e dall’ altre province cedute agl’ Inglesi 
Ma allorquando venne a Calais confermato e ralfazzo- 
nalo il Trattato, si trovò necessario, non essendo au- 

crcdè che dovesse fornire centoventimila lire annue, lo che 
supporrebbe altrettanti focolari nelle province possedute dagli 
Inglesi. Ma siffatte congetture sono senza fondamento, molto 
più in que' barbari tempi. DifTatti sotto il regno attuale ac- 
cadde un caso, ebe prova il nostro assunto, poiché avendo 
la Camera de’ Comuni accordato al Re ventidue scellini per 
parrocchia , nella supposizione che il totale dovesse formare 
cinquantamila steriini, si trovò uno sbaglio d’uno in sci, per 
cui il Consiglio s’ arrogò la facoltà di aumentare la tassa su 
ciascuna parrocchia. 
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cora Edoardo in possesso di lutto il territorio cessogli, 
differire per qualche tempo le mutue rinunzie , e si 
convenne che nè l 1 una parte , nè P altra potesse in- 
tanto valersi delle rispettive pretese. Sebbene il difetto 
d’ aver protratte queste rinunzie reciproche procedesse 
dal lato della Francia, sembra che Edoardo non se ne 
insospettisse , e perchè la clausola apposta in seguito 
pareva dargli intera sicurezza, e perchè forse s’ era ad- 
dotto un motivo plausibile della dilazione. Nullameno 
fu precisamente sull’ indicato pretesto, che, quantun- 
que iu opposizione al Trattato , Carlo risolse fondare 
la pretesa di valutarsi sempre qual Signore supremo 
delle prov ince in mano agl’ Inglesi , e di ricevere gli 
appelli de’ suoi subvassalli. 

Come le viste politiche giovano ordinariamente più 
di quelle della giustizia a determinare la volontà dei 
Principi, e come le ingiurie mortali ricevute dagl’in- 
glesi , non che i patti durissimi imposti dal Trattato 
di pace, parevano rendere onorevole qualunque mezzo 
di vendicarsi , perciò Carlo risolse un tal passo, mosso 
non tanto da’ ragionamenti de’ curiali e giurisconsulti , 
quanto dallo stato delle due Monarchie in quel mo- 
mento. Pesale tutte le circostanze, cioè , gli anni ca- 
denti d’ Edoardo, la salute deperente del Principe di 
Wales, l’amore degli abitanti delle cesse province per 
l’antico padrone, l’estrema animosità de’ suoi sudditi 
contro gl’invasori, allestì gli occorrenti preparativi, e 
citò il principe di Wales a comparire innanzi la regia 
Corte iu Parigi , onde giustificarvi la condotta tenuta 
co’ suoi vassalli. Il Principe rispose , che vi sarebbe 
andato con sessantanni uomini. Anche dopo l' th ve- 
nuto non sapeva neppure pensare che il pacifico Carlo 
osasse parlare sul serio. 
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Risultò ben presto quanto fosse magro il profitto di 
acquisii lontani in compenso del sangue versato, e del 
danaro speso nella lite , e come divenisse difficile man- 
tenersene padroni , allorquando non potevasi tener in 
piedi forza regolare atta a porli al coperto dalle rivolle 
intestine , tanto più se a un tal male si univa 1’ altro 
d’ un’ invasione straniera. Carlo piombò dapprima so- 
pra Pont liieu , che dava agl’ Inglesi libero il passaggio 
al cuor della Francia. I cittadini d’ Abbeville gli apri- 
rono le porte , ed imitatone P esempio da quelli di 
S. Valori , di Rue e di Crotoy , P intero paese in poco 
tempo si sottomise. I Duchi di Berri e d’ Angiò, fra- 
telli a Carlo , coll’ assistenza di Du Guesclin richiamalo 
di Spagna , invasero le province meridionali, e la loro 
buona condotta , la disposizione favorevole del popolo 
e P ardore della Nobiltà francese valsero a far sì che 
giornalmente acquistassero terreno sugl’ Inglesi. Una de- 
perente salute non permetteva al Principe «li Wales di 
montare a cavallo, c ndoprarsi colla solita attività. Il 
Concslabilc Chandos era stalo ucciso in uno scontro - 
il Captai di Buche, suo successore, fatto prigione in un 
altro. Quando poi il Principe Edoardo , vinto dalla 
forza della malattia , fu costretto a rassegnare il co- 
mando e ripatriare, le cose degl’ Inglesi nel mezzodì 
della Francia stavano in procinto di una totale rovina. 

De’ sofferti danni, adirato il Re, minacciò di truci- 
dare tutti gli ostaggi di Francia in suo potere; ma vi 
pensò bene, c s’astenne dal commettere una vendetta 
così poco generosa. Riassunto, col parere del Parla- 
mento, il vano titolo di Re di Francia, fece un ten- 
tativo per mandare soccorsi in Guascogna , ma gli 
andò fallilo c per terra e per mare più volte. Il Conte 
di Pembrohc fu tagliato fuori e fatto prigione coll’ar- 
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mata presso Rochelle da una flotta allestita a tal uopo 
dal Re di Castiglia. Edoardo, in persona, s 1 imbarcò 
a Bordeaux con altre milizie, ma i venti contrarii, 
trattenutolo in cammino, l’obbligarono a deporre il 
pensiero della spedizione. Sir Roberto Knollcs sortì da 
Caluis con trentamila uomini , e proseguì a devastare 
fino alle porte di Parigi, senza riuscire ad impegnare 
il nemico a venirne a battaglia. JPassò innanzi nelle 
province di Mainc c d’ Angiò , quali pose a soqqua- 
dro , ma disfatta porzione del suo esercito da Du Gue- 
sclin , creato Conestabile di Francia, e forse il Capi- 
tano il più esperimcntato che fosse aucor comparso 
in Europa , il rimanente si sciolse e si sbandò mentre 
i rimasugli delle milizie inglesi , in vece di pervenire in 
Guascogna , ricoveravano in Brettagna , il cui Sovrano 
aveva (atto lega coll 1 Inghilterra. Il Duca di Lancaster 
fece qualche tempo un pari tentativo, e percorse tutta 
la linea da Calais a Bordeaux 5 ma lo tribolarono tal- 
mente le l»nde volanti che gli correvano dietro , che 
non condusse metà de 1 suoi al prefisso destino. Final- 
mente, P urgenza delle cose indusse Edoardo a con- 
cludere col nemico una tregua , dopo essersi lasciato 
strappare di mano gli antichi possedimenti , meno 
Bordeaux e Baionna: le fatte conquiste, tranne Ca- 
lais. 

Il tramonto non corrispose alla luminosa ed aiì'ac- 
cendata scena dell 1 aurora c del meriggio della vita 
del Re. Egli si trovò esposto ad assai mortificazioni , 
giacché oltre la perdita de 1 domimi oltremare , ed il 
vedersi sventato ogni disegno tendente a difenderli , 
eblie ad accorgersi eh 1 era scemata in casa la propria 
autorità , ed aspre rimostranze dal lato del Parlamento 
gli fecero provare tutta P incostanza ilei popolo , e 
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quanto la fortuna, propizia od avversa, ne regoli a vicen- 
da i giudizii. Dopo avere nel vigore degli anni spesa la 
vita sulla carriera della guerra e dell’ambizione , si lasciò 
intempestivamente trascinare sul cammino del piacere, 
e , divenuto vedovo, s’ affezionò ad Alice Pierce, dama 
sensata e spiritosa, la quale riuscì a dominarlo, e di- 
sgustò talmente ogni classe coll’ agire da padrona che 
gli fu forza allontanarla dalla Corte, richiestone dal 
Parlamento. Mosso da indolenza naturale in un vec- 
chio infermiccio, aveva in gran parte ceduto l’ammi- 
nistrazione al figlio, Duca di Lancastcr, e come non 
era questi ben accetto al po[>olo , un tal passo scemava 
d’ assai l’ amore degl’ Inglesi per la j*ersoua e governo 
del Re. Si destò in ogni petto massima la gelosia con- 
tro il potere del Duca, e mentre vedevasi con dolore 
avvicinarsi la morte del Principe di Wales, si paven- 
tava da ognuno, che gl’intrighi di Lancaster, e la de- 
bole indulgenza del vecchio Re riuscissero finalmente 
a nuocere ai diritti di successione del figlio, Riccardo, 
in allora minore. Ma Edoardo , onde appagare le bra- 
me del popolo e del padre di Riccardo, dichiarò in 
Parlamento erede della Corona il nipote, e con ciò 
rimase tagliato ogni filo di speranza, se mai ne rima- 
neva qualcuno, al Duca di Lancaster. 

Dopo una malattia di languore , morì il Principe 
1 376 di Wales nell’ anno quarantesimosesto dell’ età sua , 
8 e si lasciò dietro la fama d’uomo dotalo d’ una virtù 
^" u 5 n0 em ;nente , che rifulse purissima d’ ogni macchia dai 
primi anni della sua gioventù fino al momento in cui 
spirò. Il valore e i talenti militari formavano una tenue 
porzione del molto suo merito , poiché, generoso, umano, 
affabile, moderato, sapeva cattivarsi tutti i cuori, ed 
era degno d’ illustrare non pure il secolo rozzo, in cui 
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visse senza contrarile i vizii, ma le epoche le più lu- 
minose della Storia antica , o moderna. Il Re soprav- 
visse al tristo caso d’ un solo anno , e 1’ Inghilterra 
perde ad un tempo due Principi , che n 1 erano il prin- 
cipale ornamento e sostegno. Egli spirò nell’ anno ses- 
santcsimoquinto d’ età, cinquantesimo primo di regno, 
e il popolo a’ arride , troppo tardi , della fatta irre- 
parabile perdita. 

Considerano gl’inglesi con assai compiacenza nazio- 
nale la Storia d’ Edoardo IH , e ne stimano il regno 
il più glorioso de’ loro Annali , come nc fu uno de’ più 
lunghi. La preponderanza ch’egli il primo acquistò sulla 
Francia loro rivale, e supposta nemica di cuore, fa sì 
che riguardino quest’epoca con piacere, e loro appa- 
iano sacri tutti i provvedimenti dati da Edoardo per 
conseguire lo scopo irediletto della Nazione. Ma il go- 
verno civile di quest) Principe merita maggiore am- 
mirazione delle sue vittorie oltremare, poiché l’Inghil- 
terra andò debitrice alla prudenza ed al vigore della 
sua amministrazioni di un lungo intervallo di dome- 
stica pace c tranquilla, oltre quanto dessa avesse avuto 
la felicità di godec dapprima, od esperimentasse nelle 
epoche successivo. Seppe cattivarsi l’amore de’ Grandi 
e domarne ad un tcnijK) la licenza , e fe’ loro sentire 
la sua autorità seiza che osassero , o propendessero 
neppure a mormirarne. Affabile nel contegno , obbli- 
gante ne’ moili , jeueroso, magnanimo, li rese affezio- 
nati al sno domiiio 5 prode e prudente, ne condusse 
a buon fine le inprese , e Toltone contro il pubblico 
nemico lo spiriti irrequieto , non lasciò loro tempo di 
fomentare nel regio i semi di que’ disordini, a cui incli- 
navano per nntirn. e la forma del governo pareva auto- 
rizzarli. Fu questo il principale profitto tratto dalle vit- 
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torie e conquiste d’ Edoardo 5 nò sotto altri rapporti 
giovarono le sue guerre , c neppure n’era il motivo plau- 
sibile. Nell’ invadere la Scozia, contro un Re minore, 
e suo cognato, non fu generoso, e le rivangate pretese 
dell’avo, relative alla superiorità feudale dell’Inghilterra, 
mal reggevano in giustizia. Pure si lasciò troppo age- 
volmente sedurre dal luminoso prospetto di conquiste 
in Francia ad abbandonare uno scopo conseguibile, e 
che, conseguito, sarebbe riuscito assai vantaggioso alla 
sua patria , ed a’ suoi successori. Il buon esito delle 
cose di Francia, sebbene dovuto a’ suoi talenti mili- 
tari in gran parte, fu inaspettato 5 eppure attesa la na- 
tura stessa delle cose , non pcrthè intervenissero ac- 
cidenti impreveduti, risultò, anele in tempo di sua vita, 
di solido profitto nessuno. Ma li gloria d’ un conqui- 
statore è talmente abbagliatrice , e 1’ animosità nazio- 
nale agisce sull’ animo con tanta violenza . che non ci 
importa ch’egli abbia desolato ma bello parte d’Eu- 
ropa, qual’ è la Francia, nè rigutrdiamo questa qual 
macchia nella riputazione e nella Condotta d’ Edoardo. 
Ed attesa l’infelice natura dell’ uomi accadrà pur troppo 
d’ ordinario che un Sovrano dotato di genio , a cui 
sembri facile ogni cosa del governo «omcstico, si slanci 
sulla camera della guerra , laddove solo vede afFac- 
ciarglisi intoppi , e gli ò dato di spiegare tutta la va- 
stità de’ suoi talenti ed industria. 

Filippa d’ Iiainault partorì ad Eloardo una nu- 
merosa prole. Il suo primogenito, l’eroico Edoardo, 
detto dal colore della sua armatura I Principe Nero, 
sposò Giovanna sua cugina, chiama» comunemente 
la Bella Vergine di Reni , figlia ed erede di suo zio 
il Conte di Kcnt, decapitato sul principio di questo 
regno. Dessa aveva avuto diversi figli dal primo ma- 
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riio , Sir Tommaso Unitami , cd ni Principe di Wa- 
les partorì nn tìglio, Kiccanlo, che sopravvisse, solo, 
a suo padre. 

Lionello , Duca di Clarcnce , fu il secondogenito di 
Edoardo ( omettiamo di far parola degli altri morti 
bambini), e, sposata Isabella di Burgh figlia erede del 
Conte d’ Ulster, n’ebbe una figlia, quale diè in moglie 
ad Edmondo Mortimer, conte di Marche. Poi si ma- 
ritò in seconde nozze a Violante figlia del Duca di Mi- 
lano , e morì in Italia , appena sposo , senza aver prole 
•la questa Principessa. Più d’ ogni altro della famiglia 
rassomigliava al padre ed al fratello primogenito nelle 
nobili doti dell’ animo. 

Il terzogenito d’Edoardo fu Giovanni di Gaunt (t), 
così chiamato dal luogo otc ebbe i natali, e, creato Duca 
di Lancastcr, dal suo stipite spuntò quel ramo che pro- 
dusse in seguito gli eredi del trono. Il quarto figlio 
Edmondo venne fatto Duca di Cambridge dal padre , 
c Duca d’York dal nipote. Il quinto, Tommaso, ebbe 
dal padre il titolo di Conte di Buchingham , dal ni- 
pote quello di Duca di Glocestcr. A tórre qualunque 
confusione distingueremo d’ ora innanzi questi due Prin- 
cipi co’ nomi d’York e di Glocester, sebbene Spora 
non per anco investiti di un tal titolo. 

Da Filippa ebbe anche Edoardo diverse principesse, 
cioè Isabella, Giovanna, Maria e Margherita, le quali 
si maritarono , la prima con Ingbelramo di Coucy , 
conte di Bedford ; la seconda con Alfonso, re di Ca- 
stiglia ; la terza con Giovanni di Mountfort, duca di 
Brettagna; la quarta con Giovanni Ilastings, conto di 
Pembroke. Giovanna morì a Bordeaux, prima di con- 
sumare il matrimonio. 


(1) Gaunt , o Gand. 
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Osserva uno Storico elegante (i), che i Re conquista- 
tori, ancorché ordinariamente flagelli della società, furono 
nei tempi feudali sovente i più indulgenti. Come stavano 
spesso in bisogno di Sussidii , così non potendo pro- 
cacciarseli a viva forza col mezzo indispensabile delle 
imposte, erano obbligati a compensare il popolo con 
leggi eque e con privilegi. La condotta d’ Edoardo 
giustifica in certo qual modo la ragionevolezza di una 
tale osservazione, mentre egli non fece passo alcUDO 
importante senza consultare il Parlamento , ed otte- 
nerne l’ approvazione , quale adduceva poi sempre in 
pretesto per chiedere sussidii. Quindi il Parlamento, 
giunto durante il suo regno ad alta considerazione, acqui- 
stò autorità regolare più che ne’ precedenti, e persino 
la Camera de’ Comuni , che in tempi di fazioni e di 
torbidi era depressa dal potere maggiore della Corona 
c de’ Baroni , incominciò ad acquistare importanza nella 
legge fondamentale. Negli ultimi anni d’ Edoardo i Mi- 
nistri del Re vennero accusati in Parlamento, massime 
lord Latimer, che fu sagrificato all’autorità de’ Co- 
muni, i quali riuscirono colle loro rimostranze anche 
ad obbligare il Re a baudire l’ amica. Nell’ elezione dei 
Membri della Camera si procedeva con iscrupolo 5 li 
curiali per esempio ne rimasero esclusi per molti Par- 
lamenti , siccome gente in allora di una riputazione 
un po’ dubbia. 

Una delle leggi più popolari , fra le tante emanale in 
qualunque siasi tempo, fu io Statuto uscito nell’ anno 
ventesimoquinto d’ Edoardo tendente a determinare li 
casi d’ allo tradimento , dapprima vaghi ed incerti , 
a (re principali, cioè di congiura contro la vita del Re, 

(■) D. ltoberlson’s, Hist. of Scollami. B. i. 
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di guerra mossagli contro, di corrispondenza col ne- 
mico. A’ Giudici rimase vietalo, qualora altro se ne fosse 
offerto , d’ infliggere la pena stabilita per P alto tra- 
dimento, se prima non udivano il Parlamento. Per ve- 
rità nn si fatto delitto ebbe una definizione talmente 
circoscritta in questo Statuto , tuttavia in vigore a’ dì 
nostri senza aver soggiaciuto a cambiamento , che i le- 
gisti dovettero ampliarla e spiegare una congiura per 
muovere la guerra al Re equivalente ad un’ altra per 
torgli la vita , ed una tale interpretazione , stiracchiala 
in apparenza, rimase tacitamente approvata per neces- 
sità. S’ ordinò pure , che s’ avesse ad aprire il Par- 
lamento una volta all’anno, cd anche più sovente al- 
P occorrenza , ma questa legge , come moli’ altre, non 
fu mai osservata, e cessò d’essere autorevole col ca- 
dere in disuso. 

Edoardo confermò oltre venti volte in Parlamento 
la Gran Carta, e tali concessioni vengono citate in prova 
della sua molta indulgenza verso il popolo , c d’ un 
dilicato riguardo alla libertà del medesimo. Sembra però 
più naturale P interpretazione della cosa in senso op- 
posto , poiché se le sue massime non fossero stale in 
monte alquanto arbitrarie, e se non avesse più volte 
violata la Gran Carta , certo ohe il Parlamento non 
n’ avrebbe esatto frequenti conferme , mentre non po- 
tevano aggiungere peso ad un alto regolarmente os- 
servato. Esigevalc in vece, parrebbe, perchè voleva im- 
pedire che 1’ esempio servisse di norma e prevalesse 
in autorità alla legge. Difiàtti dall’ irregolarità del go- 
verno a que’ tempi ne risultava, che uno Statuto in 
vigore da alcuni anni, in vece d’acquistare forza, crc- 
devasi avesse a perderla coll’ andare del tempo; per- 
ciò occorreva raffazzonarlo più volte nello stesso scuso 
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c tenore. Di là proveniva la clausola generile cos» (it?- 
qtienlc ne’ vecchi Alti parlamcntarii , cioè ehe il Re 
osservasse gli statuti de’ suoi predecessori , precauzione 
die parrebbe ridicola ed assurda , se non si conside- 
rassero le circostanze de’ tempi. Le conferme frequenti^ 
in termini generali, de’ privilegi della Chiesa, procede- 
vano da questo stesso motivo. 

È detto in uno degli Statuti d’ Edoardo , che nes- 
suna persona di qualunque grado o professione sarà 
cacciata in esilio, o dal podere, o catturata, o di- 
screduta, o posta a morte, senza essere prima inter- 
rogata in processo legale. Un tal privilegio assicura- 
vate una clausola della Gran Carta , la quale aveva 
ricevuto una couferma generale nel primo capitolo 
dello stesso Statuto. E perchè mai dunque verrebbe 
essa clausola con tanta premura , e superfluamente 
possiamo pensare , rammentata , se le recenti tiolu- 
zioni della medesima non avessero data ombra al 
Comuni? (t). 

Non v’ò però articolo sti cui le leggi siano più fre- 
quentemente ripetute, e quasi negli stessi termini, 
come quello della provvigione der la famiglia reale , 
quale il Parlamento chiama sempre un peso oltrag- 
gioso, intollerabile , e sorgente d’infiniti danni al po- 
polo. 11 Parlamento tentò d’ abolire del tutto la pra- 
tica col vietare a chicchessia di prendere roba , senza 
l’assenso de’ proprielarii, e col mutare /’ odioso no- 
me di provveditori , coni’ esso li definisce, iti quello di 
■compratori. Ma Edoardo li vessò sempre arhitroria- 

(■) Essi asseriscano nell’ anno quindicesimo di questo regno , 
clie esempli s’ erano dati di tali violazioni. Cottoti ’s Alnidg., 
p 5i. Nell 1 anno veulesimoprimo ripetono la stessa cosa. Vedi 
p. 5q. 
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mente il’ un lai carico, quantunque in opposizione alla 
Orali Carta od a molti Statuii. Proveniva P alluso in 
gran parte dal cattivo stato dell’ erario e del regno , 
e quindi era meno facile applicarvi tin rimedio. Il 
Re stava spesso in bisogno di danaro : la sua famiglia 
doveva pure sussistere; quindi gli era d’ uopo ricorrere 
alla forza ed alla violenza , e cedere la riscossione delle 
taglie a quel prezzo che gli piaceva ai proprietari! 
della roba di cui s’impadroniva. S’airoge che il re- 
guo mancava del necessario, e l’interna comunicazione 
era talmente imperfetta, che, se la legge avesse pro- 
tetto daddovcro i propriclurii , essi avrehliero potuto 
esigerne prezzi alterati , massime allorquando il Re 
nelle sue gite frequenti si portava a luoghi lontani e 
poveri , ove la Corte non soleva risedere , ed ove non 
si poteva fissare agevolmente un andamento regolare 
per provvederla. Non pure il Re , ma diversi grandi 
Signori pretendevano al diritto di provvigione. 

Edoardo 111 fabbricò il castello magnifico di Wind- 
sor, c il modo con cui vi si accinse può servire in 
prova della condizione del popolo a que’ giorni. In vece 
d’ impegnare gli operai con stipcndii e contralti , egli 
tassò cadauna Contea d’ un dato numero di muratori , 
fornaciai e falegnami , come avrebbe posto in piedi un 
esercito. 

Ben poco in vero conoscerebbe la natura di questo 
regno chi noi credesse arbitrario al sommo, poiché la 
Corona tri esercitò la prerogativa regale allo scrupolo, 
sebbene se ne lagnassero più volte i Comuni , lo che 
consolava alquanto, e prometteva un giorno qualche 
sollievo. Vertevano le lagnanze sull’ autorità delle di- 
spense, sull’estensione delle foreste, sull’erezione di 
luonopolii, sull’ esigere prestiti, sul trattenere cui mezzo 
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di ordinanze private il corvo alla giustizia, sul rinno- 
vare la Commissione di Trailbaton, sulla leva forzata 
de’ marinari e de 1 vascelli in servizio dello Stato, sul- 
l’ imporre tasse arbitrarie ed esorbitanti, sull’ estendere 
alla decisione delle cause private l’autorità del Con- 
siglio di Gabinetto , o della Camera Stellata , sull’ am- 
pliare il potere della Corte del Maresciallo, od altre 
arbitrarie Corti , sul catturare i Membri del Parlamento 
in causa di discorsi troppo schietti, sull’ obbligare il 
popolo irregolarmente a mandare reclute d’ uomini, 
d’armi, arcieri, c galuppi, all’esercito. 

L’atto di potere piu sovente ripetuto sotto questo 
regno fu quello d’ imporre tasse , senza 1’ assenso del 
Parlamento. Quantunque desso concedesse al Re più 
sussidii che ad alcuno de' suoi predecessori , nullameno 
la vastità delle sue imprese , e P urgenza delle cose 
sue lo costrinsero ad imporne oltre le ottenute , e 
come dopo le luminose vittorie di Francia P autorità 
sua acquistò peso , perciò le tasse divennero quasi 
annue e incessanti. Il compendio delle Memorie di 
Cotton ce ne fornisce non pochi csempii negli anni 
del regno d’ Edoardo quattordicesimo, ventesimo , ven- 
lesimoprimo, vcntcsimosccondo, ventesimoquinlo , tren- 
totlcsimo , cinquantesimo , cinquantimesimo. 

Il Re spacciava apertamente, c non voleva lasciarsi 
carpire di mano, la facoltà d’ imporre tasse a capriccio. 
Alla rimostranza lattagli una volta in proposito dai 
Comuni , replicò che le lasse le aveva messe obbliga- 
tovi dalla necessità , e v’ avevano assentilo i Prelati , 
i Conti, i Baroui, e taluni fra’Comuui (i). Un’ultra 


(i) Cotton p. 53. Egli ripete la stessa risposta p. fio Al- 
cuni de’ Comuni erano quali amava averne pei consultai li. 
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volta rispose avrebbe consultato il Consiglio. Allor- 
quando il Parlamento chiese che uscisse una legge 
contro gli esattori delle imposte arbitrarie, negò «li 
accedervi. L’ anno dopo avendogli desso dimandalo 
la rinunzia ad una tale pretesa prerogativa , il Re ri- 
spose, che non avrebbe gravato il popolo di tasse, senza 
necessità, o in difesa del regno, o allorquando avesse 
creduto del caso usare della facoltà eli’ egli aveva di 
farlo. Ciò accadde j vocili anni prima della sua morte, 
talché in certo qual modo furono queste le ultime sue 
parole a’ sudditi. Parrebbe che la famosa Patente o 
Statuto d’ Edoardo 1 de tallagìo non concedendo , seb- 
bene non mai rivocata, avesse di già cessato per la sua 
antichità d’aver forza di legge. 

1 fatti raccontali non servono che a dar idea della 
pratica de’ tempi, giacché in quanto al diritto le con- 
tinue rimostranze de’ Comuni parrebbero deporre in 
loro favore. Giovarono almeno ad impedire che le pra- 
tiche arbitrarie della Corte divenissero parte costituente 
della legge fondamentale. I privilegi del popolo furono 
però assai più rispettati sotto il dominio persino del 
dispotico Edoardo III, che ne’ regni susseguenti, mas- 
sime durante la dinastia dei Tudor, mentre nè tiran- 
nide , nè abuso di potere nessuno , v’ incontrò mai per 
parte del Parlamento ostacolo, o repressione, od an- 
che rimostranza. 

È parere d’ un dotto ed ingegnoso Scrittore (i) che 
dagli alti del regno d’Edoardo risulti la prima volta 
evidentissima, sebbene contrastata, la distinzione fra 
un’ Ordinanza del Re, o del Consiglio privato , cd uua 
legge sanzionata da Pari c da Comuni. 

(i) Obscrv. on lite Sta la Ics. 
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Un principe sensato ed ingegnoso qual era Edoardo 
non poteva di certo essere Io schiavo della Corte di 
Roma, come è facile l’ immaginarsi. Quantunque per 
alcuui anni della sua minorità si proseguisse a pagare 
il vecchio tributo, egli cessò poi di corrisponderlo ; ed 
allorquando il Papa minacciò di citarlo alla Corte di 
Roma qual pagatore moroso, espose la cosa al Par- 
lamento. Quest’ Assemblea dichiarò unanime che il Re 
Giovanni non poteva senza l’ assenso della Nazione as- 
soggettare il regno ad una Potenza straniera, e perciò 
decise di sostenere il Re contro sì ingiusta pretesa. 

Durante questo regno si pose in vigore lo Statuto re- 
lativo a’ provvisori, e con esso rimase vietata qua- 
lunque proposta a bcncfizii vacanti provenienti dalla 
Corte di Roma; assicurati i diritti di padronato ed 
elezione, circa ai quali s’ era il Papa arrogato troppa 
facoltà. Con un altro Statuto si dichiarò scaduto dal 
benefizio delle leggi chiunque si fosse appellato a Roma 
per una causa qualunque. 

Pare che una prevenzione sinistra prevalesse a quei 
giorni contro il potere papale, ed anche alquanto contro 
il Clero nazionale, a motivo della sua Lega col ro- 
mano Pontefice. Il Parlamento asserì, che le usurpa- 
zioni del Papa avevano recato al regno la peste, i danui, 
la fame, e la miseria soffertane. Che vi avevano più 
della guerra causata la distruzione , ed erano causa che 
non vi si rinvenisse neppure la terza parte della po- 
polazione e delle derrate d’ un tempo. Che le tasse 
esatte dal Papa superavano cinque volte le pagate al 
Re. Clic tutto era venale nella peccaminosa città di 
Roma, e che i proprietarii de’ padronati in Inghilterra 
ne avevano anch’ essi imparalo a praticare senza ver- 
gogna o rimorso la simonìa. Un’ altra volta chiese con 
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espressa petizione al Re di noti destinare Ecclesiastici 
agl’ impieghi dello Stato, esprimendosi schiettamente di 
voler sottrarsi colla forza all’autorità Papale, onde ri- 
mediare ad oppressioni, cui, nè volcs a , nè poteva più 
a lungo sopportare. Uomini che tenevano un siffatto 
linguaggio non erano a mille miglia dalla riforma; 
ma Edoardo non credè opportuno assecondarne tutto 
lo zelo. Quantunque pubblicasse lo Statuto de’ provvi- 
sori, si diè poca briga di farlo obbedire, e il Parla- 
mento si lagnò più volle di una tal negligenza. Bastava 
al Re che lo Statuto giovasse a far dipendere intera- 
mente da lui gli Ecclesiastici romani che possedevano 
entrate in Inghilterra. 

L’ interno reggimento del regno progredì meglio che 
ne’ tempi di fazione, guerra civile, e disordine, di cui 
l’ Inghilterra fu sì frequentemente in balìa. Nullameno 
esistevano difetti nella legge fondamentale , alle cui 
tristi conseguenze non potevano tutto il potere c la 
vigilanza del Re andare incontro. I Baroni , coi far Lega 
fra loro, e col sostenere a spada tratta i delitti dei 
proprii satelliti, divenivano gl’ istigatori principali de’Ia- 
dri, omicidi, e assassini d’ ogni sorta, talché costoro 
riuscivano sempre a scampare al rigore delle leggi. I 
Nobili ebbero a promettere in Parlamento di rinnegare, 
non custodire , e non proteggere nessun fellone o con- 
travventore alla legge, e non mantennero mai la pa- 
rola, sebbene rechi sorpresa, che dalla Classe la più 
distinta si avesse ad esigerla su questo rapporto. 1 Co- 
muni si lagnarono più volte de’ continui ladronecci , 
assassini! , ratti , ed altri disordini che accadevano dap- 
pertutto nell’Isola, e ne incolpavano la protezione dei 
Grandi a’ colpevoli. Il Re di Cipro, che si portò in In- 
ghilterra duraDte il regno d’ Edoardo, fu derubato, 
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e svaligiato colle persone del suo seguito sulla strada 
maestra. Lo stesso Edoardo contribuiva a far poco ri- 
spettare la legge, perché troppo facilmente perdonava 
ai furfanti, sollecitatone da’ cortigiani. La legge prove- 
deva anche all’abuso di una tal prerogativa, e i Co- 
muni vi rimostrarono contro, ma invano, poiché al 
Re stava a cuore l’appagare un Nobile possente, an- 
ziché proteggere il popolo. Il Re accordò pure non 
poche franchigie, per la qual cosa la giustizia veni- 
va inceppala nel suo corso , e le leggi non s’ ese- 
guivano. 

11 commercio e 1* industria stavano in decadenza assai, 
e n’ è motivo sufficiente il cattivo reggimento del paese. 
Le lane, le pelli, ì cuoi, i corami, il burro, lo sta- 
gno , il piombo erano le sole mercanzie che si traspor- 
tassero fuor di paese , e di tali mercanzie non lavorate 
la lana era di molto la prima. Asserisce Knyghton che 
ne uscissero annualmente dal regno centomila sacchi , 
e si vendessero venti sieriini ni sacco, moneta di quei 
giorni: ma s’inganna a partito e sulla quantità e sul 
prezzo. Diffatti il Parlamento rimostrò al Re nel i 349, 
perchè con una tassa illegale di quaranta scellini |>er 
sacco si fosse procaccialo un annuo reddito di sessan- 
tamila sterliui, Io che ridurrebbe l’ uscita a trentamila 
sacchi. Un sacco conteneva ventisei storie, ed ogni storie 
pesava quattordici libbre, e il prezzo medio calcola- 
vasi a non più di cinque stcrlini il sacco, cioè quat- 
tordici o quindici steriini d’ oggigiorno, mentre, secondo 
il conto di Knyghton, ammonterebbe a sessanta stcrlini, 
moneta corrente , cioè al quadruplo del prezzo attuale 
della lana. Secondo la riduzione da noi fatta, l’uscita 
della lana avrebbe versato nel regno qiiattroceutncinquan- 
taniila stcrlini moneta d’ oggidì, in vece della somma iu- 
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credibile di sei milioni; cionnondimeno anche la prima 
• somma lascia a sospettare qualche sbaglio nel conto dei 
tacchi trasportati, fatto dal Parlamento. Siffatti sbagli 
erano comunissimi a que’ tempi. 

Edoardo cercò introdurre e incoraggiare il lanificio 
col proteggere ì tessitori forestieri, e coll’ emanare una 
legge che vietava il vestirsi di stoffe di lana non fab- 
bricate in Inghilterra. Il Parlamento proibì P uscita dei 
lanifici! nazionali, lo che non fu ben inteso, tanto più 
mentre si permetteva , anzi s’incoraggiava, l’uscita della 
lana non lavorata. Una simile legge, poco giudiziosa- 
mente, fu estesa anche all’ uscita del ferro lavoralo. 

Risulta da un Giornale dello Scacchiere che nel i354 
P uscita ascese a dueceutonovantaquattromila e centot- 
lantaquattro steriini, diciassette scellini, e due soldi, 
moneta di que’ giorni. La sproporzione è forte, tanto 
più se si osserva che proveniva in gran parte dall’uscita 
delle lane brutte ed altri oggetti grossolani. L’entra- 
ta consisteva massime in panni fini, tele , e un poco 
di vino. Pare che i sussidii forniti, e le spedizioni 
fatte oltremare mungessero assai l’ Inghilterra a quei 
tempi, e da ciò provenisse, che l’uscita eccedesse di 
tanto l’entrata. 

Il primo pedaggio, di cui facciasi cenno per la ma* 
nuteuzione delle strade postali d’Inghilterra, fu impo- 
sto durante il regno d’Edoardo, in occasione di dover 
riselciare la strada fra S. Giles e Temple-Bar. 

Nell’ anno primo del regno di Riccardo II, il Parla- 
mento si lagnò assai della decadenza navale del regno 
d’ Edoardo III. Osservò che un solo porto di mare 
conteneva un tempo più vascelli che non se ne con- 
tassero in allora in tutta l’Isola, ed attribuì il male 
alla cattura arbitraria che se ne faceva in servizio delle 
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frequenti spedizioni del Re. Nell’ anno quinto, il Par- 
lamento rinnovò la lagnanza, cd è notabile che erasene 
anche doluto vivente lo stesso Edoardo' nell’ anno 4*5 
del suo regno, lo che proverebbe falsa l’ opinione che 
egli fosse favorevole al commercio. 

Esiste un’ordinanza d’ Edoardo, diretta al Gonfalo- 
niere ed agli Sceriffi di Londra, acciò s’impadronis- 
sero di tolti i vascelli di quaranta tonnellate, e dei 
più grossi, onde armarli in vascelli di guerra. 

Il Parlamento tentò porre in pratica il progetto ine- 
seguibile di fissare la tariffa della mano d’ opera e del 
pollame. Ad un mietitore nella prima settimana d’a- 
gosto non accordava oltre due soldi al giorno equiva- 
lenti a sei d’ oggidì, c nella seconda settimana un terzo 
di più. Un mastro falegname doveva contentarsi d’ un 
profitto annuo corrispondente ad una mercede gior- 
naliera di tre soldi; e di due, moneta di que’ tempi, 
un falegname comune È da osservarsi che la paga di 
un semplice soldato, d’ un arciere, per esempio, era 
di sei soldi, lo che, atteso i cambiamenti accaduti nei 
nomi e ne’ prezzi, equivarrebbe a quasi cinque scel- 
lini , moneta d’ oggigiorno (i). Solevasi a «pie’ tempi 
arruolare per breve durala , c il soldato viveva ozioso 
il rimanente dell’ anno , e fors’ anco della vita. Una 
stagione campale fortunata ripulavasi un tenue patri- 
monio, a motivo delle paghe, del saccheggio e del ri- 

(i) La paga d’ un uomo d’armi era quadrupla, lo che 
lascia luogo a credere che gli eserciti numerosi di que’ tempi 
si componessero in gran parie di mascalzoni , i quali seguivano 
il nerbo della forza , e vivevano del saccheggio. L’ esercito di 
Edoardo sotto Calais ascendeva a trentunmila e novecento- 
quattro uomini, eppure le paghe del medesimo, per mesi se- 
dici, giunsero appena a centovrntisrtlemila e dugentuno 
s torli il i. 
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scatto de’ prigioni ; quindi l’incitamento al mestiere 
diveniva massimo (i). 

Un alto del Parlamento fissò in alcune città d’ In- 
ghilterra Io scaricatoio della lana, de’ velli, e del piom- 
bo: inseguito, una legge uscì che trasferivate» a Calais. 
Sia Edoardo, il quale credeva la prerogativa regale 
prevalente alla legge, poco curava questi Statuti, ed 
allorquando il Parlamento gli rinfacciò la sua prepo- 
tenza, rispose schiettamente, che voleva in ciò agire 
come meglio gli aggradiva. Non è facile comprendere 
d’onde dipendesse tanta sollecitudine sul fissare il luogo 
d’ uno scaricatoio , a meno che non fosse per adescare 
i forestieri ad un mercato, ore sapessero già di tro- 
vare una gran quantità di una data scelta mercanzia. 
La politica d’ invitare i forestieri a Calais fu spinta 
al punto, che a’ mercanti inglesi si vietò con apposita 
legge il farne uscire le mercanzie nazionali, lo che era 
in certo qual modo rinunziare a qualunque naviga- 
zione a’ paesi oltremare, meno Calais: divisamente, 
che fa mollo senso. 

Alla metà di questo secolo solamente gl’ Inglesi in- 
cominciarono a navigare il Baltico, ed alla metà del 
secolo susseguente appena veleggiarono al Mediterraneo. 

Si gridò contro il lusso così in questo , come in al- 
tri secoli più inciviliti, ed uscirono leggi parlamentarie 

(i) Pare che le derrate salissero di prezzo dopo la conquista, 
poiché in vece d’ essere dieci volte a miglior mercato d’ oggi- 
giorno, a’ tempi d’Edoardo lo erano appena tre o quattro. 
Pare che accadesse un» tale variazione in gran parte da Edoar- 
do I in poi. Edoardo III assegnò al Conte di Murray, prigioniero 
al Castello di Nottingham, uno steriino alla settimana pel suo 
mantenimento , laddove al Vescovo di Sant’ Andrea , Primate di 
Scozia, Edoardo I non aveva assegnato che sei soldi al giorno. 
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in proposilo , massime per limitare la spesa del ve- 
stiario , che n’ è la parte meno viziosa e dannosa. Vie- 
tavano a chiunque non avesse avuto un reddito di 
cento sieriini il portar abiti di seta , o con oro ed ar- 
gentò; a’ servi il mangiar carne, o pesce più d’ una 
volta al giorno. Un’altra legge ordinò, che nessuno 
potesse farsi servire al suo pranzo o cena oltre tre piatti 
per [tarlala , e non più di due portate; anzi v’ è espres- 
samente dichiarato che la carne salala abbia a contare per 
un piatto. Come non prevedere , che siffatte leggi ridicole 
non conseguivano il prefìsso scopo, nè erano eseguibili ? 

S’ alitili 1’ uso dell’ idioma francese nelle arringhe 
ed atti pubblici , c fa senso che la Nazione abbia por 
tanto tempo sofferta una tal nota lasciatagli dalla con- 
quista. Ma pare che il Re ed i Nobili non si sentis- 
sero Inglesi nell’ anima, e non Scordassero la loro ori- 
gine francese, sennonché dopo le guerre d’ Edoardo ili 
Francia, d’ond’ ebbe origine l’ antipatia nazionale. Nul- 
lamcno passò assai tempo prima, clic la liugua inglese 
venisse di moda. II primo Atto in questo idioma Io 
abbiamo in Rymer, ed è del <386, durante il regno 
di Riccardo II (i). Nella sua raccolta si trovano Atti 
in lingua spagnuola di una data più rimota ; e pro- 
seguivano sempre in uso il francese c il latino idioma. 

Un racconto di Roberto d’ Avcsbnry può servire a 
darci un’ idea dall’ignoranza prevalente a que’ giorni 
in fatto di Geografia. Allorquando Clemente VI creò 
nel 1 344 Luigi di Spagna, principe delle Isole Fortu- 
nate, cioè le Canarie, scoperte in allora, 1’ Ambascia- 
dorè d’ Inghilterra a Roma , e le persone del suo se- 


(1) Dallo stile si direbbe clic quest 1 Atto fosse steso dagli 
Scozzesi, e soscritlo solamente dalle guardie di frontiera 
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guito, spaventati dall’ idea che Luigi fosse stato nomi- 
nato Re d’ Inghilterra , v’ accorsero frettolosi a recarvi 
una notizia così importante. Eppure dominava la sma- 
nia dello studio a que’ giorni, c Spced ci narra nella 
sua Cronaca , che alla sola Università d’ Oxford si tro- 
vassero trentamila studenti. Qual era dunque 1’ occu- 
pazione di tanta gioventù? Imparare un cattivo latino, 
ed una peggiore logica. 

Nel s 364 > Comuni indirizzarono una petizione al 
Re, acciò concedesse, in riguardo dell’ avvenuta peste, 
a chi possedeva feudi immediatamente dipendenti dalla 
Corona , di proseguire a subaffittare senza licenza , fin- 
ché il paese si fosse ripopolato. Ben vedevano i Co- 
muni che una siffatta sicurezza di possedimento giovava 
a rendere il regno prospero e fiorente , ma non osa- 
vano tutto ad un tratto dimandare un maggiore allun- 
gamento della catena che li teneva inceppati. 

Non v’ ha regno , fra gli antichi d’ Inghilterra , più 
meritevole d’ osservazione di questo d’ Edoardo III, e 
dove gli avvenimenti interni palesino meglio la natura 
di quella specie di governo misto, che vi dominava. 
Non era ancora terminata la lotta circa all’autorità va- 
lida della Gran Carta. Il potere del Re lo si ricono- 
sceva in qualche modo circoscritto. Edoardo era for- 
nito di talenti assai 5 non governato da’mignoni, non 
stornato da passioni sregolate: convinto fors’anco, che 
nulla gli giovasse oltre il vivere in buon’armonia coi 
sudditi. Eppure il suo governo, a fargli grazia, risolta 
mia monarchia barbara , non regolata da massime fisse, 
non circoscritta da’ diritti certi ed indisputabili, che fos- 
sero in pratica osservati. Il Re agiva secondo una nor- 
ma , i Baroni se ne prefiggevano un’ altra 5 i Comuni 
una terza 5 il Clero una quarta ; tulli si formavano 



S8 STORIA D’ INGHILTERRA CAP. XYI 
«lei governo idee opposte ed incompatibili. Ogni siste* 
ma prevalerti a sua volta , a seconda de’ casi. Un gran 
Principe tendeva il potere della Corona predominante 5 
un Principe debole lasciava la briglia sul collo all’ ari- 
stocrazia ; durante un secolo superstizioso trionfava il 
Clero. Il popolo , per cui s’ istituirono i governi , 
il popolo, che merita più dell’ altre classi riguardo, 
n’ era sempre la più debole. Ma i Comuni, poco sospetti 
agli altri Ordini, e sempre vittima in tempi procellosi, 
tacitamente sollevavano il capo negl’ intervalli di cal- 
ma , e mentre la tempesta brontolava tuttavia, corteg- 
giavali ognuno, ed andavano sempre acquistando qual- 
che privilegio nuovo, o qualche conferma degli antichi. 

Dominò lunga pezza l’opinione, che le prime monete 
d’ oro fossero coniate sotto Edoardo III , ma ultima- 
mente si è trovato che furono battute assai prima, sotto 
Enrico III. 
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CAPITOLO XVII 
RICCARDO II 

Governo durante la minorità — Insurrezione popo- 
lare — Malcontento de' Baroni — Sommosse civili — 
I Ministri del Re espulsi o sentenziati ■ — . Trama 
del Buca di Glocester — Il Duca di Glocester uc- 
ciso — » Bando del Buca d' Heref or d — Il Duca 
ripatria — Rivolta generale — H Re deironizza- 
to — Assassinato — - Suo carattere — Avvenimenti 
varii di questo regno. 


Il Parlamento , convocalo appena salilo al trono il 
nuovo Re, si compose e s’adunò tranquillamente, tal- 
ché il popolo non s’accorse al momento d’aver cam- 
biato un Sovrano saggio e d’ una consumata esperienza 
con un ragazzo di undici anni. L’ abitudine dell’ ob- 
bedienza e dell’ ordine a cui aveva Edoardo educato 
i Baroni durante il lungo suo regno prevaleva tuttavia, 
e l’autorità de’ tre zìi del Re, i Duchi di Lancaster, 
di York e Glocester, bastò per qualche tempo a repri- 
mere lo spirito, naturalmente turbolento dell’ Ordine 
sotto Re deboli. L’ ambizione de’ tre Principi non aveva 
pretesti contro il titolo evidente ed incontrastabile di 
Riccardo, perchè tale avevaio il Parlamento dichiarato, 
e perchè il popolo , a cui era cara la memoria del 
padre , portava al figlio sul trono molta affezione. Di- 
versi di carattere fra loro, tenevano in bilico la bilan- 
cia , ed era naturale che i disegni pericolosi formati 
dall’uno de’ fratelli, cercassero gli altri due di sventarli. 
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Lancnster , cui 1’ età , 1’ esperienza e I’ autorità lotto 
il defunto Re rendevano il preponderante del triumvi- 
rato , sebbene non reggesse sempre contro una gran 
tentazione, mancava d’ un genio intraprendente , nè sa- 
peva guadagnarsi gli animi. York era indolente, pigro 
c di scarsi talenti. Glocester era turbolento, ardilo c 
popolare, ma essendo il più giovane, dipendeva dal po- 
tere e dall’ autorità de’ fratelli maggiori. Quindi nell’ in- 
terno stato delle cose del regno non trapelava circo- 
stanza che minacciasse la pubblica pace , o desse di 
che temere, al momento, a chi amava la patria. 

Ma Edoardo, quantunque avesse fissato la successione 
alla Corona , non s’ era dato briga di stabilire un di- 
segno di governo, durante la minorità del nipote , e 
toccava al Parlamento supplire al difetto, e la Camera 
de’ Comuni si distinse col darne P iniziativa. Innalza- 
tasi ad un grado ragguardevole di considerazione sotto 
l’ultimo Re, crebbe naturalmente in potere duraule 
la minorità, e come la scena diveniva affaccendata , i 
Membri elessero per la prima volta un Oratore, a cui 
incumbesse mantenere ordine ne’ dibattimenti , e con- 
servare le formalità , indispensabili nelle assemblee nu- 
merose. La scelta cadde su Pietro de la Mare, cattu- 
rato e tenuto in confino d’ordine del defunto Re per 
aver inveito liberamente contro la sua druda e i Mi- 
nistri. Sebbene una tal nomina palesasse uno spirito 
di libertà ne’ Comuni , e crescessero gli attacchi contro 
i Ministri ed Alice Pierce , nullameno »’ accorgevano 
troppo della loro inferiorità per assumere in qualche 
grado o 1’ amministrazione del governo, o la cura della 
persona del Re. Si contentarono perciò di volgersi ai 
Pari, e chiedere con apposita petizione, che fissassero 
un Consiglio di nove Membri per reggere la pubblica 
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facceiula, e scegliessero persone d’ una vita illibata e 
d’ un conversare costumato , acciò sorvegliassero la con- 
dotta e l’ educazione del giovane Re. I Pari acconsen- 
tirono alla prima delle due dimande, cd elessero di- 
rettori degli aliati in corso nel periodo d’ un anno li 
Vescovi di Landra , Carlisle c Salisbury , i Conti di 
Marche e Staffimi , Sir Riccardo de Stalloni , Sir En- 
rico le Scrope , Sir Giovanni Devereux e Sir Ugo Se- 
grave. Rapporto al regolare la Casa del Re, si scher- 
mirono dall’ ingerirsene, [toicliè trattavasi , dissero, d’ un 
uficio geloso in sé stesso , e forse disaggradevole a Sua 
Maestà. 

Allargate alquanto le ali , i Comuni s’ avventurarono 
un passo più oltre , e chiesero al Re di tórre di mezzo 
la pratica prevalente fra’ Baroni, circa all’ unirsi in le- 
ghe illegali , e sostenersi 1’ un 1’ altro , e dar mano a 
gente di bassa estrazione nel violare le leggi e la giu- 
stizia. Ebbero dal trono una risposta definitiva ed ob- 
bligante a questa petizione, ma ad un’altra, ove chie- 
devano, che, durante la minorità del Re, il Parlamento 
( lo che implicava la concorrenza de’ Pari c de’ Co- 
muni nella nomina) dovesse eleggere i Grandi Ufiziali , 
fu risposto negativamente. I Pari s’arrogarono soli una 
tal facoltà $ i Comuni tacitamente aderirono alla fat- 
tane scelta, e pensarono d’ aver guadagnato abbastanza 
terreno , se col presentare petizioni , quantunque riget- 
tate , potevano ingerirsi delle materie le più importanti 
di Stato. 

Per tal modo progredivano le cose del governo. 
L’ amministrazione andava in nome del Re, nè esi- 
steva apposita Reggenza. I nove Consiglieri e i Grandi 
Ufiziali nominati da’ Pari disitnpegnavauo le funzioni 
del rispettivo dipartimento cadauno ; e la macchimi 
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agì senza sfasciarsi per alcuni anni , perchè leuevaia 
insieme segretamente l’autorità degli zii del Re, mas- 
sime del Duca di Lancaster Reggente di fatto. 

li Parlamento fu sciolto dopo che i Comuni ebbero 
rappresentato il bisogno di riunirsi una volta l’anno, 
siccome la legge prescriveva $ eletto due ciltadiui loro 
tesorieri, onde incassare e pagare il prodotto dei 
due quindicesimi e due decimi, eh’ essi avevano votato 
in favore della Corona. Negli altri Parlamenti convo- 
cali durante la minorità, i Comuni esternarono sempre 
un amore di libertà assai sentito, ed una convinzione 
della propria importanza , che senza covare torbidi 
influirono entrambe ad assicurarne l’indipendenza, c 
quella del popolo (c). 

Edoardo lasciò il nipote nell’imbarazzo pericoloso 
di molte guerre. Le pretese del Duca di Lancaster alla 
Corona di Castiglia mantenevano accese le ostilità 
colla medesima. La Scozia, ove sedeva in trono Ro- 
berto Stuurt, nipote a David Brucc, e primo Re della 
famiglia degli Stuardi, stava stretta talmente in lega colla 
Francia, che una guerra coll’ una Potenza traeva seco 
una guerra inevitabile coll’ altra. Se il Monarca di 
Francia, la cui prudente condotta gli aveva valso il 
nome di Saggio , era riuscito a sventare i disegni dei 
due esperti c prodi Edoardi , tanto più minacciava di- 
venire nemico pericoloso ad un Re minore. Ma il ge- 
nio di lui, poco di sua natura intraprendente, non gli 
suggeriva al momento di recar molestia a’ suoi vicini • 
e poi, troppe difficoltà lo tribolavano in casa perchè 
pensasse di far conquiste al di fuori , prima di supe- 
rarle. L’ Inghilterra teneva in mano Calais, Bordeaux 
e Baionna ; aveva acquistato Cherbourg, cedutole dal Re 
di Navarro; Brest, dal Duca di Brettagna, laoude, agc- 
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volatosi per tal uiodd l’ ingresso in Francia da tutti i 
lati, poteva, anche nella situazione in cui si trovava, 
mandarne a soqquadro il governo. Carlo mori nel fiore 
degli anni, senza riuscire a scacciare gl'inglesi da 
questi posti importanti, e laseiò un figlio minore, che, 
Re , ebbe il nome di Carlo VI. 

Intanto la guerra di Francia procedeva piuttosto lan- 
guidamente, nè v’accadevano gesta luminose, o di molta 
importanza. Sir Ugo Calverly , governatore di Calais 
irruppe con una porzione del presidio in Piccardia, ed 
incendiò Boulogne. Il Duca di Lancaster condusse un 
esercito in Brettagna, e ritornò senza poter eseguire cosa 
degna di memoria. Nel 1 38o, il Duca di Glocester, fatta 
una sortita da Calais con duemila cavalli e .ottomila 
fanti, non esitò con sì poche milizie di penetrare nel 
cuore della Francia, e di devastare le province di Pie- 
cardia, Sciampagna, la Brie , la Beausse, il Gatinese, 
1’ Orleancse , finché gli riuscì di unirsi a’ suoi alleati 
in Brettagna. Il Duca di Borgogna pervenne sino alla 
vista del suo campo con un esercito più poderoso, ma i 
Francesi stavano tuttavia collo spavento in cuore pei sof- 
ferti rovesci , talché la superiorità del numero non li ten- 
tava ad avventurare uua battaglia campale cogl’inglesi. 
Come poi il Duca di Brettagna, appena giunto il soc- 
corso di Glocester, s’ aggiustò colla Francia, così l’impresa 
andò a terminare in fumo, e non recò danno al nemico. 

Le spese de’ fatti armamenti, e la mancanza d’eco- 
nomia cornane durante 1’ amministrazione d’ un Re mi- 
nore , esaurì di molto 1’ erario , ed obbligò il Par- 
lamento a fare alcuni cambiamenti nel Consiglio, e ad 
imporre la tassa, del tutto nuova, di tr e grotti (i) so- 


(i) Un groat è quattro soldi. 
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pra ogni testa di maschio o di femmina al di sopra 
de’ quindici anni. Ordinò di fare in modo nell’ esigerla 
che il ricco supplisse con equo compenso alla parte del 
povero. L’ imposta suscitò un tumulto assai singolare 
nelle sue circostanze. Ogni Storia abbouda di casi di 
vessazione de’ Grandi sugl’ infimi. Nel caso attuale la 
feccia della plebe si sollevò contro chi la governava , e 
trasse vendetta delle antiche oppressioni. \ 

L’ alba, appena spuntata, dell’ arti e del buon go- 
verno aveva destato negli animi la brama di migliorare 
condizione, c spinto il popolo ad inveire contro le ca- 
tene, di cui leggi emanate dall’orgogliosa classe dei 
Nobili e Signori avevanlo gravato. Le sommosse della 
plebe in Fiandra , la rivolta de’ contadini in Francia 
ebbero origine da un siffatto crescente spirito d’ indi- 
pendenza, e la contezza giuntane in Inghilterra, dove, 
al dire di Froissard, la schiavitù personale prevaleva 
più che negli altri paesi d’ Europa, vi aveva preparato 
gli animi della moltitudine a sollevarsi. Certo Giovanni 
Ball, predicatore sedizioso , che affettava accomunarsi 
colla feccia del popolo, percorsa l’ Isola, inculcava dap- 
pertutto a’ suoi uditori, che i principii dell’ origine pri- 
ma del genere umano provenivano da uno stipite co- 
mune. Che i diritti alla libertà ed ai beni di natura erano 
uguali in tutti , c le distinzioni una tirannide. Che 
gli abusi nascevano dalla degradazione della parte la 
più considerabile dell’ umana specie , e dall’ ingrandi- 
mento di pochi reggitori insolenti. Queste dottrine co- 
tanto gradite alla plebe, e conformi alle idee d’ugua- 
glianza primitiva scolpite in cuore ad ognuno, accolte 
con trasporto , sparsero le scintille della rivolta, di cui 
l’accennala capitazione destò 1’ incendio (t). 

(i) Passavano in bocca della plebaglia due versi , che a di- 
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li’ imposta ilei Ire grotti fu data in ferma a’ racco- 
glitori delle tasse in ogni Contea. Fu esalta con rigore, 
e la clausola di aggravare il ricco di porzione del carico 
spettante al povero suo vicino, come era vaga ed in- 
determinata, perciò fu origine di parzialità non poche, 
e fé’ sentire al popolo maggiormente quanto 1’ avesse 
la fortuna maltrattato nella distribuzione de 1 suoi favori. 
Da un fabbro nel villaggio d’Essex ebbero causa i pri- 
mi tumulti. Presentatisi i raccoglitori delle tasse alla 
sua bottega , mentre lavorava , chiesero che pagasse per 
la figlia, quale egli asseriva non giunta ancora all’ età 
prescritta dallo Statuto. Uno di costoro offrì in allora 
di produrre una prova in contrario , e pose indecen- 
temente le mani addosso alla fanciulla a tal uopo, al- 
lorquando il padre adiratone , e dato al martello di 
piglio, gli fe’ schizzare dal capo le cervella. Applaudi- 
rono gli spettatori all’ avventilo , e gridarono , essere 
ornai tempo , che il popolo si vendicasse de’ tiranni , 
e difendesse la nativa libertà. Corsero all’ armi, e l’in- 
tero vicinato s’ unì ai sediziosi. L’ incendio sparso in 
nn momento per tutta la Contea, si propagò nelle pro- 
vince di Reni , d’Hertford, Surry, Sussex, Suffolk , 
Norfolk, Cambridge e Lincoln, e prima che il Go- 
verno ne ricevesse il minimo avviso, il disordine non 
ammetteva più freno. La plebe aveva scosso qualun- 
que riguardo per gli antichi padroni , e guidata da più 
risoluti e compromessi fra’ suoi , che avevano assunto 

spetto delle prevenzioni, non è possibile non trovare merite- 
voli di qualche approvazione. Eccoli : 

When Adam delv’d and Ève span 
VVhere was llien thè gentleman ? 
cioè, allorquando Adamo zappava , ej Èva filava, dove sta- 
va il Gentiluomo? 


5 
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i nomi Ji Wat Tjler, Jack Straw, Hob Carter e 
Tom Miller, indicanti la loro bassa estrazione (i), com- 
mise i più violenti oltraggi ovunque Nobili e Signori 
avessero la disgrazia di cadere nelle sue mani. 

I rivoltosi si unirono centomila in numero a Bla- 
, 2 ckbeath guidali dai Tyler e Straw, e mentre la Prin- 
Gingno cipessa di Wales madre del Re transitava fra loro, di 
ritorno da un pellegrinaggio a Canlorbery, insultarono 
le persone del suo seguito, e i più insolenti, onde mo- 
strare quanto fossero decisi a stabilire una perfetta ugua- 
glianza vollero per forza esserne baciati , lasciandole 
però proseguire il riaggio senza insultarla più oltre. 
Spedirono un messaggio al Re che s’ era ricoverato 
alla Torre, c gli chiesero <P abboccarsi seco lui. Ric- 
cardo scese giù pel buine in una barca, ma all’ av- 
vicinarsi al lido vide tali sintomi di tumulto e d’ in- 
solenza, che, risalitolo, ritornò alla Torre. Intanto li 
sediziosi, spalleggiati dalla plebaglia di Londra, erano 
penetrati in città, e v’ avevano dato alle liamme il 
palazzo in strada Savoia spettante al Duca di Lancaster ; 
mozzato il capo ad alcuni Gentiluomini, di cui s’ e- 
rano impadroniti; esternata una rabbia accanila con- 
tro legisti e procuratori ; saccheggiato i magazzini dei 
più ricchi mercanti. Un grosso Corpo di costoro s’a- 
cquarticrò a Mile-end , e il Re , veduto inutile ogni 
pensiero di resistenza nella Torre, atteso la debolezza 
del presidio e la scarsezza delle depostevi proviande , 
ebbe ad uscire, e chiedere cosa volessero. Dimanda- 
rono un perdono generale; l’abolizione della schia- 
vitù; la libertà del commercio nelle città di mercato, 

(i) Tylcr vuol dire Tegolaio , Straw , paglia , Carter , Car- 
telliere , Miller , Mugnaio. 
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senza assoggettarsi a pedaggio o ad imposta ; ed un 
reddito fisso territoriale, in compenso del lavoro dal 
villano dovuto. Sebbene i lumi non giungessero al 
punto di far entrare in capo la ragionevolezza di sif- 
fatte pretese, sebbene fosse cosa pericolosa 1* esigerlo 
a viva forza , nullameno le fatte diraande vennero esau- 
dite, anzi garantite con espressa Patente; e involtosi 
si dispersero in un attimo, e ritornarono ciascuno a 
casa sua. 

Mentre ciò succedeva, un’altra banda de’ ribelli, for- 
zate le porte della Torre, v’ aveva scannato il Pri- 
mate e Cancelliere Simone Sudbury , il Tesoriere 
sir Roberto Halei, ed alcuni altri ragguardevoli persò- 
naggi. Proseguiva furibonda in città , allorquando il 
Re nel transitare a Smitlifield con leggerissima scolta, 
s’ imbattè in Wat Tyler che guidava i facinorosi , e 
s’abboccò seco lui. Tyler ingiunse a’suoi di ritirarsi, 
finché loro desse un segnale per trucidare le persone 
del regio seguito e fare il Re prigione , poi s’ avven- 
turò di porsi colla compagnia del Re. Ma si condusse 
con tanta indecenza, che il Gonfaloniere di Londra 
Walworth non seppe più oltre contenersi, e cac- 
ciata la spada e stramazzatolo al suolo con un col- 
po terribile, vi fu spacciato in un attimo dalle al- 
tre persone del regio corteggio. I rivoltosi al cadere 
del Capo s’ accinsero a vendicarlo , e tutti del seguito 
e il Re medesimo sarebbero infallibilmente periti, se que- 
sti non ripiegava una presenza d’ animo straordinaria. 
Ordinato a’suoi di nou muoversi, s’ avanzò solo verso 
la furibonda plebaglia, ed accostatala con intrepido ed 
affabile contegno, le diresse queste parole » O mio 
buon popolo, che vuol dire un tanto disordine ? Forse 
vi dispiace d’ aver perduto il Capo? Io sono il vostro 
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Re, io il vostro Capo ». Ciò detto li condusse pei 
campi onde evitare i disordini che potevano nascere 
dal loro proseguire in città. Colà lo raggiunse Sir Ro- 
berto Rnolles, con un Corpo di milizie veterane rac- 
colte net frattempo alla sordina , e Riccardo , vietato- 
gli di piombare sui facinorosi per farne un’ indistinta 
Strage, li congedò in pace con accordare loro patenti 
come all'altra banda di Mile-end. Ben presto la No- 
biltà e i Signori, udito del pericolo del Re, che mi- 
nacciava essi pure, accorsero con aderenti e satelliti a 
Londra, e Riccardo postosi in campo con un esercito 
di quarantamila uomini, toccò in allora il tomo a’ ri- 
belli di cedere. Il Parlamento rivocò e patenti e per- 
dono. Ritornato il popolo all’antica servitù, diversi 
de’ Capi faziosi pagarono il fio degli avvenuti disordini, 
ed alcuni vennero anche condannati senza processo o 
prove legali. Si vollo che fosse intensione de’ rivoltosi 
impadronirsi del Re e percorrere l’Inghilterra seco lui, 
ed uccidere Nobili , Signori , Legati e Preti e Vescovi, 
risparmiando la vita a’ soli Frati mendicanti, poi spac- 
ciato anche il Re, e ridotta ogni cosa ad un’ ugua- 
glianza perfetta , governare il regno a capriccio. Non 
é impossibile che un siffatto disegno, nel delirio dui 
primo buon esito, entrasse in capo a molti, ma è curio 
diedi tutti i sovvertimenti a cui l’ umana società possa tro- 
varsi in balìa, l’ insurrezione popolare, non sostenuta o 
giovata da persone d’alto lignaggio, è il minore, poi- 
ché i mali causati dall’ abolizione d’ ogni grado e di- 
stinzione diventano tali, che se ne prova subito l’ef- 
fetto , ed in allora le cose si ricompongono nell’ ordiuo 
e sesto di prima. 

Un giovane, clic, giunto appena al sedicesimo anno 
( tale era in allora l’ età del Re ) , spiegava lauto cu- 
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raggio , presenza d'animo ed arie, ed aveva così de- 
stramente scampato alla violenza del tumulto, destò 
speranza nella Nazione che volesse nel corso di sua 
vita uguagliare la gloria del padre e dell' avo. Ma la ,385 
pubblica aspettativa svaniva di mano in inano che Ric- 
cardo cresceva negli anui , e la sua incapacità , od al- 
meno mancanza di solido criterio , emerse in ogni im- 
presa tentatane. Gli Scozzesi, convinti clic abbisognavano 
di cavalleria, s’ erano diretti alla reggenza di Carlo VI, 
e Giovanni di Vienne, ammiraglio di Francia, fu spe- 
dito con mille e cinquecento uomini d 1 armi , onde ap- 
poggiarne le scorribande in Inghilterra. Parve in allora 
(àrsi seria la cosa agli zii del Re, e raccolto un eser- 
cito di sessantamila uomini Io condussero .in lscozia , 
capitanato da Riccardo. Gli Scozzesi non s’ incocciarono 
a combattere contro forze sì poderose , ed abbandonato 
senza esitare il paese in balìa al saccheggio ed alla 
distruzione recatagli dal nemico, allorquando Vienne., 
sorpreso di una tale condotta, se n’esternò seco loro, 
risposero , che avevano cacciato innanzi nelle foreste e 
dirupi le mandre ; ebe le loro case e suppellettili vale- 
vano poco; che poi, sapevano, un’incursione in In- 
ghilterra li avrebbe appieno compensati delle sofferte 
perdite. Didatti all’ entrare di Riccardo in lscozia dal 
Iato di Berwic e della costa orientale, gli Scozzesi j>ene- 
trarono dal lato d’ Occidente oltre il confine d’ Inghil- 
terra , e percorse , c poste a guasto le province di 
Cumbcrland , Westmoreland e Lancaster , fatto un ricco 
bottino, ripatriarono senza incorrere molestia. Intanto 
Riccardo, avanzatosi e distrutte iti cammino città e vil- 
laggi a destra e a sinistra , incendiò Edimburgo mentre 
Perth , Dundee , ed altre Piazze al piano soggiacevano 
allo stesso destino. Ma consiglialo di marciare alla costa 
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(l’Occidente, onde aspettarvi il ritorno del nemico, 
e vendicare i guasti commessine, l’ impazienza di ritor- 
nare in Inghilterra , e darvisi in preda agli usati pia- 
ceri e passatempi, vinse qualunque riguardo, talché 
ricondusse l’esercito, senza aver fatta cosa degna di 
tanti poderosi preparativi. Gli Scozzesi, poco dopo, 
compresa l’ inutilità della cavalleria di pesante arma- 
tura nel sistema di guerra a cui s’ erano limitali, trat- 
tarono i Francesi sì male, che ripalriarono assai disgu- 
stati del paese e degli abitanti; e gl’inglesi, quantunque 
si vedessero con dolore compromessi dall’indolenza e 
volubilità del Re , rimasero nondimeno sicuri da qua- 
lunque invasione dal lato della Scozia. 

Ma come era essenzialmente interesse della Francia 
tórre al nemico di mano le città marittime , perciò 
risolse di tentare la cosa in qualche modo, nè le si 
affacciò partito che ne offrisse la probabilità quanto una 
invasione in Inghilterra. Raccolta una gran flotta cd 
un esercito poderoso alla Schelda, dove avevano amici 
i Fiamminghi , tutti i Nobili francesi accorsero a pren- 
der parte all’ impresa. Svegliato negl’ Inglesi 1’ allar- 
me , allestirono d’assai preparativi per respingere gli 
invasori, e sebbene, prima che *’ imbarcasse l’esercito, 
una tempesta disperdesse la flotta di Francia , e desse 
loro in mano molti vascelli, nullameno il Re ed il 
Consiglio compresero , che potevano ad ogni momento 
trovarsi in simile pericolo. 

Due circostanze oltre le altre suggerirono ai Fran- 
cesi il fallito colpo : l’ una l’ assenza del Duca di Lan- 
caster, che aveva condotto in Ispagna il fiore delle 
milizie inglesi onde spuntarvi le sue vane pretese alla 
Corona di Castiglia , impresa che gli andò fallila dopo 
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alcuni vantaggi lusinghieri; l'altra, i disordini e le 
dissensioni che regnavano nel governo d' Inghilterra. 

La soggezione in cui Riccardo viveva sotto gli zii , 
massime il Duca di Glocestor, Principe ambizioso c 
rapace , ancorché non fosse incoerente colla sua gio- 
ventù e scarsi talenti , mal però combinava col suo 
violento carattere , talché tentò scuotere 1’ impostogli 
giogo. Roberto de Vere, conte d’ Oxford, giovane di 
nobile lignaggio, bello d’ aspetto , ma dissoluto ne’ co- 
stumi, impadronitosi dell'animo suo, governavalo con 
assoluta autorità. Cieco nell’ affezione che gli portava, 
il Re creò il mignone Marchese di Dublino, titolo 
ignoto lino allora in Inghilterra; poi Duca d’ Irlanda, 
dandogli con Patente confermata in Parlamento piena 
sovranità su quell' Isola. Concessagli in matrimonio la 
propria cugina, figlia d' Inghelramo di Conci conte di 
Bpdford , gli permise poco dopo di ripudiarla , quan- 
tunque d'una fama illibata, e di sposare una Boema, 
della quale s’ era invaghito. Siffatti pegni palesi d’ af- 
fetto volsero gli sguardi dell’ intera Corte al mignone. 
Tutti i favori passarono per le sue mani; nessuno 
ebbe più accesso al Re se non dipendendone , e pa- 
reva che Ricca ilio non provasse la soddisfazione di 
comandare, se non perche si trovava in grado di col- 
mare di titoli , d’ onori e dignità l’ oggetto delle sue 
affezioni. 

La gelosia di potere destò presto il mal animo nel 
mignone, e suoi (autori da un lato; ne’ Principi del 
sangue, e Nobili primarii dall’ altro, c si gridò allo al 
solito contro l’ insolenza de’ lavoriti, e l’intero regno 
fe’ plauso alle lagnanze. Il Maresciallo Moubray conte 
di Nottingham, Filz-Alan conte d’Arundd, Piercjr 
conte di Norlhumherland , Montacele conte di Salisburj, 
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e Beaucbamp conle di Warwic, legati tulli l’uno col- 
l’altro, e co’ Principi del sangue da vincoli di paren- 
tela ed amicizia, Io divennero maggiormente per an- 
tipatìa contro chi avevali soppiantati nella grazia e 
confidenza del Re. Non più tenuti in rispetto dalla ri- 
putazione personale del Principe, sdegnavano obbedire 
a’ suoi ministri, e il partito adottatone per rimediare 
a’ mali, di cui si lagnavano, ben s’addiva alla vio- 
lenza dominante, e prova a quali disperali estremi so- 
leva in un baleno giugnere qualunque opposizione. 

Michele de la Fole, cancelliere, creato da poco tempo 
conte di SufTolb, era figlio d’ un esimio mercante, e 
innalzatosi in grado co’ suoi talenti e valore, duranti 
le guerre d’Edoardo III, aveva acquistato l’amicizia 
di questo Monarca, e lo si stimava espertissimo ed 
abilissimo fra i favoriti- del Duca d’ Irlanda, e i Mem- 
bri del Consiglio segreto del Re. Il Duca di Glocestcr, 
che padroneggiava la Camera de' Comuni, la indusse 
ad esercitare quel potere , che s’ era la prima volta , 
sembra , arrogato contro Lord Latimcr negli ultimi 
anni del defunto Re , ed un Atto d’ accusa ne venne 
steso , cd innoltrato alla Camera de’ Pari , non meno 
dell’ altra ligia ai voleri del Duca. Il Re vide la tem- 
pesta che minacciosa sovrastava a lui cd a’ suoi Mi- 
nistri, e (lofio aver tentato in vano d’ armare in pro- 
pria difesa i cittadini di Londra, uscì dall’Assem- 
blea, e si ritirò colla Corte ad Eltham. Il Parlamento 
gli spedì una deputazione acciò ritornasse, e minacciò, 
se persisteva nello starsene assente, di sciogliersi al mo- 
mento, e lasciare la Nazione esposta all’impendenle 
pericolo d’ un’ invasione francese, senza sostegno , o 
sussidio veruno. In pari tempo, un Membro dell’As- 
semblea ricordò, istigatone, l’Alto parlamentario ciie 
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a re va detronizzalo Edoardo II, Io che era in termini 
assai chiari P intimare ni Re un pari destino, se per- 
sisteva ostinato. Questi, inetto ad opporsi, rimase pago 
di stipulare, che, meno il dar corso all’atto d’accusa 
contro SufTolk , non s’ intentasse processo alcuno ai 
suoi ministri, cd a tale condizione ritornò in Par- 
lamento (d). 

Nulla prova l’innocenza di Suffolk, quanto la me- 
schinità delle accuse fattegli da’ suoi nemici, sedenti 
in tolta la plenitudine del potere. Lo si tacciò di colpa 
perchè, Cancelliere, e perciò, obbligato da giuramento 
a consultare il profitto del Re, avesse comprato terre 
della Corona ad un prezzo scadente. Perchè avesse ce- 
duto al Re un livello perpetuo di quattrocento marchi , 
quale aveva ereditato dal padre, e gravitava sulle do- 
gane del porlo di Hull, cd ottenutone in compenso 
un podere d’ ugual reddito. Perchè, dopo ottenuto 
pel figlio il Priorato di S. Antonio, quale possedeva 
dapprima un Francese nemico, e scismatico, e ricu- 
sato d’ ammetter»- il nuovo Priore nominato dal Papa, 
a motivo d’ illegalità nel titolo di questi, lo avesse poi 
riconosciuto, perchè s’ era obbligato a pagargli sul red- 
dito del benefìzio cento annui steriini. Perchè avesse 
comprato da certo Tvdeman di Limborch un vecchio 
estinto livello di cinquanta steriini a carico della Co- 
rona, impegnando il Re a riconoscerlo valido, e ne 
avesse ottenuto cinquecento annui steriini, allorquando 
nominato Conte di Suffolk , per supplire decorosamente 
agl’ impegni di una tale dignità (i). Le citate accuse, 

(i) È probabile che il Conte di Suffolk non fosse ricco ab- 
bastanza per farlo , senza che vi supplisse la Corona , poiché 
suo padre Michele de la Potè, sebbeue ricchissimo mercante, 
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ancorché frivole, mancarono di prove in processo, e ri- - 
sullo che Suffolk. non aveva compralo dalla Corona 
mentre era Cancelliere, e che tutti i contratti li aveva 
falli prima. E inutile aggiugnere, che malgrado la va- 
lidità delle sue difese lo si condannò a perdere l’im- 
piego. 

Glocesler e socii osservarono la convenzione fatta 
di non ispingere le accuse contro i Ministri, ma attac- 
carono direttamente la persona e la dignità del So- 
vrano. Crearono una Commissione sul modello delle 
altre di cui si era tentata l’ introduzione sotto ogni Re 
da Riccardo I in poi , con esito sempre di molta con- 
fusione. La Commissione, appena approvata dal Parla- 
mento, nominò un Consiglio di quattordici, tutti par- 
tigiani di Glocesler , meno Nevil, arcivescovo di York, 
e gli conferì per un anno il sovrano potere. Riccardo, 
giunto in allora a vcnlun’ anni, non (u più Re che di 
nome. L’ aristocrazia prevalse , e malgrado 1’ espressa 
limitazione di tempo ben vedovasi che s’intendeva ren- 
dere la Commissione perpetua, e clu*. una volta as- 
suntene, con assai difficoltà s’avrebbe potuto strappare 
dalle avide mani di questa fazione le redini del go- 
verno. Fu d’uopo che il Recedesse. Soscrissc la Com- 
missione , dopo avervi acceduto per forza , e giurò 
di hon iscioglierla giammai. Terminala la seduta pro- 
testò nullameno ad alla voce che. malgrado le avvenute 
concessioni , intendeva che la prerogativa regale rimanes- 
se intatta ed inviolabile ; ma i nuovi Commissarii , senza 
dar retta alla sua dichiarazione, s'accinsero a governare. 

s’ era rovinalo col prestare danaro al defunto He. Vedi Cotloa 
p. ig{. Giova poi riflettere che i Buchi di Glocesler e di 
York, ancorché opulenti assai, ricevevano aneli’ essi mille ster- 
iini annui per uu simile titolo. 
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Toltagli per tal modo ogni autorità , *’ arride il Re, i 
quanto fosse caduto in disprezzo, e i suoi favoriti e li 
Ministri, a'quali tuttavia rimaneva in facoltà l' accostarlo, 
non mancarono di rendergli più amaro l’oltraggio fat- 
togli, senza sua colpa. Fervido però di sua natura, 
propendeva assai a cercare come riporsi in seggio e 
vendicarsi di chi ne lo aveva balzalo, e come la Ca- 
mera de’ Comuni pareva acquistare peso nella legge 
fondamentale , tentò secretamente procacciarsi un’ ele- 
zione favorevole. Sindacò alcuni fra’ Sceriffi, i quali co- 
me tificiali responsabili , ed in pari tempo Magistrati 
autorevolissimi delle Contee, naturalmente v’influivano 
sulle elezioni (i). Ma come la più parte doveva l' im- 
piego a’ suoi zìi, essendo stata nominata, o durante la sua 
minorità, o dall'attuale Commissione, cosi s’avvide di 
avelli quasi tutti contrarii a quanto ideava. Trovò coi 
giudici il terreno più molle , e dato appuntamento in 
Nottingham a Sir Roberto Tresilian, Capo-giudice del 
Banco del Re 5 a Sir Roberto Belknappe, Capo-giudice 
delle Cause comuni; a Sir Giovauui Carv, Capo-barone 
dello Scacchiere} a Ilolt, Fullhorpe, e Bourg, Giudici 
minori , ed a Locklon baccelliere in legge, propose loro 
alcuni quesiti, a cui, mossi dalla regia autorità o dalla 
ragione , non esitarono a rispondere in modo per lui 
soddisfacente. Dichiararono la Commissione derogatoria 
alla sovranità e prerogativa del Re. Che chi 1’ aveva 
procurata, o consigliato al Re d’ approvarla , meritava 
la morte , e merita vaia pure chi si ostinava a soste- 
nerla. Che spelta al Re sciogliere a piacimento i Par- 
li) Nel cappello di una legge d’ Enrico IV v’ è un’espres- 
sione, la quale implica, che gli Sceriffi nominassero incerto 
qual modo i Membri della Camera de’ Comuni , non pure in 
questo, ma in altri Parlamenti. 



7 G STORIA d’ Inghilterra 

lamenti, c die il Parlamento, (incitò siede, deve trat- 
tare di cose proposte dal Re, nò può senza l’assenso 
«li lui accusare nessuno de’ suoi ministri , o giudici. 
Anelie secondo le massime in corso a’ dì nostri circa 
alle leggi e alla prerogativa regale, le risposte de’ Giu- 
dici sembrano eque, meno le ultime due, e come li 
grandi privilegi de’ Comuni , massime quello d’ inten- 
tare un’ accusa , erano aucora nuovi e fondati su pochi 
casi , non mancherebbero ragioni per difendere anche 
queste (e). La risposta ai quesiti del Re fu soscrilta 
«la’ Giudici in presenza agli Arcivescovi di York e Du- 
blino, a’ Vescovi di Durham, Chichestcr e Bangor , a! 
Duca d’ Irlanda , al Conte di Suflolk, ed a due altri 
Consiglieri d’ un grado inferiore. 

Il Duca di Glocester e suoi aderenti udirono su- 
bito della consulta, e naturalmente se n’ adombrarono. 
Penetrate le intenzioni del Re, risolsero impedirne l’ a- 
dempimento , ed appena egli giunse a Londra , quale 
sapevano propendere in favore della fazione, raduna- 
tisi alla sordina, comparvero armati ad Haringny-park 
presso Highgate , con una (orza , a cui mal potevano 
opporsi Riccardo e i Ministri. Gli spedirono 1’ Arcive- 
scovo di Cantorbery, coi lord Lovel, Cohham c De- 
vereox , chiedendo, che loro si consegnassero, quali tra- 
ditori della patria c del Re , le persone che lo «le- 
vano mal consigliato. Pochi giorni dopo, presentatisi .a 
lui con armi e seguaci , accusarono nominatamente, co- 
me nemici pubblici pericolosi allo Stato, l’ arcivescovo 
d’York, il Duca d’ Irlanda , il Conte di Suflolk , Sir 
Roberto Tresilian, e Sir Nicola Brenihre. ludi, trattosi 
ciascuno il guanto di mano, e gettatolo a’ piedi del 
Re, s’ offrirono disposti a sostenere l'accusa in duello. 
Gli accusati e tutti i Ministri invisi s’ erano gin riti- 
rati, o nascosti alla sordina. 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOSETTIMO 77 
Il Duca d’ Irlanda ricoverato a Cbeshire vi levò sol- 
dati, e s’avanzò a liberare il Rr dalla violenza de’ No- 
bili: ma imbattutosi colla forza superiore di Glocester 
nell’ Oxfordshire , ne fu sgominato, e, dispersi i suoi 
seguaci, gli fu d’uopo fuggire ne’ Paesi Bassi, ove morì 
esule dopo pochi anni. I Lórdi in allora comparvero |388 
a Londra con ttn esercito di quarantamila uomini, e 
obbligato il Re a convocare un Parlamento composto 
di Memhri devoti alla Iasione, si trovarono in grado, 
osservate poche formalità legali, di vendicarsi de’ loro 
nemici. Cinque grandi Pari, la cui unita possanza ba- 
stava a crollare qualunque trono, il Duca, cioè, di 
Glocester, zio del Re, il Conte di Derby, figlio del 
Duca di Lancaster, il Conte d’ Arundel, il Conte di 
Warvvic, e il Conte di Nottingham, maresciallo d’In- 
ghilterra , introdussero innanzi al Parlamento un’ ac- 
cusa, od appello, come lo chiamarono , contro i cinque 
Consiglieri già accusati davanti al Re , e il Parlamen- 
to , a cui spettava il giudicare, non si vergognò di esi- 
gere da’ Membri il giuramento di vivere , o morire coi 
[Àrdi appellanti , e difenderli, esponendo e beni e vita 
contro qualunque opposta fazione. 

Il resto de’ procedimenti corrispose all’ iniqua vio- 
lenza de’ tempi. Gli appellanti insinuarono un atto di 
accusa steso in trentauove articoli , e come degli ac- 
cusali Consiglieri il solo Niccolò Brembre stava cattu- 
rato , si citarono gli altri a comparire , ed udito che 
s’ erano assentati , la Camera de’ Pari , dopo breve in- 
tervallo, senza prova testimoniale, senza esame di fatto, 
(immessa qualunque deliberazione legale, li dichiarò 
colpevoli d’alto tradimento. Sir Niccolò Brembre, tratto 
in giudizio, ottenne l’ombra, ma l’ombra appena, d’ un 
processo, e i Pari, ancorché la legge uou li autori*-. 
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zasse ad essente i giudici , pronunziarono contro lui , 
senza esitare, la sentenza di morte. Fu giustiziato in 
compagnia di Sir Roberto Tresilian , trovato e preso 
nel frattempo. 

Riuscirebbe noiosa una narrativa circostanziata dei 
capi componenti l’ atto d’ accusa insinualo contro li 
cinque Consiglieri , atto reperibile in diverse Raccolte. 
Qualora partiamo da un principio di fatto, 1’ unico giu- 
sto , die la prerogativa regale fu violata colla stessa 
nomina della Commissione carpita al Re, e che la per- 
sona del Re si trovò sempre dopo in potere de' ribelli, 
risulterà che molti degli articoli, non solo non impli- 
cano delitto nel Duca d’ Irlanda e ne’ Ministri , ma 
attribuiscono loro azioni lodevoli, azioni a cui obbli- 
gavali il dovere di sudditi. I pochi articoli a carico dei 
Ministri in faccia alla Commissione, relativi al sovver- 
tire la legge fondamentale, all’ annientare ogni giusti- 
zia ed autorità legale , sono espressi in termini vaghi 
e generali. Loro rimproverano di dominare il favore 
del Re} di tenerne allontanali i Baroni} d’ avergli car- 
pito. concessioni ingiuste in proprio vantaggio , o delle 
loro creature: d’aver gettato il danaro pubblico in ispese 
inutili. Non vengono 'tacciati di violenza , non d’ atto 
alcuno illegale specificato (r) , non di contravvenzione 
a qualche Statuto , e perciò su questi rapporti 1’ am- 
ministrazione loro può riputarsi senza macchia, ed inof- 
fensiva. Dunque parrebbe, che, nò violazione di leggi, 
nè tirannide ministeriale, ma rivalità di potere causas- 
sero gli avvenuti disordini } che il Duca di Gloccslcr e 
i grandi Signori per uniformarsi al genio de’ tempi spin- 
gessero le cose agli estremi contro la fazione rivale, senza 
riguardo a ragione, a giustizia, od umanità. 

Ma gli alti sopra narrati di violenza non furono li 
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soli commessi dalia parte prevalente. Dannò a morta 
i giudici autori delle opinioni stragiudiziarie a Nottin- 
gham , c li bandì, a titolo di grazia o favore, in Irlanda, 
nè valse l’addottane scusa d’aver soscrilto per timore del- 
la vita, costrettivi da’ Ministri del Re. Lord Bcauchamp 
di Holt , Sir Giacomo Berners e Giovanni Salisburj 
soggiacquero pure a processo ed a sentenza di fello- 
nia , meramente perchè avevano tentalo di disfare la 
Commissione ; all’ ultimo appena si risparmiò la vi- 
ta. Severissimo poi fu il destino di Simeone Burley. 
Amato da ognuno per le sue qualità personali, c di- 
stinto per molte onorevoli gesta (1) . questo Signora 
era stalo crealo Cavaliere della Giarrettiera dal defunto 
Re ; destinato aio di Riccardo dal Principe Nero. Aveva 
seguito il suo padrone fin da’ primi anni dell’infanzia 
di lui , e gli era rimasto sempre assai affezionato ; ma 
tatto ciò non valse a sottrarlo alla vendetta di Gloce- 
ster. Il supplizio di Burlej penetrò al vivo nell’ anima 
di Riccardo oltre ogni altro. La Regina anch’essa (aveva 
sposato la sorella dell’Imperatore Venceslao, re di Boe- 
mia ) ne prese a cuore la sorte , e rimase tre ore ai 
ginocchi innanzi a Gloccstcr , perchè gli donasse la vita, 
ma quantunque le amabili doti di lei la rendessero cara 
a tutti, l’inesorabile tiranno le negò duramente l’im- 
ploratane grazia. 

11 Parlamento chiuse una scena silfatta di violenza 
col dichiarare che nessuno de’ casi decisi d’alto tradi- 

(1) Tale almeno ce lo definisce Froissard che Io conobbe per- 
sonalmente; non cosi celo rappresenta Walsingham. Ma que- 
sti è scrittore alquanto parziale, e fanatico, e l’aver il He 
Edoardo cd il Principe Nero scelto Burlev par T educazione 
di Riccardo proverebbe iu favore del carattere attribuitogli 
da Froissard. 
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mento negli avvenuti processi potesse servire di nonna 
uè’ giudizii avvenire, e che i Giudici dovessero consi- 
derare sempre qual regola unica delle loro decisioni 
Io Statolo dell’ anno venlesiinoquinto d’ Edoardo. Pure 
che i Lórdi della Camera , o non sapessero , o non 
riconoscessero , che, come Giudici, dessi erano obbli- 
gati ad uniformarsi a quelle norme, che, come legi- 
slatori, avevano stabilito di concerto col Re e co’ Co- 
muni (g). Si decretò pure, che ognuno giurasse di 
osservare e dar mano all’esecuzione degli atti di con- 
fische e degradazioni, ed altri emanati dall’ attuale 
Parlamento. L’ Arcivescovo di Cantorbery aggiunse la 
pena della scomunica , ad ulteriore garanzia delle avve- 
nute violenze. 

1389 Rimarrebbe a concludere, che, dopo essersi lascialo 
per tal modo imporre i ceppi , dopo essersi mostrato 
inetto a difendere i suoi servidori contro i crudeli ef- 
fetti dell’ira de’ Principi e de’Nobili collegati, il Re pro- 
seguisse ad esserne lo schiavo , nè valesse a ricuperare 
la regia autorità senza immensi sforzi , c senza porre 
ogui cosa a soqquadro. Ma la cosa non andò così, 
poiché, in meno di dodici mesi, Riccardo, compiuto 
l’anno ventcsimoterzo dell’età sua, dichiarò in Consiglio, 
clic, come usciva in allora di minorità, egli intendeva 
governare il regno e la Casa reale , ed esercitare li 
diritti di Re. Al vedere che nessuno ardiva contraddire 
un’intenzione che gli faceva onore, privò Filz-AJuu, 
arcivescovo di Cantorbery , della dignità di Cancelliere, 
e die’ quest’ importante carica a Guglielmo di Wi- 
ckham , vescovo di Winchester. Depose dall’ ufìzio di 
Tesoriere il Vescovo di Hcreford 5 il Conte d’Arun- 
dcl da quello d’ Ammiraglio. Allontanò anche provvi- 
soriamente dal Consiglio il Duca di Gloccster c il 
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Conte Ai Warwic , senza che alcuno s’ opponesse a 
siffatti cambiamenti. La storia del regno di Riccardo 
è imperfetta , e poco credibile laddove non è appog- 
giata dagli alti pubblici; perciò non ci riesce facile 
1’ assegnare una ragione di un tale inaspettato avveni- 
mento. Forse dal mal animo segretamente insinuatosi 
fra’ Grandi , com’era ben naturale in quello stato di 
cose , il Re trasse partito per ricuperare la propria 
autorità : o forse la violenza de’ loro provvedimenti 
avevali privati dell’ amore del popolo, pronto sempre 
a pentirsi de’ crudeli estremi a cui lo spinge dii ne 
regola le commozioni. Checche ne sia Riccardo esercitò 
con moderazione la ripresa autorità , e parve rappat- 
tumato daddovcro cogli zii e co’ Grandi , de’ quali 
aveva tanti motivi a lagnarsi. Non cercò mai di richia- 
mare dall’ esiglio il Duca d’ Irlanda . vedendolo così in- 
viso alla fazione. Confermò con editto il perdono ge- 
nerale di tutte le offese, già decretato dal Parlamento. 
Si cattivò l’amore del popolo col condonare alcuni 
sussidii che gli erano stali assegnati: esempio no- 
tabile, e quasi unico di una geuerosità di tal genere. 

Composte le discrepanze domestiche , e restituito 
l’ordine al governo, scorsero otto anni prima che 
accadessero avvenimenti memorabili. 11 Duca di Ltm- 
caster ritornò dalla Spagna dopo aver rinunziato al 
rivale ogni pretesa sulla Corona di Castiglia contro k> 
sborso d’ una grossa somma , e maritata la figlia Fi- 
lippa al Re di Portogallo. L’autorità di lui valse a 
contrabbilanciare quella del Duca di Glocester, ed a 
salvare quella di Riccardo , che corteggiò moltissimo 
lo zio più vecchio , perchè non offeso ne , e perchè 
d’ indole più moderata dell’ altro. Gli cesse in vita il 
Ducato di Guascogna ritornato sotto il governo d’In- 

6 
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ghilterra atteso I’ inclinazione, e 1 ’ umore incostante 
de’ Guasconi 5 ma rirocò la cessione coll’assenso del 
Duca a motivo dell’ alte rimostranze de’ medesimi con- 
tro un tal atto. Da un caso avvenuto ebbe origine una 
dissensione fra Lancaster e’ suoi due fratelli. Morta a 
quegli la moglie , Principessa di Spagna , sposò Cat- 
terina Swineford , figlia di un semplice Cavaliere di 
Hainault , per lo che i fratelli credettero offesa la di- 
gnità della famiglia. Ma il Re, per far cosa grata allo 
zio, rilasciò in Parlamento una Patente di legittima- 
zione ai figli procreatigli dalla moglie prima del matri- 
monio, e ne creò il maggiore Conte di Sommerset. 

Intanto le guerre, cui Riccardo aveva in un collo 
scettro ereditato, ancorché interrotte da frequenti tre- 
gue , proseguivano secondo il costume de’ tempi con- 
dotte con poco vigore, atteso la debolezza ovunque 
prevalente. Della guerra di Francia poco s’ udiva, e 
la tranquillità de’ confini al Settentrione fu interrotta 
appena da una scorreria degli Scozzesi , a cui diè causa 
la rivalità delle due famiglie guerriere dei Piercy e dei 
Douglas, anziché una contesa di nazione. Una fiera 
battaglia o scaramuccia si combattè ad Otterbome il 
1 5 agosto del 1 388 , ove il giovane Piercy sopranno- 
minato Hotspur (i), per l’impetuosità del suo valore 
fu fatto prigione, Douglas ucciso, e la vittoria rima- 
se indecisa. Alcune sommosse in Irlanda obbligaro- 
no il Re a farvi una spedizione , e il paese fu ri- 
dotto all’ obbedienza , ed egli ricuperò in qualche mo- 
do la sua fama d’ uom prode, alquanto intaccata 
3g6 dalla decorsa vita inattiva. Finalmente le Corti d’In- 
ghilterra e di Francia s’ occuparono daddovero di 

(i) Sperone arroventilo. 
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progetti di pace , ma affacciatesi troppe difficoltà al 
comporre pretese disparate, si contentarono di conclu- 
dere una tregua per venticinque anni. Si restituì Brest 
al Duca di Brettagna, Cherbourg al duca di Navarra. 
Ambo le parti rimasero padrone delle Piaste che pos- 
sedevano all’ atto della tregua. Onde poi rassodare i 
legami d’ amicizia fra le due Corone , a Riccardo, ve- 
dovo in allora, si fidanzò Isabella figlia di Carlo. La 
Principessa giungeva appena ai sette anni , ma il Re 
accedè al matrimonio , malgrado una tanta disparità , 
affine di poter con quest’ alleanza porsi al coperto con- 
tro qualunque tentativo degli zii e contro P incurabile 
turbolenza e P incostanza de’ Baroni. 

L’ amministrazione del Re , ancorché nel frattempo 
non macchiata da nessun atto contrario al popolo , 
meno la rivocazione delia Patente di Londra , rimessa 
però subito in vigore, non contribuì molto a stabilirne 
su d’ un piè fermo P autorità , e il suo carattere per- 
sonale lo rese spregevole anche mentre n’ era il go- 
verno sotto molti rapporti scevro da biasimo. Indo- 
lente, prodigo, in balìa di bassi piaceri, gettava il tempo 
in feste e tripudi! , e scialacquava in vane pompe od in 
doni a’ mignoni quel reddito che il popolo si lusin- 
gava di vedergli spendere in imprese dirette ad onore 
e profitto del pubblico. Immemore della dignità regale, 
si famiglia rizzava con ogni qualità di persone, e non 
s’ accorgeva che col porle a portata di giudicare le 
doti del suo animo , mal poteva aspettarsene quel ri- 
spetto, a cui gli davano diritto e nascita e gra- 
do. I Conti di Kcnt e Huntingdon snoi fratellastri gli 
stavano assai in grazia , e sebbene non li trattasse con 
profusione come trattò sempre il Duca d’ Irlanda, era 
fàcile P accorgersi , che i favori passavano tutti per le 
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loro mani, e che il Re nel governo contava per zero. 
11 poco riguardo eh’ egli ispirava , faceva mormorare 
il pubblico del suo reggimento , e prestare avidamente 
l’orecchio a qualunque lagnanza de’ Grandi, malcontenti 
ed ambiziosi. 

Glocester s’ avvide al momento quanto potesse trarre 
partito dalla dissoluta condotta del Re, e convinto, che 
risentimento e gelosia gli chiudevauo l’adito ad im- 
padronirsi dell’ animo del nipote , risolse coltivare T a- 
more del popolo, e vendicarsi di chi lo ecclissava in 
favore ed in autorità. Compariva di rado alla Corte , 
od in Consiglio. Non esternava un parere fuorché per 
disapprovare i provvedimenti adottati dal Re e da’ fa- 
voriti. Corteggiava 1’ amicizia di chiunque sapeva ne- 
mico al governo, perchè delusone, o per odio privato. 
La lunga tregua colla Francia mal garbava agl’ In- 
glesi che volevano una guerra a morte contro questa 
Nazione rivale, e Glocester ridestava tutte le sinistre 
prevenzioni su ciò dominanti. Scordati i rovesci sof- 
ferti dall’ armi d’ Inghilterra negli ultimi anni d’ E- 
doardo , soleva fare un invidioso confronto fra le glo- 
rie del decorso regno , e l’ inattività del presente, c 
si doleva , perchè Riccardo avesse tanto degeneralo 
dalle virtù eroiche del padre e dell’avo. Una smania 
di guerra infiammava il cuore de’ militari, all’ udirlo 
parlare delle segnalate vinte battaglie, e dell’ agevole 
bottino offerto dalle ricchezze di Francia al valore pre- 
valente degl’inglesi. Il popolo s’imbeveva all’istante 
d’ un pari sentimento , e tutti ripetevano , che Glo- 
cester, di cui tanto si trascuravano i consigli, era il fi- 
do sostegno dell’onore nazionale, era il solo capace 
d' innalzare l’ Inghilterra all’ antica possanza e splen- 
dore. Talenti , modi popolari., principesco lignaggio , 
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ricchezze immense. 1’ alla carica di Conestabile, erano 
lutti vantaggi, che, giovati dal suo trovarsi in disgra- 
da della Corte, gli davano molta autorità nel regno, 
e lo rendevano formidabile a Riccardo ed ai Ministri. 

Froissard , scrittore contemporaneo assai imparziale, 
il cui credito è però diminuito da una mancanza di 
esattezza ne’ fatti, attribuisce a Glocester viste più di- 
sperate , e tali che mal potevano combinarsi col go- 
verno e colla pace domestica della Nazione. Gli ascrive 
d’ aver proposto al nipote Ruggiero Mortimer , conte 
di Marche, quale Riccardo aveva chiamato a succe- 
dergli , di porlo immediatamente sul trono, col farne 
balzare un Principe indegno di sedervi ; e ricusata da 
Mortimer P offerta, d’ aver voluto partire il regno fra 
sè , i due fratelli , e il Conte d' Arundel , spogliando 
Riccardo della Corona. Il Re, istrutto del disegno, vide 
inevitabile la propria, o la rovina di Glocester, e ri- 
solse colpire al momento , onde prevenire P esecuzione 
di una trama cotanto distroggitrice. Certo è che Glo- 
cester confessò d’ aver parlato più volte con disprezzo 
della persona e del governo del Re ; deliberato , se fosse, 
o no, atto legale il cercare di sottrarsi alla dovutagli 
obbedienza ; concorso ad una conferenza segreta ove , 
circa al deporlo, si propose, si discusse, si risolse («). 
È però ragionevolmente credibile che la trama non 
fosse matura abbastanza per eseguirla é che il pericolo 

(i) Che questa confessione fosse spontanea, ed ottenuta senza 
violenza , non v’ ha dubbio. Il Giudice Rickhil che la recò da 
Calais soggiacque in proposito a processo, e fu assolto dal primo 
Parlamento tenuto sotto Enrico IV, allorquando prevalse la 
fazione di Glocester. Malgrado la sua innocenza, parrà nulla- 
mcno sorprendente , avuto riguardo a’ tempi , che ne sia uscito 
immune. 
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troppo (listasse, perchè occorresse, onde assicurare il 

governo , ricorrere ad un rimedio disperato. 

Checché giovi pensare della congiura di Glocesler, 
non >’ ha poi dubbio che la sua avversione alla tre- 
gua o lega di Francia fosse pubblica e dichiarata , e 
che la Corte di Parigi, prevalente in allora, inducesse 
il Re a provvedere alia propria salvezza col punire li 
perfidi disegni dello zio. Viva egli manteneva tuttavia 
la memoria della sua condotta arrogante e caparbia, 
e il risentimento delle violenze precedenti gli si risve- 
gliò nell'animo. Chi aveva usurpato una voltala regia 
autorità, e trucidato i suoi servi fedeli, ben poteva rin- 
novare le passate scene di colpe, e Riccardo, precipi- 
toso per natura, non esitò a risolvere. Ordinò improv- 
visamente che si catturasse Glocester, e cacciatolo a 
bordo d’ un vascello stanziato a bella posta nel fiume, 
lò le’ condurre a Calais, ove stava al coperto d’ un ten- 
tativo de’ suoi partigiani. Arrestati in pari tempo li 
conti d’ Arundcl e Warwic, i malcontenti, al vedersi 
privi ad un tratto de’ Capi, rimasero sorpresi e sbigot- 
titi. 1 duchi di Lancaster e d’ Yorck , i conti di Der- 
by e di Rutlaud , coll’ unirsi ne’ dati provvedimenti , 
tolsero alla fazione ogni possibilità di resistere. 

Si convocò subito un Parlamento a Westminster, 
Srùem 0TC ^ s * ^ ls > D 8 ava di trovare i Pari, e più ancora 
i Comuni, ligii al suo volere. La Camera de’ Comuni 
gli aveva dato in un Parlamento anteriore prove evi- 
denti d’attaccamento (h), e dopo spenta la fazione di Glo- 
cester, il Re poteva aspettarsi un’ elezione di Membri 
favorevoli alla Corte. Onde meglio assicurarsene si giovò 
dell’influenza degli Sceriffi, pratica non inusitata, ma 
però sospetta in allora , resa poi familiare allorquando 
l’ autorità de’ Comuni prese piede. Il Parlamento ap- 
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prorò qualunque atto piacque al Re di dettargli (1). An- 
nullò la Commissione , siccome usurpatrice della regia 
autorità; dichiarò delitto d’alto tradimento qualunque 
tentativo per rimetterla in qualunque tempo avvenire. 
Abrogò tutti gli atti di condanna contro i Ministri del 
Re. sebbene il Parlamento che li aveva emanati; e la 
intera Nazione avessero giuralo di mantenerli inviola- 
bili. Dichiarò nullo il perdono accordatone, perchè car- 
pito a forza, e non ratificato dal libero assenso del 
Re; nè parve a' suoi occhi meritar riguardo la circo- 
stanza, che il Re li avesse di propria volontà confer- 
mati, allorché, riassunte le redini del governo, non 
aveva più le mani inceppate. Rivocò per sino il perdono 
parziale concesso dopo sei anni al conte d’ Amndel, 
sotto pretesto che se lo fosse procurato per sorpresa, 
e che il Re non fosse in allora istrutto appieno di tut- 
ta l’enormità della colpa di questo Signore. 

Indi i Comuni insinuarono un atto d’accusa contro 
Fits-Alan , arcivescovo di Cantorbery , fratello ad 
Arundel, tacciandolo d’aver concorso nella creazione 
dell’ illegale Commissione , e nel condannare i Ministri 
del Re. Dal processo il Primate risultò colpevole, ma 
come proteggevanlo i privilegi ecclesiastici , il Re s’ ap- 
pagò d’ una sentenza che lo bandiva dal regno , e ne 
sequestrava i beni. Un appello od accusa contro li 
Duchi di Gloeester, i Conti d’ Arundel e Warwic fu 
presentato dai Conti di Rutland , Kent , Huntingdon , 
Somerset, Salisbury e Nottingham, e dai lord Spen- 
cer e Scrope , per lo stesso delitto imputato all’ Arci- 

(1) I Nobili condussero seco numerosi satelliti per provve- 
dersi di una guarentigia , dice Walsinghani. Il Re non aveva 
per guardia che pochi uomini del Chesbire. 
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vescovo, e per essersi mostrali innanzi al Re ostilmente 
ad Haringny-park. Il Conte eT Arundel, condotto alla 
sbarra, s’attenne saggiamente a citare in propria difesa 
il perdono generale e parziale del Re, ma gli s’ impose 
silenzio , e (n condannato e giustiziato. Al Conte di 
Warwic, convinto pure d’ allo tradimento, si donò la 
vita perchè si condusse con sommessione, e Io si cacciò 
in perpetuo esilio nell’ Isola di Man. Non s’ imputò 
loro nessun atto novello di fellonia , e bastarono a farli 
condannare i vecchi tentativi contro In Corona, già ri- 
petutamente perdonati e perduti nella distanza de’ tem- 
pi. E difficile congetturare i motivi di un sì strano modo 
di procedere. Le recenti trame di Glocester risultano 
dalla sua confessione , ma il Re e il Ministero non ne 
avevano ancora in mano le prove irrefragabili. Forse riu- 
sciva difficile convincere Arundel e Warwic d’ avervi 
avuto parte ; od un’ indagine troppo spinta forse poteva 
involvere nella sua colpa taluno de’ grandi Signori, che 
si mostravano in allora i fautori della Corona ; ovvero 
al Re, secondo il genio del secolo, poco importava di 
conservare la menoma apparenza di una legale equità, 
purché riuscisse a condurne a fine le intentate perse- 
cuzioni. Comunque accadesse la faccenda, c’ è d’ uopo 
lasciare indeterminato al pari di tanti altri questo punto 
della vecchia Storia del paese. 

Si staccò un mandato al Conte Maresciallo gover- 
natore di Calais, acciò seco conducesse in Inghilterra il 
Duca di Glocester onde processacelo , ma il Gover- 
natore rispose che il Duca era colà morto improvvi- 
samente d’apoplessia. Fatta attenzione a’ tempi, le cir- 
costanze della morte di questo Principe lascerebbero 
luogo a sospetti, e didatti prevalse l’ opinione che lo 
fesse assassinare il nipote. Nel regno susseguente si pro- 
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dussero in Parlamento prove indubitate , che i suoi 
guardiani lo avessero soffocato con cuscini, ed apparve, 
che il Re , temendo il pericolo, e la gelosia d’ un pub- 
blico processo , perchè il Duca era amato , ricorresse a 
sì basso messo, quale riputava segreto, di vendetta. Am- 
bo le fasioni nell’ avvicendarsi dell’avversa o propisia 
fortuna , parve non avessero in pensiero fuorché rap- 
presaglie , nè vedevano che coll’ imitarle giustificavano 
indirettamente, per quanto stava in ciascuna , le vio- 
lenze illegali della fazione prevalente. 

La sessione terminò col creare e promovere diversi 
Pari. Il Conte di Derby fu fallo duca di Hereford, 
il Conte di Rutland duca d’ Allucinarle , il Conte di 
Kent duca di Surrcy, il Conte d’Hunlingdom duca di 
Exeter, il Conte di Nottingham duca di Norfolk, il Conte 
di Somerset marchese di Dorset, lord Spencer conte 
di Glocester, Ralfo Nevil conte di Westmoreland , 
Tommaso Piercy conte di Worcester , Guglielmo Scrope 
conte di Wiltshire. Dopo dodici sedute il Parlamento 
fu prorogato a Shrewsburv. Il Re prima che si scio- 
gliesse volle che i Membri giurassero di mantenere e 
sostenere quanto avevano fatto; giuramento simile a 
quello che Glocester e la fazione ne avevano esatto , 
riuscito poi vano ed inutile. 

II Re e il Parlamento s’ incontrarono a Shrewsbury, 
colla disposizione di prima. Talmente premeva a Riccardo 1 ^ 9 ® 
la sicurezza degli atti decretati, che obbligò i Lórdi e li Gennaio 
Comuni a giurarli una seconda volta sulla Croce di Can- 
lorherj , c si procurò una Bolla dal Papa , colla quale 
credè d 1 averli resi inviolabilmente durevoli. II Parlamento 
gli assegnò a vita i balzelli già provvisoriamente imposti 
sulla lana , sui velli e sul cuoio , oltre un sussidio di 
un decimo e mezzo e d’ un quindicesimo e mezzo. Ri- 
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voci» In sentenza di Tresilian e degli altri Giudici, e 
coll’ approvazione de’ Giudici presenti dichiarò giuste e 
legali le risposte datene a' quesiti del Re, sulle quali 
si fondava 1’ atto d’ accusa contro que’ magistrali. Ri- 
vangò il passato al punto di abrogare, sopra peti- 
zione presentata da lord Spencer conte di Glocester, 
la sentenza pronunziata contro i due Sjtencer sotto 
Edoardo II. L’ antica storia d’ Inghilterra non è che 
un catalogo di annullazioni. Ogni cosa v’ è in tram- 
busta ed in moto ondulatorio. Una fazione vi sta sem- 
pre atterrando quanto un’ altra ha costruito , e i re- 
plicati giuramenti esatti da cadauna per la sicurezza 
degli atti emanatine, provano l’interno perpetuo con- 
vincimento della loro instabilità. 

Innanzi sciogliersi, il Parlamento elesse una Commis- 
sione di dodici Lórdi e sei Comuni (i), quale investì 
della plenipotenza delle due Camere, e dell’autorità 
di terminare qualunque pendenza innanzi ad esse gia- 
cente, di cui non avessero avuto tempo d'occuparsi. 
Concessione inusitata per dir vero, e sebbene circo- 
scritta ad un oggetto solo, poteva riuscire, od all’istante 
o qual esempio, alla legge fondamentale di danno. Ma 
a siffatto provvedimento straordinario diè moto un caso 
singolare ed inaspettato che attrasse l’ attenzione del 
Parlamento. 

(i) I Commissari! furono i Duchi di Laocaslcr , York , Al- 
ternarle, Surrey , ed Exeter j il Marchese di Dorset ; i Conti 
di March, Salislmrv, Northumberland , Glocester, Winche- 
ster e Wiltshire ; Giovanili Bussy, Enrico Green , Giovanni 
Russel , Roberto T cy ne , Enrico Chelmeswicke , e Giovanui 
Golofrc. È da osservarsi che il Duca di Lancaster concorse in 
tutti i provvedimenti dati da questa Commissione, e per sino 
ucl bando del figlio, per cui si menò poi tanto romore. 
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Spento il Duca di Glocesler e i Capi della fazione, 
una mala intelligenza scoppiò fra’ Nobili della fazione 
rivale , e il Re non ebbe od abbastanza autorità a 
blandirla, o previdenza a prevenirla. Il Duca di He- 
reford comparso in Parlamento v’accusò il Duca di 
Norfolk d’ avergli sparlato assai dei Re, tacciandolo di 
nutrire 1’ intenzione di perdere e disfarsi di molti frai 
Nobili primarii. Norfolk negò, e diè una mentita ad 
Hereford , e s’ offrì pronto a provare in duello la propria 
innocenza. La sfida venne accettata, si fissò l’ora, e 
il luogo del duello; e come un combattimento giudi- 
ziario esigeva 1’ intervento dell’ autorità legislativa, il 
Parlamento pensò convenisse delegare ad una Com- 
missione il suo potere, anziché prolungare le sessioni 
olirà la solita durata prescritta dal costume, e dalla 
convenienza generale (1). 

Certo che Hereford mostravasi poco delicato in punto 
di onore, allorquando svelava una conversazione pri- 
vata colla mira di perdere chi gli si era confidato, 
quindi abbiamo motivo a credere alla negativa di Nor- 
folk, anziché ad altra asseveranza. Ma Norfolk nell’ac- 
caduto palesò pure un difetto d’onore, e si pose a 
livello dell’antagonista, mentre, partigiano dichiarato 
del Duca di Glocester, complice delle violenze fatte 
al Re, non arrossì d’accusare gli antichi compagni dei 
delitti, che aveva con essi comuni, e di comparire sulla 
lista di quelli che li citavano in giudizio. Così la pen- 
savano Cavalieri e Baroni durante la preponderanza 


(1) Nel primo sono del regno d’Enrico VI allorquando era 
molta l’autorità del Parlamento, e può meno credersi che 
soggiacesse a violenza , una simile delegazione , per gli stessi 
motivi di convenienza, l’ebbe il Consiglio privato. 
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del governo aristocratico, allorché dominava Io spirito 

cavalleresco. 

A Coventry in presenza ni Re s’ allestì Io steccalo 
dove si doveva decidere del Tero , e del giusto. La 
Nobiltà d’ Inghilterra combinò in fazioni , e si divise 
dii coll’ una del Duca , e chi coll’ altra di Norfolk. 
La Nazione intera stava in aspettazione dell’ avveni- 
mento ; ma al comparire de' due campioni nella lizza 
in arnese di guerra , il Re s’ interpose onde prevenire 
al momento Io spargimento di sì nobil sangue , poi le 
conseguenze della lite. Col parere ed autorità de’ Com- 
missarii del Parlamento impedì il duello, e per mo- 
strarsi imparziale ordinò colia stessa autorità ad am- 
bo i duellanti di sortire dal regno , assegnando un 
paese in luogo d’ esiglio perpetuo a Norfolk , un altro 
per confino di dieci anni ad Hereford. 

Hereford era uomo prudentissimo , e dissimulatore 
al bisogno. Si diportò in una circostanza cotanto deli- 
cata con molta sommessione ; talché prima della sua 
partenza il Re gli promise d’ accorciare di quattro 
anni il termine del suo esiglio , e gli rilasciò lettere 
patenti, ove lo autorizzava, qualora nel frattempo gli 
fosse toccata in sorte un’ eredità , ad entrarne subito 
al possesso , differendo al ritorno prestarne l’ omaggio. 

Giammai , come nell’ avvenuto accidente , il Re si 
mostrò più delwle ed esitante , poiché appena partito 
Hereford , gli si risvegliò nell’ animo 1’ antica gelosia 
del potere e delle ricchezze di questa famiglia , e s’ avvi- 
de, che colla morte di Glocester non aveva che tolto 
un contrappeso alla fazione Lancaster, divenuta formi- 
dabile alla Corona ed al regno. Istrutto che Hereford 
trattava un matrimonio colia figlia del Duca di Berry, 
zio al Re di Francia , risolse mandar in fumo la con- 
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clusione di un’ alleanza , che avrebbe di troppo gio- 
valo oltremare all’ interesse del cugino, e delegò ap- 
positamente il Conte di Salisbury , acciò si portasse a 
tal uopo a Parigi. La morte avvenuta poco dopo di 
Lancaster gli suggerì al pensiero un divisamento circa 
alla ricca successione del medesimo. Chiedeva il Duca 
superstite, in forza della Patente del Re, d’andare al 
possesso de’ beni e giurisdizione del padre. Ma Riccardo 
nel timore di dar tanto potere nelle mani d’ un uomo 
offeso da lui, persuasi i Commissari! del Parlamento, cho 
il giudicare della cosa fosse un’appendice agli affari per 
cui avevano facoltà di decidere, rivooò colla loro auto- 
rità le sue lettere patenti, ed avocò alla Corona i beni 
di Lancaster. Colla stessa autorità fece arrestare e pro- 
cessare il Procuratore del Duca , perchè brogliava ed 
insisteva sulle lettere, e riuscì a farlo condannare qual 
traditori! per aver disimpegnato fedelmente una tale in- 
combenza al proprio padrone. Atto di potere per ve- 
rità assai strano, ancorché il Re mutasse in bando la 
pena di morte al Procuratore. 

Enrico, nuovo Duca di Lancaster, s’ era acquistato 
colla sua condotta e talenti la stima del pubblico, e 
come aveva servito con distinzione contro gl’ Infedeli 
in Lituania, perciò univa a’ suoi meriti pietà c valore, 
virtù in ogni tempo prevalenti sullo spirito degli uo- 
mini , tenute poi a que’ tempi in pregio più d’ ogui 
altra. Stretto in parentela, o lega, od amicizia, co’ No- 
bili primarii , riuscì agevolmente a farli entrare a porte 
del suo risentimento, mossi da comune interesse, men- 
tre il danno causatogli dal Re poteva ad essi pure 
recare detrimento. Il popolo che deve avere un favo- 
rito , e non trovava nel Re doti degne d’amore, o ri- 
verenza , anzi viveva disgustalo di molte cose nella sua 
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condotta ( i ), trasferì agevolmente ad Enrico gli affetti del 
suo cuore, in cui la morte del Duca di Glocester lasciava 
un vuoto. Ne compianse le sciagure , si dolse della fat- 
tagli ingiustizia , c volse a lui lo sguardo qual uomo , 
che solo poterà riparare I* onore nazionale perduto, o 
rimediare ai supposti abusi governativi. 

Mentre gli animi stavano in questa disposizione, Ric- 
cardo commise l’imprudenza di far vela per l’ Irlanda, 
onde vendicare la morte del cugino, Ruggiero Conte 
di Marche, erede presuntivo del trono , rimasto ucciso 
in uno scontro co’ nativi , lasciando il regno in balìa 
a’ disegni d’ un provocato ed ambizioso nemico. Enrico, 
4 imbarcatosi a Nantes con un seguito di sessanta per- 
E u Rho f ra j e q Ua i; l’Arcivescovo di Cantorbery , c il 
giovane Conte d’Arundcl , nipote del Prelato , approdò 
a Ravenspur nell’ Yorkshire, ove lo raggiunsero subito 
i Conti di Northumberland e Westmoreland, potentis- 
simi fra’ Baroni d’ Inghilterra. Giurò sul luogo di non 
aver altra mira nell’ invadere il regno oltre quella di 
ricuperare il Ducato di Lancaster ingiustamente nega- 
togli, ed invitò gli amici e chi amava la patria a se- 
condarlo in una pretesa così ragionevole e moderata. 
Dappertutto si destò la sommossa , e diedero all’ armi 
di piglio i malcontenti. Londra palesò i più evidenti 
sintomi della sua solita disposizione all’ammutinamento 
ed alla rivolta, e l’esercito d’Enrico, ingrossandosi 

(i) Multò chi aveva dieci anni prima sposato la causa di 
Glocester . e li obbligò a giurare prima di godere il bene- 
fizio dell’ amnistia , e negli articoli a loro carico è asserito 
che il pagamento d' una multa non bastava. È probabile che 
i suoi ministri abusassero del potere dato loro in mano, e 
1’ abuso s’ estendesse a molle persone. Gli storici convengono 
nel rappresentarci siccome assai oppressiva questa pratica. 
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mentre progrediva nella tua marcia , ascese in breve 
a sessnntamila combattenti. 

Era il Duca d’ York Reggente del regno, posto a cui 
gli dava titolo la nascita, ma non valeva a coprire 
in sì critica circostanza, perchè fornito di scarsi ta- 
lenti, e perchè legato naturalmente col Duca di Lan- 
caster. Chi fra’ Nobili primarii aderiva alla Corona e 
poteva secondare le buone intenzioni del Reggente, o 
vegliarne la fedeltà , aveva seguito il Re in Irlanda , 
quindi gli amici del Re erano ovunque i più deboli. 
Nullameno il Duca d’ York, fissato luogo d’ unione dei 
suoi S. Albano, vi radunò quarantamila uomini , però 
gente tutta priva di zelo per la causa del Re, e piuttosto 
propensa a far numero colla fazione ribelle. Nullame- 
ciò diè subito retta ad un messaggio d’ Enrico , che lo 
pregava di non opporsi ad un leale ed umile supplica 
nella ricupera dei suo legittimo patrimonio ; anzi di- 
chiarò pubblicamente di voler secondare il nipote in 
una così ragionevole dimanda. L’ esercito acconsentì 
con trasporto al divisamento, eLancaster, rinforzatone, 
si vide padrone del regno. Affrettatosi verso Bristol, 
ove s’ erano rinchiusi alcuni ministri del Re, e forza- 
tili ad arrendersi, cesse al desiderio del popolo, fa- 
cendo giustiziare all’istante senza formalità di processo 
il Conte di Wiltshire, sir Gio vanni. Bussv, e Sir Eti- 
rico Green. 

Il Re, ricevuta contezza dell’ invasione e de’ tumulti, 
accorse dall’ Irlanda, e sbarcò a Milford Haven con 
ventimila uomini. Ma quest’esercito, di molto inferiore 
in numero al nemico, cedendo all’impulso comune, 
nutriva uno spirito di disaffezione; laonde rimase tal- 
mente dalla diserzione indebolito, che si ridusse a seimi- 
la combattenti. Perciò vide il Re la necessità di abbau- ' 
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donare un Corpo troppo piccolo di milizie, che ser- 
virà solo a comprometterlo , e ricoverò all’ Isola di 
Auglesea , ove intendeva lar vela per l’ Irlanda o la 
Francia, e colà aspettare, so mai per avventura, un 
sentimento di dovere, o disgusti futuri contro Lancasler 
Tessero ritornare i sudditi all’ obbedienza. Enrico s’ av- 
vide del pericolo , e spedito il Conte di Northumber- 
land con proteste influite di lealtà e sommissione, que- 
sto Signore seppe con raggiri e falsi giuramenti im- 
padronirsi della persona del Re, e lo condusse al 
suo nemico a Fiint-Castle. Lancaster , incamminatosi 
t alla volta di Londra col Re, vi venne accolto dalle ac- 
Settcm. dannazioni del popolo rivoltoso. Vuoisi che 1’ Attuario 
gli si fesse incontro sulla strada , e Io pregasse a no- 
me della città, e della pubblica sicurezza, di porre a 
morte Riccardo co’ suoi fautori prigioni Ma il Duca 
risolse prudentemente farsi de’ complici in siffatto de- 
litto, prima di procedere agli estremi , ed a tal uopo 
emauò a nome del Re mandati d’elezione, e convocò 
il Parlamento a Westminster. 

Fra* Pari, i più devoti al Re erano profughi o pri- 
gioni , e non vi fu nella Camera chi osasse opporsi ad 
Enrico nella scena d’oltraggi e di violenza , che soleva 
tener dietro ad una rivoluzione , massime in Inghil- 
terra a que’ tempi di torbidi. E poi facile il compren- 
dere che una Camera di Comuni eletta in siffatto fer- 
mento universale , mentre trionfava la fazione di Lan- 
castcr, doveva esserle affezionata e pronta ad obbedire 
ad ogni suggestione de’ suoi Capi. Troppo poco preva- 
lente tuttavia per bastare a far argine alla piena, ne 
fu anch’ essa trascinala , c giovò ad accrescerne la vio- 
lenza, laddove l’interesse pubblico esigeva che cercasse 
di irenarla. Lancaster, avvedutosi d< poterla iar da pa- 
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drone , alzò il pensiero al trono, e deliberò co 1 fautori 
su’ mezzi di compiere l’ardimentoso disegno. Carpì una 
rinunzia a Riccardo , e come vedeva che un tal atto 
lo si avrebbe creduto 1’ effetto della violenza e del ti- 
more , decise , sebbene l’ esempio potesse in seguito 
riuscire di danno a lui ed alla sua famiglia, di farlo 
detronizzare solennemente in Parlamento, e steso un 
Atto d’ accusa in trentatrè Articoli lo presentò all’ as- 
semblea. 

Siffatti Articoli, espressi in termini molto aspri con- 
tro Riccardo, se li esaminiamo, troveremo, che, meno 
pochi discorsi imprudenti, della realtà de’ quali è le- 
cito dubitare, perchè tenuti, c’è detto, in privato, l’ac- 
cusa principale si limita alla violente condotta del Re 
negli ultimi due anni, e viene divisa in due capi. 11 
primo, e più importante, si è la vendetta eh’ egli fece 
de’ Principi e Grandi Baroni , i quali n’ avevano dappri- 
ma usurpato, poi perseverato a sindacarne e minacciar- 
ne l’ autorità; il secondo, la violazione delle leggi e pri- 
vilegi', in monte, del popolo. Ma il primo, checché in 
molte delle sue circostanze irregolare, lo appoggiò l’au- 
torità del Parlamento, e non fu che una ripetizione 
delle violenze fotte al Re ed a’ suoi dalla fazione dei 
Principi e Baroni, prevalente dapprima. Il non voler 
consegnare i beni a Lancaster era in termini legali 
rivocare coll’ autorità del Parlamento una grazia ch’egli, 
Re, aveva concesso. L’assassinio di Glocesler (giac- 
ché il supplizio segreto di lui, quantunque meritato, 
fu uu assassinio), come atto privato, non bastava a 
servire di norma , non implicava potere alcuno usur- 
pato od arbitrario per parte della Corona, che valesse 
a dar ombra al popolo. Procedeva da mancanza d’ au- 
torità, anziché da ambizione; e prova, che il Re, non 
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solo non aveva il potere di nuocere alla legge fondo- 

mentale, ma neppure quello di lar eseguire le leggi. 

Circa al secondo capo d’accusa, consiste in gran 
parte di fatti generali, e lo stesero i nemici di Ric- 
cardo i più accaniti, nè gli si lasciò giammai adito 
dalla fazione a rispondervi , ed è perciò diflìcile darne 
un giudizio. I gravami imputatigli stanno, sembra, nel- 
l’esercizio d’arbitrarie prerogative, cioè nel concedere 
dispense, nell’ esigere il mantenimento della regate fa- 
miglia, nel servirsi della Corte del Ma resciai Io, nel carpi- 
re prestiti, nel proteggere da processi, abusi tutti avve- 
nuti sempre , malgrado le lagnanze , sotto i suoi prede- 
cessori, e tuttavia in corso a’ di nostri. Se alti irregolari 
di un tal genere fossero o no più frequenti, o violenti, 
o meno giuridici del solito, non sapremmo di certo 
determinarlo ad un’ epoca così rimola. V’ è però una 
circostanza in cui la condotta di Riccardo è visibil- 
mente diversa da quella dell’avo, poiché non lo si ac- 
cusa d’aver imposto mai lasse arbitrarie senza l’as- 
senso del Parlamento (i), mentre sotto Edoardo non 
passava un anno senza lagnanza circa un tale perico- 
loso esercizio d’autorità. Forse l’ascendenza clic que- 
sti mantenne mai sempre, e la sua molta cautela, lo 


(') Sappiamo da Colton che il Re disse a’ Comuni per l’or- 
gauo del suo Cancelliere , che desti erano separatamente ob- 
bligati a lui , a motivo massime il' aver tralasciato di gra- 
varli di decime e quindicesimi , quali non più intendeva 
personalmente imporre. I,c parole non più si riferiscono alla 
pratica de’ suoi predecessori , poiché egli non aveva messo 
tasse arbitrarie. Anche il Parlamento, negli articoli dell’Atto 
di detronizzazione, Sebbene si lagni di gravose imposte, non 
afferma però, che provenissero da illegale, od arbitraria vo- 
lontà del Re. 
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posero io grado di rendere vantaggiosa a 1 sudditi e la 
accennata ed altre arbitrarie prerogative regali , e perciò 
il popolo se nc dolso meno, clic di altri Atti meno 
autorevoli del nipote. li punto non è facile a deci- 
dersi, nè per un luto, nè jicr l’altro; ma è certo che 
un Allo d’ accusa steso da Lancaslcr, ed approvato 
dal Parlamento in si critiche circostanze, non lascia a 
presumere contro un’ irregolarità od una violenza inu- 
sitata di condotta del Re, sotto questo rapporto (i). 

L’Atto d’accusa contro Riccardo I, presentato in 
Parlamento, sebbene patisse in molli punti assai ec- 
cezioni, non vi fu riepilogalo, nò esaminato, uè di- 
scusso in nessuna delle due Camere, e parve ricevuto 
con generale applauso. L’Arcivescovo di Carlisle solo 
ebbe il coraggio, in mezzo o lauta slealtà e violenza, 
di alzarsi in dilèsa del suo padrone, e d’ arringarne 
la causa contro il potere della fazione prevalente. An- 
corché taluni degli urgomenti , di cui si servì il vir- 
tuoso Prelato, favoriscano assai la dottrina di una pas- 
siva obbedienza, ed implichino un troppo gran sagri- 
fìzio dei diritti dell’ uomo, nullamcno , come sembra 
che l’ abbonimento delle licenziose dominanti fazioni lo 
inducesse ad un tal passo, così la sua condotta disin- 
teressala prova, che, qualunque fossero i suoi prin- 
cìpi! , n’ era il cuore elevato, c molto ni di sopra delta 
bassezza e dell’ abbietta sommissione d’ uno schiavo. 
Egli rappresentò al Parlamento, che tutti gli abusi del 
governo giustamente imputabili a Riccardo non erano 
il risultamenlo di una condotta tirannica, ma Iterisi 
debole, giovanile, o mal consigliata; uè occorreva, 
|ier rimediarvi, porre sossopra la legge fondamentale. 
Che, fossero anche stati gli abusi piu violenti c dan- 
nosi . dessi procedevano dall’ opposta resistenza , la quale, 
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col dimostrare al Principe quanto fosse precaria la sua 
situazione, a vcvalo costretto a cercare di tenersi fermo 
sul trono con mezzi arbitrarli ed irregolari. Che una 
disposizione ribelle ne’ sudditi soleva oltre ogni cosa 
essere motivo di tirannide ne’ re. Che non esistevano 
leggi di guarentigia pel suddito, se in pari tempo non 
offrivano una salvaguardia al Sovrano. Che, se si to- 
glievano di mezzo i principi! di quella lealtà inviola- 
bile, che formava la base dell’ inglese Governo, i pri- 
vilegii spettanti alle classi diverse dello Stato, in vece 
d’acquistare forza da una tale licenza, andavano con 
ciò a perdere il più fermo fondamento della loro sta- 
bilità. Che la deposizione d’ Edoardo II, lungi dal dover 
servire di norma ni Parlamento, non era che un esem- 
pio di violenza condotta a fine, e ben bastava che vi 
fossero al Mondo motivi frequenti di piangere delitti , 
senza stabilire massime che li giustificassero ed auto- 
rizzassero. Che l’accaduto, sebbene falso e pericoloso 
fòsse il citarlo in esempio, non valeva n giustificare 
tanti eccessi, troppo enormi in confronto, eccessi che 
avrebbero fidecomissi alla più tarda posterità lo scisma 
e la miseria. Che la successione al trono s’era almeno 
in allora mantenuta inviolata, poiché v’ era salilo 1’ e- 
rede in linea diretta , e quindi il popolo aveva potuto, 
coll’ obbedire, espiare la violeuza commessa contro 
il predecessore del legittimo Re. Che un discendente di 
Lionello, Duca di Chiarenza, fratello maggiore dell’ul- 
timo Duca di Lancaster, era stato in Parlamento di- 
chiaralo successore alla Corona, ed aveva lasciata prole, 
di cui il titolo non si sarebbe cancellato dagli animi 
del popolo, checché fesse la (azione prevalente per 
distruggerlo. Che, se la rivoltosa indole della Nazione 
aveva, essa sola, bastalo a rovesciare il trono fermis- 
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*imo «l’un buon principe, qual era Riccardo, quante 
sanguinose sommosse non dovevano poi aspettarsi, al- 
lorquando alla smania d’ insorgere s’ univa il motivo 
di restituire in seggio un erede legittimo , i cui diritti 
non soiTrivano eccezione? Che il nuovo ideato governo 
non reggeva in massima, nè gli sarebbe rimasto pre- 
testo che valesse ad imporre obbedienza ad uomini 
sensati e virtuosi. Che la pretesa di diretta discendenza 
era goffa, e non avrebbe ingannalo il più ignorante 
del volgo, nè poteva un suddito ribelle addurre in 
favor suo, contro il proprio Sovrano, il diritto di con- 
quista. Che l’assenso del popolo non aveva autorità 
laddove la Monarchia non era elettiva, ma ereditaria, 
e per quanto la Nazione avesse motivi di detronizzare 
lo sconsigliato Riccardo, non ne aveva alcuno per 
iscartarne 1’ erede e successore, evidentemente non reo. 
Che, finalmente, il Duca di Lancaster avrebbe dato 
un esempio ben tristo della moderazione che potevasi 
aspettare dal suo governo, se, al delitto della passata 
rivolta, la colpa aggiungeva di escludere la famiglia, 
che per diritto di sangue e per dichiarazione del Par- 
lamento doveva, in caso di morte, o di rinunzia vo- 
lontaria per parte di Riccardo, valutarsi qual erede 
incontrastabile della Monarchia. 

Tutte le circostanze deli’ avvenuto, paragonate nl- 
1’ altre della rivoluzione nel 1688, dimostrano quale 
differenza esista fra una grande ed incivilita Nazione, che 
sostiene deliberatamente privilegii fondati, ed una torbi- 
da e barbara aristocrazia che si precipita ad occhi chiusi 
dagli estremi di una fazione entro gli estremi d’ un’ al- 
tra. La nobile libertà del Vescovo di Carlisle, non 
che applaudita , fu nemmeno tollerata. Catturato d’ or- 
dine dei Duca di Lancaster, fu spedito prigioue ai- 
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l’ Abbadia di Sani’ Albano. Non insorsero ulteriori dibat- 
timenti, cd in una sola adunanza trenlatrè lunghi capi 
d’ accusa si votarono ad unanimità contro Riccardo 
da que’ Pari e Prelati , che poco prima avevano volon- 
tariamente e ad unanimità autorizzato gli atti violenti 
di cui si lagnavano. Il Re venne deposto da’ suffragi 
d’ambo le Camere, e, rimasto il trono vacante, il Duca 
di Lancaster mosse innanzi, e fatto il segno della Croce 
sulla fronte e sul petto,- ed invocato il nome di Cristo , 
pronunziò le seguenti parole: (i) » In nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo, io, Enrico di 
Lancaster, dichiaro a questo regno d’ Inghilterra, alla 
Corona, con lutti i Membri e pertinenze, come io, che 
sono disceso per linea retta dal sangue del buon Re 
Enrico III, in virtù di un tal diritto, da Dio nella 
sua grazia, coll’ aiutQ-de’ parenti e degli amici, sia man- 
dato a ricuperarlo; il qual regno stava al punto d’es- 
sere disfatto per difetto di reggimento, e per l’abroga- 
zione delle huoue leggi ». 

Per ben comprendere questo discorso uopo è sa- 
pere che circolava fra la feccia del popolo una goffa 
storiella, cioè che Edmondo Conte di Lancaster, figlio 

(i) Che darò in lingua originale, soggiunge Hume , atteso 
la loro singolarità. Eccole nell’ idioma inglese di que’ giorni. 

In thè name of Fadher, Son, and Holy Ghost, I Henry 
of Lancaster challenge this revrme of Ynglande, and thè croun, 
with all thè membres, and thè appurtenances; als I that am 
desccndit by righi line nf thè blode, Corning fro thè gude 
king Henry therdu, and throge that right that God of bis 
grace halli sent me, with helpe of kyn, and of my fremici 
to recovcr il ; thè which rewme was in poyut to he mi- 
dolle by defaul of governano:, and ondoyiug of the gude 
lawes. 
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d' Enrico ili , fosse realmente fratello maggiore di 
Edoardo I, ma che a motivo di deformità personale 

10 si avesse posposto, sostituendogli in trono il fratello 
minore. Siccome 1’ attuale Duca di Lancaster ereditava 
da Edmondo per parte della madre, perciò una tale 
genealogia gli dava diritto alla Corona, e per questo 
motivo ne fa parola nel discorso. Ma troppo grosso- 
lano era l’assurdo perchè egli avesse a sfoderarlo, o 
ad approvarlo il Parlamento sfacciatamente. Così può 
dirsi del suo diritto di conquista, poiché trattavasi di 
un suddito ribelle contro il proprio Sovrano, e se en- 
trò nel regno con non più di sessanta persone, a torto 
asseriva d’aver conquistato l’Inghilterra; didatti d’un 
tal diritto ne fa cenno, ma non fondamento. Esisteva 
una terza pretesa, e ne fa parola, quale traeva dal 
merito d’aver sottratto la Nazione ad un’oppressiva 
tirannide; ma come di sua natura sembrava potesse 
giovargli nel caso di una libera elezione, anziché dargli 
un diritto immediato di possesso, perciò neppure sotto 
questo rapporto osò parlare liberamente , anzi , a tórre 
qualunque idea d’elezione, dichiara la Corona dovu- 
tagli, e (ter diritto d’acquisto, c per diritto d'eredità. 

11 discorso da capo a fondo è un garbuglio di parole 
insigni beanti , che non ha pari. Nullumeno non incontrò 
oppositori in Parlamento, e la voce de’ Lórdi e Co- 
muni pose unisona Enrico sul trono. Divenne He non 
si sa come, nè per qual motivo; e il titolo della Casa 
di Marche, riconosciuto precedentemente, il Parlamento 
noi confermò, noi ruotò, lo tacque. Come poi nel- 
P attuale rivoluzione non pare s’ ingerisse menomamente 
la più leggiera sollecitudine della libertà del popolo, 
quindi il suo diritto di disporre del governo e gli al- 
tri suoi privilegi rimasero sul piede di prima. Ma la- 
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sciatosi Enrico, nell'atto di reclamare la Corona, «fug- 
gire dal labbro qualche oscuro cenno di conquista , che 
parve intaccnrc questi privilegi!, uscì un editto ben 
presto, ove dichiarava di non intendere privare al- 
cuno delle sue franchigie, o libertà; e qui appena, in 
tutto l'accaduto, apparrà significato, od idea di senso 
g comune. 

Ottobre Gli avvenimenti posteriori palesano la stessa cieca 
violenza di condotta, le stesse rozze nozioni di governo 
civile. Il Parlamento rimaneva sciolto colla deposizione 
di Riccardo, e conveniva convocarne un nuovo. Sei 
giorni dopo, Enrico adunò i Membri del primo , senza 
passare a nuove elezioni , e diè a quest' Assemblea il 
nome di Nuovo Parlamento. Ebbe il solito incarico di 
annullare gli Atti dell’opposta fazione, e perciò quelli 
dell’ultimo Parlamento di Riccardo, sebbene confer- 
mati da giuramento e da una Bolla del Papa, vennero 
abrogati. Si rimisero in vigore gli Atti decretati dal 
Parlamento , allorché prevalse Glocester , Atti giurati 
in quell'adunanza, poi aboliti da Riccardo. Le rispo- 
ste di Tresilian e degli altri Giudici, annullate da un 
Parlamento, indi approvale da altri Giudici e da un 
altro Parlamento, vennero condannate una seconda volta. 
I Pari, accusatori di Glocester, Arundel e Warwic, e 
come tali ricompensati con alti titoli , furono degradati. 
S’ abolì interamente la pratica di appellarsi in Parla- 
mento, quasi vestisse l’apparenza di una lega violenta 
contro un individuo, anziché d’ un’ accusa legale, e si 
restituirono i processi al corso ordinario de’ tribunali. 
L’ effetto naturale di una siffatta condotta fu di far per- 
dere la testa al popolo , a (orza di cambiamenti rapi- 
damente succedentisi ed incessanti ; fu di torgli qua- 
lunque idea di giusto e d’ingiusto circa ai provvedi- 
menti governativi. 
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Il Conte di Northumberland aprì bocca nella Camera 
de’ Pari rapporto all’infelice Monarca detronizzato , e ,,3 
dimandò cosa intendessero far sapere al Re circa al Ottobre 
suo futuro trattamento, dacché Enrico aveva deciso 
risparmiarne la vita. Risposero unanimi, che lo si cu- 
stodisse sotto severa guardia in qualche segreto confino , 
e lo si privasse di comunicazione cogli amici e fautori. 
Appariva chiaro , che non poteva vivere lunga pezza • 
in mano a nemici cotanto barbari e sanguinarli, ma gli 
Storici differiscono circa il modo in cui fu assassinato. 
Prevalse assai tempo la voce che Sir Pietro Exton , ed 
altri fra’ sooi custodi, piombatigli addosso nel Castello 
di Porofret, ove stava relegalo , P uccidessero colle ala- 
barde. Ma è più verosimile che lo si lasciasse morire 
di fame in prigione, e si vuole che, toltogli ogni mezzo 
di sussistenza, trascinasse, durante quindici giorni, una 
vita infelice, prima di toccare il fine delle sue sciagure. 

Quest’ ultimo racconto è più in correlazione colla storia, 
da cui sappiamo che, espostone al pubblico il cada- 
vere, non vi si rinvennero tracce di violenza. Egli morì 
nell’anno trenlesimoquarto d’età, ventesimoterzo di 
regno, e non lasciò prole legittima, nè bastardi. 

Gli Scrittori che ci hanno trasmesso la storia di Ric- 
cardo sono contemporanei della dinastia Lancaster; per- 
ciò esige il candofe che non diasi pieno credito ai rim- 
proveri, di cui ne tacciano la memoria. Ma fatte le 
debite deduzioni, sarà d’uopo convenire, ch’egli fu 
principe debole, ed inetto al governo, meno perchè 
mancasse naturalmente di doti e di capacità , di quello 
che di solido criterio e di buona educazione. Era vio- 
lento per natura, prodigo, smanioso di sfarzo e di 
magnificenza, padroneggiato da’ favoriti, dedito ai pia- 
ceri , passioni tutte inconsistenti con una cauta ccono- 
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mia, e perciò pericolose in un governo circoscritto e mi- 
sto. Se aresse saputo farsi amare, meglio ancora ri- 
spettare da’ Grandi Baroni, avrebbe schivato le scia- 
gure del suo regno, e spinto più oltre l’oppressione 
del jmpolo, se pur ne fu colpevole, sema die avessero 
quelli osato ribellarsi, od anche mormorare. Ma allor- 
quando i Grandi, tentati dalla sua poca prudenza ed 
energia ad opporglisi, eseguirono le più violenti im- 
prese contro di lui, egli ricorse naturalmente al diritto 
di rappresaglia, e trascurò la giustiziale sagrificò i 
Nobili primari: lo che provenne meno da uu disegno 
ideato di potere arbitrario, di quello che dall’ insolenza 
della vittoria e dall’ urgenza della sua situazione. I co- 
stumi del secolo furono la causa principale di una sì 
violenta condotta, poiché le leggi, eseguite debolmente 
in tempo di pace, perdevano tutta l’autorità ne’ mo- 
menti di trambusta. Ambo le (azioni si resero del pari 
colpevoli , e se apparve qualche diversità , ciò accadde 
perchè la Corona, godendo di un’ autorità più legit- 
tima, non si lasciò trasportare quanto l’ aristocrazia ad 
estremi disperati, allorquando prevalse. 

Se confrontiamo la coudotta c gli avvenimenti di 
questo regno con quelli del precedente, troverenro 
motivo d’ammirare Edoardo, come di biasimare Ric- 
cardo, ma il contrasto non islarù di certo nell’ aver il 
primo rispettato, negletto il secondo i privilegi nazio- 
nali j sembra anzi che il meno abile de’ due, couvinto 
di mancar di potere, si mostrasse più moderalo del- 
l’altro su questo rapporto. Tulli i Parlamenti convo- 
cati, durante il reguo d’Edoardo, rimostrarono con- 
tro qualche abuso di regale prerogativa, mentre la- 
gnanze di un tal genere non s’udirono sotto Riccardo , 
sennonché dall’ ultimo Parlamento, convocalo da’ suoi 
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più rabbiosi nemici, quello stesso che lo detronizzò, 
che stese le sue rimostranze in tempi di sommosse ter- 
ribili, la cui testimonianza veste perciò miuore au- 
torità in faccia ad un giudice imparziale ( 1 ). Ambedue 
esperimentarouo violata per parte de' Grandi la loro 
autorità. Edoardo, ridotto alle strette, si vide obbli- 
gato a contrattare un’ espressa vendita di regali prero- 
gative per carpire sussidii; ma come il Parlamento ne 
conosceva a (ondo il genio e la capacità, non s’ar- 
ventnrò a dimandare concessioni esorbitanti, od incom- 
patibili col potere sovrano. Dalla debolezza di Riccardo 
il Parlamento trasse partito per forzarlo a nominare 
una Commissione, la quale in certo qual modo detro- 
nizzò il Re, c fé’ passare Io scettro in mano a’Nobili. 
Anche i risultamcnli di siffiitte usurpazioni furono in 
correlazioue del carattere dell 1 uno e dell’ altro. Edoardo, 
appena ottenuto il sussidio , mancò agl’ impegni che 
indussero il Parlamento a concederlo, e disse sfaccia- 
tamente d’ aver simulato allorquando accordò le fatte 
concessioni, e riassunse e mantenne nell’ antico stato 
la regale prerogativa. Ma Riccardo, cólto sul latto, 
mentre deliberava co’ Giudici sulla legalità di ripristi- 
nare la legge fondamentale, trovò i Baroni armati al 
momento contro di lui; perde la libertà; vide i favo- 
riti, i ministri, il tutore, scannati, o banditi e degra- 
dati, c fu costretto di cedere a tanta violenza. Non può 
esistere un contrasto maggiore di buona ed avversa 
(ortuna fra’ due Sovrani, c sarchile uu bene perla so- 
cietà se un siffatto contrasto dipendesse sempre dall’ in- 
giustizia, o giustizia degli adottali provvedimenti, au- 
lì) Uopo è leggere, su questo particolare, in Cottoli il 
Compendio degli Atti de’ due citati regni. 
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zichè dal maggiore o minor grado di prudenza e di 
vigore con cui vi vi dà mano. 

L’ autorità ecclesiastica decadde visibilmente in que- 
st 1 epoca. I secolari , stanchi delle tante usurpazioni 
della Corte di Roma e del Clero nazionale , s’ erano 
quasi divezzati dalla superstizione , e forti sintomi ap- 
parivano di quando in quando di una .decisa voglia di 
scuotere il giogo della Tiara. Nella Commissione dei 
diciotlo , a cui 1’ ultimo Parlamento di Riccardo de- 
legò tutta la sua autorità , non si trova che vi fòsse 
un Ecclesiastico , lo che non ha esempio finché la Re- 
ligione cattolica esistè in Inghilterra (a). 

L’ avversione contro la Chiesa dominante suggerì ben 
presto principii, argomenti, raziocini!, co’ quali giustifi- 
carla « renderla forte. Giovanni Wickliffo, prela seco- 
lare educato ad Oxford , iucominciò fino dagli ultimi 
anni di Edoardo III a diffondere la dottrina della Ri- 
forma co’ suoi discorsi, sermoni e scritti, e si le’ molti 
discepoli fra persone di qualunque grado e condizione. 
Sembra fosse uomo di spirito ed istrutto, c fu il primo 
in Europa che rivocasse pubblicamente in dubbio prin- 
cipii , universalmente tenuti infallibili ed indisputabili 
per tanti secoli. Wicklifio, e i suoi discepoli, detti 
Wickliffili, o Lollardi, distinguevansi per molta auste- 
rità di vita e costumi, pregio quasi comune ne’ nuovi 
Settatori, e perchè chi attrae 1’ attenzione del pubblico 
e s’ attira l’ invidia de’ molti deve mostrarsi guardingo 
nella propria condotta, e perchè sono pochi gl’ incli- 
nati ad una vita amena, od affaccendata, che si vol- 
gano ad un’ impresa cotanto difficile e laboriosa. Le 
dottrine di Wicklifio , derivando dalle ricerche da lui 
fatte nelle Sacre Girle e nell’ Antichità Ecclesiastica , 
sono le stesse presso a poco delle pubblicate da’ Rifor- 
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malori «lei secolo sedicesimo, sennonché egli spinse le 
cose più olire che i più discreti fra questi. Impugnava 
il dogma della presenza reale, la supremazìa della Chiesa 
di Roma , il merito de’ voti monastici. Sosteneva che 
le Sacre Carte erano la sola norma di Fede , che la 
Chiesa dipendeva dallo Stato, e doveva esserne rifor- 
mata. Che il Clero non poteva possedere. Che i Frati 
mendicanti nuocevano alla società, e non dovevano es- 
serne; mantenuti. Che i troppi riti ecclesiastici offende- 
vano la vera pietà. Asseriva che i giuramenti erano il- 
legali, che il dominio si fondava nella grazia , che tutto 
cedeva al destino, che ognuno era predestinato od a 
salvarsi, od a dannarsi eternamente. Dall’ insieme delle 
sue dottrine risulta che Wickliffo era un fanatico, ot- 
timo quindi per opporsi alla Chiesa, di cui la super- 
stizione è la qualità caratteristica. 

La propagazione di tali principii spaventò la Chie- 
sa , ed uscì una Bolla di Papa Gregorio XI perchè si 
mettesse Wickliffo sotto guardia , e si investigasse lo 
scopo delle sue opinioni. Courtenay, vescovo di Lon- 
dra, lo citò a comparirgli dinanzi, ma il Riformatore 
trovò protettori che gli valsero di scudo contro P ec- 
clesiastica giurisdizione. Il Duca di Lancaster, in al- 
lora Governante , ne incoraggiava i principii, e non si 
fé’ scrupolo, unitamente al maresciallo Lord Piercy, 
di accompagnarlo alla Corte e spalleggiarlo nel pro- 
cesso. Insistè persino , acciò Wickliffo sedesse in faccia 
al Vescovo , mentre se ne esaminavano i dogmi. Cour- 
tenay gridò alto contro P affronto. I cittadini di Lon- 
dra credettero insultato il loro Vescovo, cd assalirono 
il Duca e il Maresciallo, che si sottrassero a stento. Il 
popolaccio, poco dopo, forzò le case di questi Signori, 
ne iniuacciò le persoue , nc pose a ruba le suppellct- 
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•ili, nta il Vescovo ebbe il merito di calmarne la furia 

e il risentimento. 

il Duca di Laucasler proseguì nullameiio a proteg- 
gere Wicklillb durante la miuorilà di Riccardo, e tal- 
mente s’crauo i principii propagati del Riformatore, che? 
allorquando il Papa spedì ad Oxford una nuova Bolla 
contro i suoi dogmi , quell 1 Università deliberò se do- 
vesse riceverla , e non diè provvedimento alcuno vi- 
goroso in obbedienza agli ordini papali. La stessa plebe 
di Loudra s’ avvezzò aliine a pensare più favorevol- 
mente del Riformatore, e nell'occasione in cui lo si 
citò innanzi ad un Sinodo a Lambclh , entrò a forza 
nell'Assemblea, c ne impose talmente ai Prelati, che, 
vedendosi contrarii il tribunale ed il popolo , lo con- 
gedarono senza sottoporlo ad ulteriore censura. 

Giova credere che il Clero mancasse di potere, non 
già di volontà, per punire una nuova eresia , che lo 
rovinava nel credilo , negli averi e nell’ autorità. Non 
esisteva |>erò legge in Inghilterra che autorizzasse il 
braccio secolare o sostenere la Fede ortodossa, e per- 
ciò gli Ecclesiastici cercarono supplirvi cou un sutler- 
fugio straordinario ed ingiusto. Nel i 38 1 uscì in Par- 
lamento un’ Ordinanza agli Scendi , acciò arrestassero 
chi predicava, o favoriva l’eresia; ma la legge avcvala 
il Clero provocata sottomano, per cui fu registrata senza 
l’assenso de’ Comuni. Nella sessione susseguente, la 
Camera Bassa si dolse della frode, all'crinò, che noti 
intendeva vincolarsi al Clero più del passato, c chie- 
sta la rivocazione dello Statuto , P ottenne. Malgrado 
la vigilanza de’ Comuni, il Clero prevalse talmente colla 
sua destrezza , clic, taciutane la soppressione, I’ Atto , 
sebbene non munito d’autorità legale, rimane oggidì 
registrato sul libro degli Statuti. Il Clero però credè 
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opportuno tenerlo in serbo, e non calersene al mo- 
mento. 

Oltre il difetto di potere nella Chiesa, clic salvò 
Wickliffo, sembra che questo Riformatore non peccasse 
di fanatismo a segno di voler provare il martirio , e 
ne’ processi susseguenti in faccia a’ Prelati diede a’ pro- 
prii dogmi, a forza di tortnosità e d’ alambicchi, un’in- 
telligenza quasi dei tutto scevra d’ eresia. Molti de’ suoi 
seguaci ne imitarono l’ indole cautissima , e si salva- 
rono col ritrattarsi , o dicifrar.* io loro opinioni. Morì 
d’un colpo di paralisi l’anno i365 alla sua Rettorìa 
di Lutterworth , nella Contea di Leicester, e il Clero, 
mortificato perchè gii fosse sfuggito dalle mani, cercò 
d’ accertare il popolo eh’ egli era dannalo , e che il 
male di cui era morto era un visibile castigo dei Cielo 
alle sue ripetute eresie ed empietà. 

Nullamcno s’ andavano in Inghilterra aumentando li 
proseliti delle opinioni di Wickliffo , c gli Storici ci 
rappresentano il regno mezzo infetto da’ suoi principii, 
che poi si diffusero nella Boemia , sparsivi da alcuni 
giovani Boemi studenti ad Oxford. Ma sebbene fosse 
il secolo propenso assai a riceverli, le cose non erano 
mature per operare una grande rivoluzione, e il colpo 
decisivo , il potere ecclesiastico doveva riceverlo in 
nn’ epoca più indagatrice, più appassionata per le belle 
lettere , più inclinata olla novità. 

Intanto proseguiva il Parlamento a contenere il Cl?ro 
e la Corte di Roma con espedienti più moderali e le- 
gali. Richiamò in vigore lo Statuto de’ Provvisori , e 
prescrisse per chi lo violava pone fortissime, in alcuni 
casi, capitali. La Corte di Roma aveva immaginato un 
nuovo divisamento per meglio padroneggiare i Prelati, 
|»oichè , riconosciuto troppo violeulo c soggetto a con- 


Digitized by Google 



1 1 * STORIA D’ INGHILTERRA 

trasto 1’ espediente di degradarli , ricorse all’ altro di 
trasferire gl’invisi a Sedi più povere, od anche di puro 
nome in partibus i/ifidelium. Per tal modo vennero 
trattati l’Arcivescovo d’Yorch, e i Vescovi di Durham 
e Chichester , ministri del Re , allorquando prevalse 
la fazione di Glocester; il Vescovo di Carlisle in oc- 
casione dell’ avvenimento' al trono d’Enrico IV. Il Papa 
stava sempre con chi vinceva , se non lo si tergiver- 
sava nelle sue pretese. Il Parlamento sotto Riccardo 
fece una legge contro un tale abuso, e il Re rimostrò 
alla Corte di Roma contro tutte queste usurpa7.ioni, quali 
distinse col nome di eccessi orribili della medesima. 

Onde eludere la legge di Maumorta soleva la Chiesa 
suggerire ai divoti di lasciare in deposito a date per- 
sone le loro terre , acciò sotto il nome di queste go- 
desse il Clero del profitto del lascito. Il Parlamento 
trattenne i progressi d’ un siffatto abuso. Nell’ anno di- 
ciassettesimo del regno di Riccardo, i Comuni pregaro- 
no perchè si ponesse rimedio all 7 abuso introdotto da 
persone religiose di maritare i loro villani a donne 
libere che non ponno ereditare , per cui il podere , 
per collusione , tadeva nelle mani delle suddette per- 
sone religiose. Nuovo divisamento ideato dal Clero. 

Uno scisma che durò quaratil’ anni, e diè assai scan- 
dalo ai divoli partigiani della Santa Sede, aveva al- 
quanto indebolito il Papato. Dopo una residenza lun- 
ghissima della Corte di Roma ad Avignone , Grego- 
rio XI decise ricondurla in Italia $ ed alla sua morte, 
avvenuta nel i38o, i Romani, risoluti dì tener fissa 
a Roma la Sede papale , assediarono i Cardinali in 
Conclave, obbligandoli, sebbene in gran parte Fran- 
cesi , ad eleggere al Papato Urbano VI , Italiano di 
uascita. I Cardinali nativi di Francia , appena vedu- 
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tisi liberi , fuggirono , e protestando contro I’ eiezione 
forzata, nominarono Papa Roberto, figlio del Conte 
di GineTra, che. assunto il nome di Clemente VII, 
soggiornò ad Avignone. I regni tutti della Cristianità 
si divisero fra’ due Pontefici, secondo che mossi verso 
l’uno o l’altro dall’interesse, o dall’inclinazione. La 
Corte di Francia s’ attenne alla fazione di Clemente , 
ed i suoi alleati, il Re di Castiglia e il Re di Scozia, 
ne imitarono l’esempio. L’Inghilterra, come doveva acca- 
dere, si bullo all’ altro lato , e si dichiarò per Urbano. 
I Clcmenlini e gli Urbanisti sconvolsero l’ Europa per 
diversi anni, e gli uni dannarono gli altri quali scismatici 
e rilielli contro il vero Vicario di Cristo. Ma non sorti 
questa circostanza quell’effetto che poteva immaginarsi, 
sebbene valesse ad indebolire il potere papale. Ancorché 
il Re potesse agevolmente dapprincipio far abbracciare 
a’ sudditi la fazione dell’un Papa, o dell’altro, od 
anche tenerli fra entrambe in bilico per qualehe tempo, 
mal sarebbe riuscito a divergerne a suo capriccio l’ ob- 
bedienza. Il popolo s’ attaccava alla sposala causa co- 
me ad opinione religiosa , e concepiva un estremo ab- 
bonimento dell’opposta fazione , cui riguardava quale 
saracinn o infedele , o poco meglio. Si fecero persino delle 
Crociate in questa lite , e lo zelante Vescovo di Nor- 
wich guidò in Fiandra, nel >382, quasi sessantamila 
bigotti contro i Clemeutini, ma sagrificati non pochi 
de’ suoi seguaci , cbl>e a ritornarsene scornato in In- 
ghilterra. Ciascuno de’ due Papi , convinto dalla pre- 
valenza del fanatismo , che quel regno il quale avesse 
una volta sposato la sua causa v’avrebbe ostinatamente 
aderito, sosteneva arditamente le pretese della Sede, 
e dell’ autorità dei Re temeva cosi poco , come se 
l’autorità pontificia non avesse avuto uno smacco. 

8 
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Ne’ primi anui del regno di Riccardo uscì una leg- 
ge, che così incomincia: » Stante che diverse per- 
sone poco facoltose od iu terra, od altri possedimenti, 
mantengono assai gente, e scudieri, ed altri, in molte 
parli del regno, fornendoli annualmente di un assor- 
timento di cappelli od altra specie di livrea, esigen- 
done il prezzo, od anche il doppio valore, mediante 
convenzione o sicurtà , con che abbiano a sostenersi l’ un 
l'altro in qualunque lite, od a ragione, od a torto, a 
molto danno ed oppressione del popolo ». Questo 
preambolo contiene l'esatta pittura dello stalo del rea- 
me. Anche durante il regno assai lungo dell’ attivo e 
vigilante Edoardo 111 s’eseguivano così fiaccamente le 
leggi , che i sudditi non potevano contare d’ esserne 
protetti. Gli uomini s’ associavano apertamente sotto 
la protezione di qualche gran Barone , onde difen- 
dersi , e portavano cotrassegni per distinguere le Leghe 
reciproche. Si davano gli uni cogli altri mano in tutte 
le liti , e nel commettere iniquità , estorsioni , assassi- 
ni! , rube ed altri delitti. N’ era il Capo più del Re 
stesso il Sovrano , e più della patria stava a cuore a 
ciascuno la banda a cui apparteneva. Quindi le tur- 
bolenze incessanti , i disordini , le fazioni e le guerre 
civili, quindi la poca cura della propria fama, o della 
pubblica opinione. Quindi le prerogative ampissime , 
ed a discrezione della Corona , e il pericolo di troppo 
circoscriverle , poiché se il Re non avesse posseduto 
un’autorità arbitraria, mentre i Nobili pure se n’ar- 
rogavano, e ne esercitavano una, l’anarchia doveva 
infallibilmente prevalere. 

Da siffatte Leghe derivava l’inconveniente di car- 
pire al Re il perdono de’ più enormi delitti. II Parla- 
mento cercò più volte, sotto Riccardo, di privare la 
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Coruna di una tale prerogativa, ma ebbe provvisoria- 
mente a contentarsi di limitarla. Decretò, che nessun 
alto di grazia fosse valido ne’ casi di ratto e d’assas- 
sinio, a meno che il delitto non vi fosse particolar- 
mente specificato. Altre circostanze s’ esigevano pure 
perchè s’ approvasse «n perdono di questo genere , 
ma la legge, sebbene ottima, s’osservò assai male, 
al pari di tant’ altre, che sono in contrasto coi costumi 
del popolo , e coll’ usanze prevalenti de’ tempi. 

E facile, dalle indicate associazioni volontarie fra il 
popolo , desumere che s’ andasse in certo qual modo 
e sconnettere tutta la forza del sistema feudale, e che 
gl’inglesi stessero per ritornare, sotto questo rapporto, 
alla situazione , in cui si trovavano prima della con- 
quista de’ Normanni. Mal poteva reggere didatti un 
tale sistema , atteso i sovvertimenti continui , a’ quali 
soggiace ovunque la proprietà territoriale. Allorquando 
si crearono per la prima volta le grandi Baronie feu- 
dali , il padrone del feudo viveva nell’ opulenza in 
mezzo a suoi vassalli , ed era in grado di proteg- 
gerli , accarezzarli e difenderli. La sua qualità di pa- 
drone implicava naturalmente quella di superiore, e 
col giovarsi entrambe tendevano a renderlo autorevole. 
Ma allontanatosi il feudatario dal vassallo in causa 
delle avvenute divisioni ed intersecazioni di proprietà, 
nè più potendo sostenerlo , e dargli asilo , il vincolo 
che li legava si cambiò a poco a poco da reale in 
fittizio. La vicinanza, od altre cause, produssero nuovi 
vincoli, e si cercò protezione coll’ offrire attaccamento 
e servigi volontarii. Valore, talenti, energia, giova- 
rono all’ interesse di qualunque Grande , e il Sovra- 
no , che mancava di queste qualità , non si trovò 
meno esposto alle usurpazioni dell’ aristocrazia , di 
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quello che noi fosse ne’ tempi in cui il feudalismo 
fiorirà. 

La massima delle innovazioni introdotte nel governo 
civile , durante il regno di Riccardo , fu la creazione 
de’ Pari per Patente. Lord Beauchamp di Holt otten- 
ne il primo un siffatto avanzamento alla Camera 
Alta. Anche della pratica di esigere doni gratuiti la 
prima menzione si trova in quest’epoca. 

Riccardo sfoggiò un treno magnifico , oltre forse 
qualunque de’ suoi predecessori. La Casa reale contava 
al servizio diecimila persone , delle quali trecento ad- 
dette alla cucina, e così proporzionatamente divise 
negli altri rami (i). Deve osservarsi che tutta questa 
gente mangiava a spese del Re secondo il costume di 
allora. Da siffatta prodigalità forse traevano origine 
le frequenti esazioni de’ reali provveditori , motivo fra 
i più sentiti del pubblico malcontento. 

(i) Harding. Questo poeta cita , in proposito di quanto 
asserisce , 1’ autorità d’ uno scrivano del Green ciotti ( cosi 
si chiama la Commissione del contenzioso risedente presso la 
Camera de’ Conti della Casa reale. ( Il Traduttore ) 
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ENRICO IV 

Tìtoli del Re al trono — Sollevazione — Solleva - 
zio ne nella provincia di ff'ales — Il Conte di 
Northumberland si ribella — Battaglia di Shrew- 
sbury — Stato della Scozia — ■ Atti del Parla- 
mento — Morte e carattere del Re. 


Avvezzi gl’inglesi da lungo tempo ad una succes- 
sione ereditaria nella Monarchia, si manifestarono tal- 
mente sintomi di violenza e d’ ingiustizia, e talmente 
poco vi concorse la scelta e l’ elezione del popolo , 
ne' casi in cui accadde di dipartirsene, che la Nazione 
riguardò mai sempre qual’ epoca fortunata ogni qual- 
volta la legittima dinastia fu riposta sul trono. Perciò, 
Enrico temeva, nel fondare i suoi titoli sull’ assenso 
del popolo , di fabbricare sopra una base, di cui il po- 
polo stesso , atteso la sua novità , ripugnasse a rico- 
noscere la consistenza. Gli pareva che 1’ idea d’ ele- 
zione implicasse quella di patti, e il diritto di rivocarne 
1’ assenso ad ogni supposta violazione di questi , idea 
naturalmente poco gradita ad un Sovrano , e che po- 
teva in Inghilterra nuocere co’ sudditi, poiché, predo- 
minali mai sempre da’ Nobili turbolenti , avevano im- 
perfettamente obbedito anche a’ loro Sovrani ereditarii. 
Quindi Enrico risolse di non ricorrere mai ad una 
tale pretesa , la sola su cui con fondamento potesse 
riposare, e prescelse altre ammalgamarac, e compor- 
sene alla meglio un titolo al trono. Ma s’accorse che 
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agli ocelli degli uomini sensati nuli’ altro poteva ad- 
durne , oltre quello di possesso reale , titolo fondato 
su d’ima base precaria, soggetto alle fazioni de’ Grandi, 
od alle prevenzioni del popolo. Prevaleva al momento v 
sul competitore, perchè l’erede della Casa de’ Morti- 
mer , quale aveva il Parlamento dichiarato legittimo 
successore al trono, era un ragazzo di sette anni. Gli 
amici di questi li’ avevano taciuto i diritti , indottivi 
dalla lini ma di salvarlo, ed Enrico avevaio relegato 
col fratello minore in confino decoroso al Castello di 
\\ indsor. Ma a buon dritto poteva temere , che col 
crescere negli anni si cattivasse l’amore del popolo, 
e lo portasse a riflettere alla frode ed all’ ingiusta 
violenza , con cui lo si aveva escluso dal trono. Dif- 
fatti , militavano in favor suo non jioehi argomenti. 

Nato in Inghilterra , vi era forte della grandezza della 
propria famiglia e de’ parenti , e per quanto il Monar- 
ca deposlo fosse reo, era innocente il giovanetto , ed 
educato col popolo nella stessa Religione , negli stessi 
costumi , non poteva dominarlo interesse separato nes- 
suno. Tali idee contribuivano a favorirne i diritti, e 
quand’ anehe i talenti del Principe regnante valessero 
a tener lontana una rivoluzione , mal poteva però lu- 
singarsi di portare la propria autorità al livello con 
quella de’ suoi predecessori. 

In occasione del primo Parlamento , s’ avvide En- 
rico quanto fosse pericolosa la situazione in cui s’ era 
[insto , e quali intoppi gli si sarebbero affacciali nel 
governare un’ aristocrazia sfrenata , sempre divisa in 
fazioni , e respirante tuttavia gli odii delie passate 
sommosse. I Pari , appena adunati , inveirono 1’ uno 
contro I’ altro con espressioni violenti di mal animo , 
e quaranta guanti , segnali di duelli furiosi , si lan- 
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ciarono sul pavimento, ed accaddero reciproche sGde, 
e i nomi di traditore e bugiardo eccheggiarono per ogni 
lato nella Camera Alta. L’ autorità del Ile riuscì ad 
impedire i combattimenti minacciati da questi punti- 
gliosi campioni , ma non giovò a condurli ad un con- 
veniente aggiustamento , o ad una disposizione ami- 
chevole 1’ uno verso dell’ altro. 

Nè passò lungo tempo, prima che tant’ ira scop- * 4 °° 
piasse in atti ostili. I Conti di Rutland, Kent, Hunt- 
ingdon , e Lord Spencer, degradati da’ rispettivi titoli 
d’ Albermale , Surrj , Exeler, e Glocester, loro con- 
feriti da Riccardo , ordirono una trama , di concerto col 
Conte di Salisbury e Lord Lumley, onde promovere 
una sommossa, ed impadronirsi del Re a Windsor; 
ma Rutland , Traditi i socii , avvertì Enrico del peri- 
colo. Questi fuggì subito a Londra, e i congiurati, al 
giungere a Windsor con un Corpo di cinquecento ca- 
valli, s'accorsero, che il colpo era andato fallito, da 
cui il buon esito dipendeva dell’ impresa. Enrico com- 
parve all’ indomane a Kingston sul Tamigi con venti- 
mila uomini tratti per la più parte di città, e i suoi 
nemici, inetti a resistergli, si ‘sbandarono, coll'idea di 
sollevare i compagni nelle diverse contee ove avevano 
influenza. Ma gli aderenti del Re, caldi nell’ incalzo, 
s’ opposero dappertutto a’ progressi de’ cospiratori. I 
cittadini di Bristol trattennero nell’ ugual modo Spen- 
cer e Lumley. Il Conte d’ Huntingdon , Sir Tommaso 
Blount, e Sir Benedetto Sely, catturati anch’essi con 
molti altri de’ cospiratori, vennero giustiziati d’ordine 
d’Enrico; ed allorquando si recarono a Londra i ca- 
daveri squartati di questi infelici, diciotto Vescovi, e 
trentadue Abati di mitra s’ unirono alla plebaglia e 
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gli accolsero coi più indecenti contrassegni di gioia e 
d’esultanza. 

Ma il Conte di Rntland offrì lo spettacolo il più ri- ' 
buttante agli occhi di chiunque nutriva tuttavia senti- 
menti d’onore, o d’ umanità, poiché mostratosi colla 
testa di Lord Spencer suo cognato fitta sulla punta di 
un palo, la presentò al Re quale testimonianza della 
propria lealtà. Quest’ infame personaggio, divenuto su- 
bito dopo Duca d’York e primo principe del sangue 
atteso la morte del padre, aveva servito di strumento 
nell’assassinio dello zio Duca di Glocester; abbando- 
nato in seguito la causa di Riccardo, di cui era il 
confidente; cospirato contro la vita d’Enrico, dopo 
avergli giurato obbedienza; tradito i tocii, dopo averli 
indotti a tramare; poi finalmente portate in trionfo 
le prove evidenti di una condotta ripetutamente di- 
sonorata. 

Enrico, convinto, sebbene il supplizio de’ congiurati 
sembrasse meglio assicurarlo in trono, che le animo- 
sità causate da siffatte scene di sangue sogliono riu- 
scire dannose alla regia autorità, risolse non aumentare 
con imprese azzardose il numero de’ nemici , che da ogni 
lato lo circondavano. Prima di salire al Irono lo si 
aveva riputato imbevuto de’ principii del padre, Duca 
di Lancaster, c delle prevenzioni de’ Lollardi contro 
gli abusi della Chiesa dominante. Ma vedutosi in trono 
in forza d’un diritto precario pensò di giovare alla- 
propria autorità col favorire la superstizione, e risolse 
di non lasciarsi sfuggire le occasioni di corteggiare il 
Clero. Non esistevano ancora leggi penali contro l’ ere- 
sia, indulgenza proveniente non già da uno spirilo di 
tolleranza nella Chiesa romana, ma dall’ignoranza e 
semplicità del popolo , che lo rendevano inetto a spac- 
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ciare, od a ricevere nuovi dogmi, senza che abbiso- 
gnasse contenerlo colla minaccia di rigorosi supplizi!. 
Ma allorquando il genio e la dottrina di Wichliffo 
spezzarono una volta in cetjo qual modo le catene 
della superstizione, gli Ecclesiastici gridarono allo ac- 
ciò se ne castigassero i discepoli, ed il Re, poco scru- 
poloso nella sua condotta, si lasciò facilmente indurre 
a sagrificare all’interesse i propri! principi! , ed a pro- 
cacciarsi il favore della Chiesa col metodo, fra gli al- 
tri eflficacisssiino, di soddisfarne la sete di vendetta con- 
tro chi le s’oppone. Iudusse perciò il Parlamento ad ap- 
provare una legge , con cui rimase decretato che un 
Eretico, se recidivo, o se ricusava d’abHurare le sue 
opinioni , dovesse essere consegnato al boccio secolare 
dal Vescovo, o commissari! del Vescovi; condannato 
alle fiamme in presenza del popolo da. Magistrato ci- 
vile. Nè rimase l’arme inoperosa in mano al Clero lungo 
tempo. Guglielmo Sautrè, rettore di Sant’ Osile a Lon- 
dra, condannato dal Sinodo di Cantorbcry, e confer- 
matane dalla Camera de’ Pari la sentenza, il Re rila- 
sciò Mandato acciò lo si guidasse al supplizio, e l’in- 
felice espiò colla pena del fioco gli errori delle sue 
opinioni. È questo il primo esempio in Inghilterra di 
pena capitale applicata per colpa d’eresia; e per tal 
modo crebbe 1’ orrore delb spaventose scene con cui 
il popolo non era che toppo famigliarizzato a quei 
tempi. 

Ciò nondimeno non botava la massima precauzione e 
prudenza d’ Enrico a se virgli di scudo contro le molle 
inquietudini, ebe da ogà lato lo assalivano. I legami di 
Riccardo colia famiglia cale di Francia avevano indotta 
quella Corte a darsi noto, prima per rimetterlo in seg- 
gio, poi per vendicarne la morte. Ma se le sommosse 
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d’Inghilterra adescavano la Francia, «la un Iato, ni! 
impegnarsi in qualche impresa che riuscir potesse «li 
danno all’antico rivale, dall’altro, la trambusta ancor 
più viva a cui si trovava esposta in casa la costringe- 
va a prontamente comporre ogni lite. Pago di riavere 
la figlia dalle mani d’Enrico, Carlo sospese i (atti al- 
lestimenti , e rinnovò la tregua fra’ due regni. Anche 
all’attacco della Guascogna le prevalenti fazioni non 
lasciavano agio a pensare, quantunque i Guasconi, af- 
fezionati alla memoria di Riccardo, nato fra loro, ne- 
gassero presure obbedienza ad un Principe che lo 
aveva detronezalo e spento; perciò divenisse facile 
l’indurli a ribellarsi coll’ apparire in forze sulla fron- 
tiera del paesi. Ma il Conte di Worcester giunse a 
proposito con alcune milizie a ravvivarvi i partigiani 
«l’Enrico, c au imporne agli avversarli. Nò contribuì 
meno la Religione a tenerli legati all’ interesse dell’ In- 
ghilterra, giacché Riccardo aveva indotto i Guasconi 
a riconoscere il Papa di Roma, e ben vedevano che 
coll’ obbedire alla Francia conveniva obbedire al Paj>a 
d’ Avignone, quale esecravano , siccome scismatico. E 
su «juesto rapporto n’ erano troppo radicati i principii per 
ammettere qualunque si fesse mutazione improvvisa, 
O violenta. 

La rivoluzione avvenuta il Inghilterra fu causa di 
una sommossa nella provincis di Wales. Owen Glen- 
dour, o Gleudourduy, discentenle dagli antichi prin- 
cipi del paese, vi diveniva sostilo a motivo del suo at- 
taccamento a Riccardo. Reginaldc Lord Grav di Ruthyn , 
strettamente legato col nuovo fie, c possessore di va- 
sti poderi ne’ confini di Waies, riputò 1’ opportunità 
favorevole per opprimere il vicinn, ed impadronirsi dei 
suoi beni. Gleodour, provocato culi’ ingiustizia e dal- 
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P indegnità d’ un tal alto, rivendicò la perduta fortuna 
colla spada. Enrico prestò a Gray assistenza; i Velci 
s’unirono a Glendour. Scoppiò una guerra faticosa, 
e tediosa , c Glendour ne sostenne il peso con valore 
ed attività, giovato dalla forza uaturale del paese e 
dallo spirito indomito degli abitanti. 

Siccome Glendour devastava senza distinzione le terre 
degl’ Inglesi, così infestò anche quelle del conte di 
Marche; per Io che Edmondo Mortimer, zio di questo 
Signore, guidati contro il Velcio capitano i fautori 
della famiglia, gli diè battaglia, e ne fu rotto e fatto 
prigione. Intanto lo stesso Conte , il quale aveva avuto 
tempo di ricoverare al suo Castello di Wigmore, uscì 
in campo, sebbene ragazzo ancora, co’ suoi seguaci, 
ma caduto in mano a Glendour, ne fu condotto nel 
paese di Wales. Enrico, che detestava, e temeva la 
famiglia de’ Marche, lasciò il Conte prigioniero , seb- 
bene fosse stretto congiunto de’ Piercy, a’ quali egli 
andava debitore della Corona, e per sino negò a Nor- 
thumbcrland il permesso di trattarne con Glendour il 
riscatto. 

L’incertezza, in cui giacevano da lungo tempo le cose 
colla Francia, non che la confusione causata mai sem- 
pre da’ grandi cambiamenti in governo , adescarono gli 
Scozzesi ad irrompere nell’ Inghilterra. Enrico smaniava 
di vendicarsene , ma temeva , col dimandare grossi sns- 
sidii, di rendersi inviso al popolo, e quindi, convocala 
un’adunanza de’ Pari senza i Comuni , le espose come 
stesse la faccenda. La fabbrica del sistema feudale già 
decadeva dal Iato militare, e ne rimaneva appena quanto 
intaccava i diritti civili e le proprietà. I Pari nel caso 
attuale s’ impegnarono volontario di seguire il Re con- 
tro la Scozia , e condurvi ciascuno un dato numero 
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di salariati. Enrico marciò ad Edimburgo, e se ne im- 
padronì agevolmente, e colà intimò a Roberto III di 
prestargli omaggio della Corona. Ma convinto che gli 
Scozzesi, nè volevano sottomettersi, nè dargli battaglia, 
se ne ritornò entro tre settimane, e dopo quest’ infrut- 
tuosa smargiassata congedò I’ esercito. 

Nella stagione susseguente , Arcibaldo Conte di Dou- 
glas penetrato in Inghilterra con dodicimila uomini, e 
seguito da molli Nobili primarii di Scozia, vi commise 
assai guasti nelle province settentrionali. Di ritorno a 
casa , lo raggiunsero i Fiere) 1 ad Homcldon sul confine 
d’Inghilterra, e seguitane fierissima pugna, gli Scoz- 
zesi rimasero sconfitti. Douglas fu fatto prigione, come 
pure Mordac Conte di Fife figlio del Duca d’Albany 
e nipote del Re di Scozia, coi Conti d’Angus, Murray 
e Orkney, e molti altri Nobili e Signori. Enrico al ri- 
cevere la notizia della vittoria spedì I’ ordine a Nor- 
thumberland di non accettare riscatto da’ prigioni, 
|>erchè intendeva, col guardarli, ottenere patti vantag- 
giosi di pace. Ma come i prigioni appartenevano per 
le leggi di guerra in allora esistenti a Northumberland , 
così con sitìatto passo politico il Re aggiunse peso 
al malcontento de’Piercy. 

Le obbligazioni d’ Enrico a Northumberland erano 
d’ un genere atto a causare ingratitudine da un lato , 
e disgusto dall’ altro. Diveniva naturale che il Sovrano 
s’ ingelosisse d’ un potere , a cui doveva la Corona , e 
che il suddito non si riputasse mai abbastanza rimu- 
nerato d’ un tanto servigio. Ancorché Enrico nel sa- 
lire al trono avesse nominalo Northumberland Conesla- 
bile a vita, e conferito altri favori alla famiglia, nul- 
lameno, le grazie concesse desso accettavaie qual debito 
le negale riguardatale un’ ingiuria. Lo spirito irrequieto 
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d’Arrigo Piercy, e l’indole faziosa del Conte di Wor- 
cester, fratello minore di Northumbcrland , combinavano 
ad intizzarlo alla vendetta, e il titolo precario d’En- 
rico lo persuase a tentare di balzarlo da un trono, su 
cui lo aveva collocato. Entrò in corrispondenza con 
Glendour, e posto in libertà Douglas, si legò con que- 
sto Capo guerriero. Eccitati i suoi fautori ad armarsi, 
talmente godevano le famiglie possenti di un’ autorità 
illimitata, che quegli stessi , i quali , pochi anni pri- 
ma , avevano seco lui combattuto Riccardo , seguirono 
le sue bandiere contro Enrico. Mentre stava per scop- 
piare la guerra, Northumberland cadde improvvisamente 
ammalato a Berwic , per lo che il giovane Enrico, ca- 
pitanato l’esercito, marciò alla volta di Shrewsbury, 
onde unirvisi a Glendour. Per buona sorte teneva il 
Re poche milizie sotto P armi , perchè intendeva agire 
contro la Scozia. Convinto quanto giovi la celerità nelle 
guerre civili, accorse all’istante per combattere i ribelli, 
e cólto Piercy presso Shrewsbury, prima che si unisse 
a Glendour , dal suo Iato la politica , dall’ altro l’ im- 
pazienza , affrettarono la battaglia. 

Nella sera precedente alla Giornata campale , Piercy 
mandò un manifesto ad Enrico, in coi rivocava la pre- 
statagli obbedienza , e Io sfidava , ed a nome del pa- 
dre , dello zio , e proprio enumerava tutti i mali di cui 
aveva, a suo dire, la Nazione a dolersi. Gli rinfac- 
ciava d’ essere reo di spergiuro , giacché, appena po- 
sto piede a terra a Ravcnspur , aveva giurato sul Van- 
gelo, in faccia al Conte di Northumbcrland , che non 
voleva sennonché ricuperare il Ducato di Lancaster; 
che intendeva mantenersi suddito fedele al re Riccardo. 
Lo accusava d’ aver aggiunto peso al delitto col de- 
tronizzare , poi trucidare questo Principe , e coll’ usur- 
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pare i diritti della Casa de’ Morii mer , a cui, per di- 
retta successione, indi per dichiarazione parlamentaria, 
spettata il trono, morto Riccardo. Si lagnava perchè 
avesse, mosso da crudele politica, lasciato prigione in 
mano a' nemici il giovine Conte de la Marche, quale 
doveva riguardare come suo Sovrano ; perchè avesse per- 
sino negato agli amici del Conte di trattarne il riscatto. 
Lo tacciava di spergiuro perchè avesse caricata la Na- 
zione di gravose tasse, dopo aver giurato di non im- 
porre balzelli , a meno che spintovi dalla necessità. Gli 
rimproverava, che, per procacciarsi una favorevole ele- 
zione al Parlamento , si fosse giovato di quegli 6tessi 
artifizi! , de’ quali aveva fatto delitto , anzi cajto prin- 
cipale d’ accusa a Riccardo per processarlo e detroniz- 
zarlo. Un tal manifesto era assai ben inteso per aggiu- 
gnere esca alla fiamma della discordia civile. Il valore 
de’ Capi presagiva ostinalo lo scontro, e la parità di 
numero, giacché gli eserciti ascendevano ciascuno a do- 
dicimila uomini, quantità agevolmente movibile in cam- 
po, dava motivo a credere, che si sarebbe versato assai 
sangue , nè lasciava luogo a sospettare da qual parte 
avrebbe la vittoria inclinato. 

i4o3 Difficilmente troveremmo didatti una battaglia di quei 
ai tempi, ove lo scontro sia- stato più terribile ed osti- 

I.ugl'o nal0> lj; nr i co s’espose uel più folto della mischia , ed 
il suo prode figlio , le cui qualità come guerriero gli 
valsero poi tanta fama, combattendo in questa Gior- 
nata campale la sua prima battaglia si segnalò sulle 
pedate del padre, e malgrado una ferita ricevuta in 
volto da una freccia*, non volle mai abbandonare il 
campo. Picrcy sostenne la fama che s’ era acquistata 
in molte ferocissime pugne, c Douglas, nemico un tempo, 
amico in allora di lui , ne emulò le gesta Ira quell’ or- 
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renila carnificina , e vi eseguì azioni che sembrano in- 
credibili; Deciso che il Re d’ Inghilterra cadesse sotto 
il suo braccio , n’ andò in traccia ovunque sul campo 
di battaglia , e come Enrico , o per eludere gli attac- 
chi del nemico , o per infonder animo ai suoi , coi 
làrsi credere dappertutto presente , aveva vestito in 
abito reale diversi de’ suoi capitani, Douglas rese fa- 
tale a molti un siffatto onore. Mentre infuriava la pu- 
gna per coiai modo, la morte di Piercy, avvenuta non 
si sa come, decise la vittoria in favore de’ Reali. Vuoisi 
che rimanessero uccisi nello scontro duemila e trecento 
Gentiluomini; ma i più distinti caddero dal lato del 
Re , cioè il Conte di Sta fiord , Sir Ugo ShyrJei , Sir 
Nicola Gausél, Sir Ugo Mortimer, Sir Giovanni Mas- 
sey , Sir Giovanni Calvcrlv. Vi perirono pure seimila 
soldati , due terzi de’ quali dell’ esercito di Piercy. 
Worcester e Douglas , fatti prigioni , il primo fu de- 
capitato aShrewsbury; il secondo trattato cortesemente, 
come si doveva al suo grado e merito. 

Il Conte di Norlhumberland , ricuperatosi in salute, 
e posto in piedi un nuovo esercito , s’ incamminava 
{ter unirsi al figlio , allorquando udì della disfatta di 
Shrewsbury, ed imbattutosi nel Conte di Weslmore- 
iand, che si disponeva ad opporgli*!, congedò le mi- 
lizie , e se ne andò al Re con un piccolo seguito. Ad- 
dusse in propria difesa, che intendeva farsi mediatore, 
e perciò aveva radunato soldati. Enrico credè d’ ac- 
cettarne l’apologià, e gli perdonò il passato. Trattò 
pure con clemenza gli altri ribelli , e , meno il Conte 
di Worcester e Sir Riccardo Vemon , riguardali quali 
autori principali della rivolta , credesi che nessuno ' 
degl’ involti uella pericolosa trama perisse per mano 
del carnefice. - < 
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1 4o5 Malgrado l’ ottenuto perdono , ben vedeva Norlhum- 
berland che ogni fiducia in lui era svanita , e sapeva 
d’essere troppo potente, perchè fosse sincero il per- 
dono d’ un Principe , la cui situazione gli suscitava 
giustamente cotanta invidia nell’animo. I nemici d’En- 
rico, o perchè prevalessero la vigilanza e la buona 
fortuna di lui, o perchè mancassero di talenti, non 
valsero mai a combinare un disegno di congiura te- 
mibile. Insorsero armati , l’un dopo l’altro, e con ciò 
gli offrirono il destro di sventare le singole sommosse , 
le quali se fossero accadute di concerto , potevano 
riuscirgli funeste. Il Conte di Nottingham, figlio del 
Duca di Norfolk , e 1’ Arcivescovo d’ York , fratello a 
quel Conte di Wiltshire decapitato a Bristol d’ ordi- 
ne d’Enrico, (in allora Duca di Lancastcr), sebbene 
rimasti tranquilli, mentre Piercy s’ era ribellato, co- 
vavano sempre in cuore un mal animo contro il ne- 
mico delle loro famiglie. Convennero perciò con Nor- 
thumbcrland , e risolsero di vendicarsi. Dato all’ armi 
di piglio prima che questo possente Signore si trovasse 
in grado di raggiungerli , pubblicarono un manifesto , 
ove rimproveravano ad Enrico l’usurpazione della Co- 
rona e l’ assassinio del defunto Re , e dimandavano , 
che si restituisse in trono il discendente legittimo dei 
Re d’Inghilterra; che si rimediasse a’ pubblici abusi. 
Il Conte di Westinorcland , autorevole in quelle vici- 
nanze , si accostò a Shipton presso York con forze 
inferiori, e nel timore d’ avventurarvi uno scontro, 
ebbe ricorso ad uno strattagemma , che sorti un buon 
esito, atteso la r folta dabbenaggine o semplicità dei 
ribelli. S’ abboccò coll’ Arcivescovo c il Conte nello spa- 
zio fra’ due eserciti, ed uditene pazientemente le la- 
gnanze, li pregò a voler proporre un rimedio ai mali 
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Simulò approvare quanto suggerivano ; acconsentire a 
quanto esigevano. S’ impegnò auche ad ottenere loro 
da Enrico piena soddisfazione , ed allorché s’ avvide 
d’ averli contentati , osservò che , come 1’ antica ami- 
cizia pareva ristabilita , conveniva licenziare le milizie 
da ambo i lati, giacché mantenerle sarebbe stato im- 
possibile pel paese. L’ Arcivescovo e il Conte di Not- 
tingham dettero al momento disposizioni a tal uopo, 
e congedarono i soldati , ma Westmoreland , che alla 
sordina aveva diversamente istrutto i suoi, s'impadronì 
de’ due ribelli senza che opponessero resistenza, e li 
tradusse al Re, il quale s 1 avanzava per ispeguere la 
sommossa. Siccome diveniva impresa difficile e peri- 
colosa processare e punire un Arcivescovo procedendo 
per la via regolare, perchè così datasi tempo a qual- 
che fazione d’insorgere contro un tal atto insolito, 
perciò la prontezza del supplizio poteva sola giovare. 
Quindi Enrico , trovato alquanto su di ciò scrupoloso 
il Gran Giudice Gascoigne , destinò all’ incarico Sir 
Guglielmo Fulthorpe, il quale, senza atto d’accusa 
incoato , o prova, o difesa, sentenziò di morte il 
Prelato, che fu subito giustiziato. È questo il primo 
esempio nella Storia d’ Inghilterra di pena capitale 
subita da un Vescovo , ed i Prelati impararono, che 
i loro delitti non dovevano più di quegli de’ secolari 
andare impuniti. 11 Conte di Nottingham venne an- 
ch’ esso condannato, c giustiziato in un modo egual- 
mente spiccio. Sembra però che nessun altro perso- 
naggio d’ alto grado cadesse vittima della severità di 
Enrico , quantunque uon pochi fossero i compromessi 
nella rivolta , e Ira essi Lord Falconbcrg , Sir Ralfo 
Haslings e Sir Giovanni Col ville. 

Appena ebbe contezza dell' accaduto, Norlhumbcrland 
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fuggì in Iseozia con Lord Bardolf, e iì Re ridusse a!» 
I 1 obbedienza , senza incontrare ostacolo, i Castelli eie 
Fortezze de’ due nominati Signori. Di là , si volse con- 
tro Glendour , su cui il figlio aveva riportato qualche 
vantaggio, ma, più molesto che pericoloso , riuscì que- 
sti a difendersi fra i dirupi del paese, e a deludere, 
se non a combattere , 1 ’ intera forza dell’ Inghilterra. 
Nel 14075 Northumberland c Bardolf, stanchi di ri- 
manersene in esilio , penetrarono dal Iato del Nord 
nella speranza di suscitarvi il popolo ad armarsi , ma 
trovarono il paese in uno stato imponente, talché ne 
andarono falliti tutti i tentativi. Sir Tommaso RoLesby, 
Sceriffo dell’ Yorksbire , adunate poche milizie, assalì 
gl’invasori a Bramham , e riportò una vittoria, in cui 
Northumberland e Bardolf rimasero spenti. Un avve- 
nimento così fortunato, e la morte di Glendour, poco 
dopo accaduta , liberarono Enrico da’ suoi nimici do- 
mestici , e quantunque , asceso al trono con illeciti 
mezzi , vi si tenesse per un titolo soggetto a molta ec- 
cezione, pure, valore, prudenza e destrezza gli valsero 
ad avvezzare i sudditi al suo dominio, ed a dargli su 
gli alteri Baroni un’ ascendenza, quale la sola legit- 
timità , non forte di si (fatte virtù, non avrebbe di certo 
bastato a fargli conseguire. 

Nello stesso tempo circa , la fortuna gli diè un van- 
taggio su quel nemico, che più degli altri, atteso la 
viciuanza, era in grado di nuocere alia tranquillità del 
suo governo, Roberto III, re di Scozia, come principe 
dotato di scarsi talenti, sebbene di una condotta scevra 
di colpa e non offensiva, non andava a genio a’ suoi 
sudditi, meno in allora degli Inglesi suscettibili d’a- 
mare. od anco di sopportare un Re fornito di questo 
carattere. Il Duca d’ Albany , fratello a Roberto, priu- 
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cipe assai più abile , od almeno d’ un’ indole meno 
bollente ed impetuosa, aveva assunto le redini del go- 
verno, e non contento di dominare lo Stato, covava 
in cuore il reo disegno di spegnere i figli del fratello, 
onde aprire ai proprii la strada al trono. Confinato in 
prigione il primogenito di questi, David, e lasciatolo ivi 
morire di fame, rimaneva fra il tiranno e il soglio il 
solo Giacomo, cadetto della famiglia, e Roberto, visto 
il pericolo del figlio , Io fé’ imbarcare coll’ idea di spe- 
dirlo in Francia raccomandato alla protezione di qucl- 
P amica Potenza. Ma disgraziatamente cadde il vascello 
in mano agl’ Inglesi, e il giovanetto Principe, che ap- 
pena aveva compito i nove anni, fu condotto a Lon- 
dra , ove Enrico lo trattenne e negò restituirlo, sebbene 
sussistesse una tregua fra’ due regni. Roberto, oppres- 
so dalle cure e da’ malanni , ry>n resse a quc$t’ ul- 
tima sciagura , e morì subito , lasciando il governo al 
Duca d’ Albany. Enrico comprese quanto in allora di- 
venisse importante per lui il fatto acquisto , mentre , 
finche teneva in mano un colai pegno, poteva coniare 
d’ imporne od Albany, od offcsone, riporre il vero 
erede sul trono, e torsi un’ampia vendetta dell’ usur- 
patore. Ma sebbene, col trattenere Giovanni alla Corte 
d’Inghilterra, il Re si fosse mostrato poco generoso, 
riparò ampiamente alla colpa col dare al Principe un’ot- 
tima educazione, per cui si trovò in grado salendo 
al trono , di riformare in certo qual modo i rozzi e 
barbari costumi del paese nativo. 

La disposizione alle ostilità palesatasi negli ultimi 
tempi fra la Francia e l’Inghilterra rimase sopita du- 
rante la più gran parte di questo regno, poiché le ge- 
losie e le sommosse civili prevalenti vietavano ad en- 
trambe le Nazioni di trarre partito dall’ infelice reci- 
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proca situazione. Ma non appena Enrico co’ suoi ta- 
lenti e buona fortuna riuscì a comporre le fazioni iu 
casa, eh’ egli volse lo sguardo oltremare, e negli ul- 
timi anni del suo regno fomentò Ira le famiglie di Bor- 
gogna e d’ Orleans un’ animosità che valse a porre 
sossopra il governo di Francia. Sapeva l’ inattività del 
regno del suo predecessore una delle prime cause del 
malcontento nazionale, e perciò si lusingava, col dare 
un impulso nuovo allo spirito irrequieto del suo po- 
polo, tórre un fomite alle guerre civili ed a' disordini 
domestici. E perchè alla forza giovasse la politica, con- 
venne dapprima un Trattato col Duca di Borgogna, e 
gli spedì poche milizie , colle quali potè sostenersi con- 
tro i suoi nemici. Poco dopo , prestato orecchio alle 
proposte più vantaggiose del Duca d’ Orleans, mandò 
un più grosso Corpo a combattere sotto i suoi vessilli. 
Ma i Capi delle due fazioni rivali, convenuto un ag- 
giustamento provvisorio, sagrifìcarono gl’interessi del- 
l’ Inghilterra , e gli sforzi d’ Enrico riuscirono vani ed 
infruttuosi. Una salute cagionevole, e la breve durata 
del suo regno , non gli permisero di rinnovare un ten- 
tativo, cui il figlio, più fortunato del padre, spinse 
taut’ oltre contro la Monarchia di Francia. 

Tali furono gli avvenimenti di guerra, e così pas- 
sarono le cose del regno oltremare sotto Enrico. E 
più degno di memoria e d’ attenzione quanto riguarda 
il Governo civile e il Parlamento. Gli ultimi due Re 
avevano notato qual circostanza governativa non tra- 
scurabile l’elezione dei Comuni 5 anzi Riccardo Io si 
aveva accusato di servirsi di mezzi illegali per procu- 
rare a’ suoi fautori un seggio nella Camera, ed uua tal 
pratica era stata uno de’ primi capi d’accusa per de- 
tronizzarlo. Eppure Enrico non esitò a seguirne le pe- 
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Hate e ad alimentare un simile abuso nelle elezioni. 
Uscirono leggi contro siffatta indebita influenza, e 
soggiacque anche a castigo uno Sceriffo convinto del- 
P iniquo riverso} ma poco solevansi eseguire le leggi , 
eia libertà del popolo, quale si trovava, reggevasi su 
d’ una base più solida delle leggi e delle elezioni par- 
lamentarie. Ancorché la Camera de’ Comuni mal ba- 
stasse a cozzare contro le impetuose piene, incessan- 
temente scorrenti fra la monarchia c l’aristocrazia, 
ancorché in dati tempi fosse facile l’ indurla a fare al- 
1’ una ed all’altra le più illegali concessioni, pur non- 
dimeno le istituzioni generali rimanevano fisse , gl’ in- 
teressi de’ diversi Membri procedevano sullo stesso pie- 
de, la spada stava nelle mani del suddito} e perciò il 
governo, dopo uno sconvolgimento temporaneo, si ri- 
compose sull’ antica base. 

Toccò ad Enrico quasi sempre di fare la corte al 
popolo, e la Camera de’ Comuni, sentita la propria 
importanza , incominciò ad assumere un’ autorità non 
usualmente esercitata in tempi anteriori. Nel primo an- 
no di questo Regno, ottenne una legge, per cui un 
Giudice, accusato di un iniquo provvedimento qualun- 
que, non poteva addurre in iscusn gli ordini del Re, 
od anche il pericolo della propria vita minacciata dal 
suo Sovrano. Nel secondo anno, insistette nella pratica 
di non concedere sussidii prima di ricevere una rispo- 
sta alle petizioni da essa innoltrnte , lo che risultava 
una specie di contralto tacito col Re. Nel quinto an- 
no, chiese al Sovrano di allontanare dalla Casa reale 
quattro impiegati a lei invisi , e fra questi il Confes- 
sore del Re , c sebbene Enrico rispondesse d’ ignorarne 
la colpa, nullamcno acconsentì a congedarli. Nel sesto 
anno v votò sussidii , ma destinò apposite persone ad 
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incassarli , acciò si spendesse il danaro all’ inleso scopo, 
e ne volle da’ suoi tesorieri il rendiconto. Nell’ anno 
ottavo, propose a norma del governo e della Casa reale 
trenta articoli importanti, e n’ebbe l’approvazione, e 
costrinse gli uCziali della Casa a giurare d’ osservarli. 
Il Compilatore degli Atti osserva una libertà insolita 
ne’ discorsi dell’Oratore e della Camera a qne’giornij 
ma I’ autorità de’ Comuni era precaria, e nasceva dalla 
situazione delle cose. In un Parlamento susseguente , 
allorquando l’Oratore si volse al solito per chieder», al 
Irono libertà di parlare , il Re, che aveva superalo la 
situazione difficile in cui s’ era trovato , gli rispose , 
che non voleva novità, ed intendeva godere della pre- 
rogativa regale. Sembra però che, in monte, abbia En- 
rico sentilo ed osservato scrupolosamente i limili d’ un 
giusto governo più di qualunque fra’ suoi predecessori. 

Ogniqualvolta, durante questo regno, la Camera dei 
Comuni si vide obbligata a fare concessioni imprudenti 
alla Corona , si mostrò anche libera col prontamente 
rivocarle. Ancorché Enrico nutrisse a ragione molta 
gelosia de’ Mortinier, pure non permise inai che di 
questa famiglia si fesse menzione in Parlamento, e 
come nessuno de’ rivoltosi giammai ardì proclamare Re 
il Conte di Marche, così non cercò di procurarsi una 
dichiarazione della Camera contro il titolo al trono di 
questo Signore, poiché , sebbene gli fosse facile 1’ ot- 
tenerla, ben vedeva, che una tale dichiarazione non 
poteva essere valida, atteso lo stato violento delle cose ; 
avrebbe in vece servito a ridestare nella mente del 
popolo la memoria de’ diritti di Mortimcr. Conseguì 
a tal uopo le sue mire in modo ben più artifìzioso e 
nascosto, poiché procurò I’ investitura della Corona in 
sé e propri! eredi maschili , ed , escluse tacitamente le 
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femmine, introdusse con ciò la Legge Salica in In- 
ghilterra. Rifletteva , che quantunque la Casa dei Plim- 
tageneti traesse i suoi primi diritti al trono da una 
donna, come la cosa era avvenuta in tempi remoti, 
così il popolo P ignorava in gran parte; che se poi 
gli riusciva avvezzarlo alla pratica di escludere le fem- 
mine , il titolo del Conte de la Marche sarebbe a po- 
co a poco svanito in fumo, o posto in non cale. Ma 
gli amlò fallito il disegno. Nelle lunghe contese di 
Francia aveva la nazione talmente gridato contro l'in- 
giustizia della Legge Salica, che un principio contra- 
rio incominciava a prevalere, e diveniva ornai im- 
possibile sradicarlo. Quindi la Camera de' Comuni, in 
una seduta susseguente, nel timore d’ aver rovesciato 
dalle fondamenta il governo d' Inghilterra, ed aperta 
la via alla guerra civile, oltre quanto vi potesse dar 
causa 1' irregolare innalzamento al trono della Casa di 
Lancasier, insistè talmente perchè si raffazzonasse l’or- 
dine di successione alla Corona, che Enrico cesse alla 
dimanda, ed ammise a succedere anche le femmine. 
Prora evidentissima , che nessuno era persuaso del ti- 
tolo del Re , o sapeva come fondarlo. 

Ma quantunque i Comuni esternassero uno zelo lo- 
\ devole di libertà negli atti della Camera colla Corona , 
i loro sforzi contra la Chiesa furono ancor più straor- 
<1 inani, e parvero presagire assai lo spirito, che pre- 
valse poi in poco più d’un secolo. So, che il credito 
di quanto s’asserisce riposa sulla semplice testimonianza 
<1' un antico storico (i), ma questo storico era contem- 
poraneo, era prete; quindi ostava a’ principii della classe 
a cui apparteneva conservare la memoria dell’ accaduto, 

(i) If'ahingham. 
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mollo più poi l’ inventare Ritti, quali la posterità po- 
teva talvolta essere tentata d’ imitare. E ciò risulta tal- 
mente chiaro, clic per rendere ragione del silen- 
zio degli atti parlamentarii su questo rapporto, giova 
supporre, che l’autorità di un qualche Ecclesiastico 
prevalesse al segno di farne cancellare le circostanze tut- 
te che sono riferibili agli avvenimenti , de’ quali dobbia- 
mo felicemente la memoria all’ indiscrezione d’un altro. 

Nell’anno sesto d’Enrico, i Comuni, richiesti d’ un 
sussidio, proposero in termini assai chiari , che s’ aves- 
sero a sequestrare i beni temporali della Chiesa , onde 
servissero di fondo perpetuo per supplire ai bisogni 
dello Stalo. Osservarono che il Clero possedeva una 
terza parte della proprietà territoriale nel regno; che 
desso in nulla contribuiva alle pubbliche spese; -che le 
sue ricchezze non servivano fuorché a renderlo inetto 
all’ attento c zelante disimpegno delle funzioni del suo 
ministero. Allorquando un siffatto indirizzo venne pre- 
sentalo al Re, l’ Arcivescovo di Canlorbery, trovatosi 
presente, obbieltò, che se il Clero non andava alla 
guerra, vi mandava in caso di necessità i suoi tenu- 
tarii e vassalli , ed impiegava notte e giorno il tempo 
in preci per la felicità e la prosperità dello Stato 
L’Oratore sorrise, e rispose senza esitare, che per 
verità egli riputava leggierissimo il sussidio delle ora- 
zioni della Chiesa. Nullameno 1’ Arcivescovo la vinse; 
poiché il Re non incoraggi la dimanda de’ Comuni, e 
i Lórdi rigettarono la petizione stesa dalla Camera 
Bassa coll’ idea di tórre alla Chiesa i suoi redditi. 

Non si perderono d’ animo i Comuni per l’ avuta 
ripulsa , e ritornarono alla carica con più ardore di 
prima nell’ anno undecimo del regno attuale. Fecero 
un computo delle entrate ecclesiastiche, e risultarono 
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ascendere a quattrocentotlantacinquemila annui inarchi, 
e la proprietà territoriale consistere iu diciottomila e 
quattrocento bifolche. Proposero dividere quest’ ultima 
fra quindici novelli Conti, mille e cinquecento Cavalieri , 
seimila scudieri , e cento ospedali, dedottine ventimila 
annui steriini a profitto del Re. Insisterono nel far pre- 
sente che s’avrebbe meglio adempiuto alle funzioni 
ecclesiastiche da quindicimila Preti di parrocchia, pa- 
gati in ragione cadauno di sette annui marchi. Chiu- 
deva la petizione una dimanda, perchè si mitigasse il 
rigore degli editti pubblicati contro i Lordi, lo che 
mostra da qual fonte provenisse 1’ indirizzo. Il Re ri- 
spose bruscamente ai Comuni; e per contentare anche 
più il Clero, c provargli che diceva daddovero, fece 
arrostire in pubblico un Loliardo prima che si scio- 
gliesse il Parlamento. 

Ecco riferiti quasi tulli gli avvenimenti memorabili 
di un regno, che fu affaccendato ed attivo, ma pro- 
dusse poche cose degne d’ essere trasmesse alla po- 
sterità. Al Re incumbcva talmente la cura di tenersi 
in capo una Corona ottenuta con illeciti mezzi, e pos- 
seduta per una zoppa pretesa, che non gli rimaneva 
tempo di volgere oltremare lo sguardo, o di eseguire 
gesta onorevoli, o proficue alla nazione. Di una sa- 
lute cagionevole, alcuni mesi prima di morire sog- 
giacque a svenimenti, che lo privavano per qualche 
tempo dell’uso de’ sensi, e, sebbene nel fiore tuttavia 
degli anni, gli si leggevano in volto i sintomi d’ una 
morte vicina. Spirò a Westminster nell’anno quaran- 
tesimosesto d’età, e decimoterzo di regno. 

Quella molla affezione del popolo eh’ egli s’era cat- 
tivato prima di salire al trono, e che aveva molto gio- 
vato ad innalzando, avcvala già Enrico perduta diversi 
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anni prima di morire, e governò col terrore, anziché 
coll’ amore ; colla politica , anziché per convinzione 
della dovutagli obbedienza. Allorquando s’incominciò 
freddamente a riflettere sui delitti che gli avevano fatto 
strada al soglio, sulla rivolta contro il suo Principe , 
stilla detronizzazione d’un Re legittimo, forse colpevole 
di oppressione talvolta, più sovente d’indiscrezione; 
allorquando si pensò ch’egli aveva escluso l’erede di 
diritto; assassinato il proprio Sovrano, che gli era an- 
che stretto congiunto , valse la memoria di tante scellc- 
raggini a renderlo odioso; ad imprimere un sacro carat- 
tere ad ogni rivolta contro di lui; a far credere cru- 
deli ed iniqui i castighi, sebbene non molto severi, a 
cui dannò taluni per mantenersi in seggio. Pure, senza 
voler far l’ apologia di delitti mai sempre detestabili, 
osserverò ch’egli fu trascinato insensibilmente in una con- 
dotta cotanto biasimevole da uua serie di circostanze, 
alle quali pochi uomini sono virtuosi abbastanza per 
far fronte. Trattato ingiustamente dal suo predecessore, 
che Io cacciò in esilio, poi gli tolse ogni avere, dive- 
niva naturale che pensasse a vendicarsi, ed a riacqui- 
stare i suoi diritti. La foga cieca del popolo lo spinse 
precipitosa sul trono ; la cura della propria salvezza , 
1’ ambizione ne fe’ un usurpatore , e dal confino al se- 
polcro de’ Principi fu mai sempre sì breve la strada f 
che non occorre sorprenderci , se alla regola generale 
non fa Riccardo eccezione. Siffatte considerazioni ci di- 
pingono infelicissima la situazione d’ Enrico ; pur gli 
rimaneva sentimento di virtù nel cuore, e l’inquietu- 
dine che lo dominava nella sua invidiata grandezza , 
e i rimorsi , che , vuoisi , gli rodessero la coscienza j 
lo rendono, anche seduto in trono, oggetto di compas- 
sione. Ma la sua vigilanza, e cautela, c previdenza, nel 
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man tenersi autorevole , furono , uopo è confessarlo , 
ammirabili; notabile la padronanza di sè stesso : senza 
tacciò il suo ardire nella guerra e nel governo. Posse- 
deva in somma molte qualità che lo resero idoneo al- 
P alto stalo, ove era asceso; laonde ne risultò l’usur- 
pazione vantaggiosa al popolo inglese , finché visse , 
sebbene nociva poi tanto in appresso. 

Enrico ebbe due mogli, la prima delle quali, Maria 
di Bohun, figlia e coerede del Conte d’ Hereford, gli 
partorì quattro maschii, Enrico , cioè , suo successore 
al trono, Tommaso duca di Clarence, Giovanni duca 
di Bedford , Uffredo duca di Glocester ; e due fem- 
mine, Bianca e Filippa, moglie la prima al Duca di 
Baviera , P altra al Be di Danimarca. Dalla seconda 
moglie, Giovanna, quale sposò salito al trono, cd era 
figlia al Re di Navarra , e vedova del Duca di Bret- 
tagna , non ebbe prole. 

Un editto uscito nell’ anno quinto di questo regno, 
dichiarò fellonia strappare la lingua , o cavare gli oc- 
chi a chicchessia, delitto, dice l’editto, frequentissimo. 
Siffatto spirito di feroce vendetta indica una nazione 
ancor barbara, quantunque vi contribuissero forse le pre- 
valenti fazioni e i disordini civili. 

Di commercio poco si sapeva sotto 1’ attuale , come 
sotto il precedente regno. Dominava P invidia contro 
i forestieri , talché la legge li assoggettò a molte ves- 
sazioni , e fra le altre , a dover consumare in acquisti 
di manifatture o mercanzie inglesi tutto il profitto che 
traevano dalla vendita delle proprie ; a non conve- 
nire contralti di compra , o vendita fra loro; a disporre 
della mercanzia entro tre mesi dopo introitata. L’ in- 
conveniente dell’ultima delle tre leggi risultò, e valse 
a farla richiamare dal Parlamento. 
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Per la Casa del Re, la spesa annua consisterà in 
diciannovemila e cinquecento steriini , moneta di quei 
tempi. 

Guicciardini ci dice, che i Fiamminghi appresero 
in questo secolo dagl’ Italiani tutte le raffinatezze nel- 
P arti , cui insegnarono poi al rimanente dell’ Europa $ 
ma in Inghilterra ne furono i progressi assai lenti e 
tardivi. 
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ERRICO V 

Stravizzi del Re prima di salire al trono — Sua ri- 
forma — I Lollardi — Supplizio di Lord Cobham — 
Stato i Iella Francia — Invasione in Francia — 
Battaglia (T Azincour — Stalo della Francia — 
Il Duca di Borgogna fa assassinare il Duca di Or- 
leans — Trattato di Troye — Matrimonio del 
Re — Sua morte , e suo carattere — Avvenimenti 
varii. 

Le molte gelosie, dalla sua situazione naturalmente 
destate nell’animo d’Enrico IV, n’ avevano talmente 
reso il carattere fastidioso, che sospettava, senza mo- 
tivo , della fedeltà del suo primogenito. Megli ultimi anni 
della sua vita, lo escluse dal prender parte al ma- 
neggio della cosa pubblica , e non amava neppure ve- 
dergli capitanare gli eserciti, poiché, sebbene vi s’ac- 
quistasse una lama utile al sostegno del governo, 
temeva che questa potesse riuscire di danno alla pro- 
pria autorità. Lo spirito irrequieto del giovane Enrico, 
stornato per tal modo dal suo debito corso, si mani- 
festava in islravaganzc d’ ogni genere, e la riotta figlia 
dell’ orgia , e gli aberramenti di una vita scapestrata , e 
gli oltraggi suggeriti dall’ avvinazzarsi , consumavano 
il tempo di nn uomo nato ai disegni dell’ambizione 
ed alle cure governative. Un genere sifiàtto di vita lo 
spingeva fra male compagnie , e come nc assecondava 
i disordini , e vi prendeva parte allorquando ideati 
con vena spiritosa, fu perciò còlto in molte scappate , 
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non «Iegne del suo grado cd alta condizione (i). E 
sappiamo per tradizione, che nel calore de’ liquori o 
del gavazzo non si faceva scrupolo, associato a bande 
di compagnoni , di assalire alla strada e per le con- 
trade i passaggeri, e spogliarli d’ ogni avere, poi farsi 
gioco delle circostanze che indicavano lo spavento e 
il dolore degli assaliti. Una vita cotanto dissoluta di- 
spiaceva al padre , quanto P affaccendata motivo un 
tempo della sua gelosia , e vedeva nella condotta del 
figlio quel non curarsi di decenza , quella smania di 
bassa compagnia, che , degradato il carattere personale 
di Riccardo, più d’ ogni altro suo fallo contribuirono 
a balzarlo dal trono. Ma la nazione considerava il 
Principe con occhio più indulgente, e attraverso alla 
nube entro cui la sua condotta tenevane avviluppata la 
fama , vedeva trapelare talmente ad ogni tratto barlumi 
di generosità e di magnanimo spirito, che non sapeva 
ristarsi dallo sperarne l’emendazione, e credeva frutto 
d’ una coltura trascurata per parte del Re e de’Mim- 
stri quell’ erbe selvatiche, che spuntavano in un suolo 
si fertile. Avvenne un caso, in appoggio di tali spe- 
ranze , da cui la gente sensata e sincera trasse mo- 
tivo di giudicare favorevolmente di lui. Un compa- 
gno al Principe di riotta, accusato innanzi al Gran 
Giudice Gascoigne d’ alcuni disordini , Enrico non 
arrossi di comparire col colpevole alla sbarra, onde 
prestargli mano e protezione. Accortosi che la sua 


(i) L'Autore aggiunge lo severer eyes , ma come m’ è 
sembrato, che non pure agli occhi più severi, ma anche ai 
più indulgenti , non dovesse sembrar bella la vita d’ un prin- 
cipe reale che assalta alla strada , perciò nella traduzione l.o 
osalo ammettere queste paiole. ( U Traduttore ) 
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presenza non ne imponeva al Magistrato, passò agli 
insulti. Al vedersi oltraggiato in pieno tribunale, Ga- 
scoigne, memore del carattere eh’ egli vestiva, della 
maestà del trono, delle leggi, quali gl’ incombeva far 
rispettare, ordinò che si trascinasse il Principe pri- 
gione perchè si fosse condotto in modo così villano. 
Riuscì agli astanti di graditissima sorpresa il vedere 
P erede del trono sottomettersi ad una tale sentenza , 
riparare alla colpa col confessarla , e trattenere la 
foga del suo carattere in mezzo ad una carriera stra- 
vagantissima. 

La memoria d’ un siffatto incidente , e di molti al- 
tri di simile natura , rendevano il prospetto del luturo 
regno niente affatto disaggradevole alla Nazione , ed 
accrescevano la gioia naturalmente causata dalla morte 
tl’ un Re poco amato dal popolo. I primi passi del 
giovane Principe confermarono le prevenzioni in favor 
suo concepite, poiché, chiamati a sé gli antichi com- 
pagnoni , gl' istrusse che intendeva riformare la sua 
vita , ed esortatili ad imitarlo, e diffidatili di mostrarsi 
itila Corte , se prima non davano prove d’ emenda , 
li congedò con ricchi doni. I saggi ministri del padre, 
che avevano compresso i disordini del figlio, s’avvi- 
dero che, senza saperlo, gli avevano fatto la corte, 
e ne vennero accolti con contrassegni di favore e 
confidenza. 11 Gran Giudice poi , che temeva d’ ac- 
costare il Re, ne fu lodato, anziché rimbrottato, della 
condotta seco lui tenuta; esortato a perseverare nella 
più stretta ed imparziale esecuzione delle leggi. Crebbe 
la piacevole sorpresa di chi s' aspettava un luti’ altro 
procedere , e il carattere personale del Re rifulse di 
uno splendore più vivo, che se le colpe passate non 
lo avessero mai oscuralo. 



,44 STORIA D’ INGHILTERRA 

Enrico non bramava solamente di emendare la pro- 
pria condotta, ma anche di offrire una riparazione 
delle scelleraggiui , a cui o la politica , o 1’ esigenza 
delle cose aveva spinto il pedre. Esternò un profon- 
do dolore pel destino dell’ infelice Riccardo , e rese 
giustizia alla sua memoria , e gli celebrò i funerali 
con pompa solenne, ed accarezzò le persone che gli 
si erano conservate fedeli ed affezionate. Lungi dal- 
l’ imitare il padre nel dannare gelosamente a priva- 
zioni il Conte della Marche, lo accolse a Corte con 
singoiar cortesia e favore, e seppe con siffatta magna- 
nimità talmente guadagnarsi l’ animo gentile del suo 
poco ambizioso competitore , che gli si mantenne sin- 
ceramente affezionato , nè recò mai molestia al suo 
governo. Restituì i Piercy in possesso de 1 loro beni ed 
onori. Parve ambire di sedare ogni spirito di parte, 
giacché pospose chi serviva sotto il padre, se chiamato 
in carica come fautore cieco della causa Lancasler an- 
ziché per merito personale, a chi godeva di più ono- 
revole fama. La virtù trovò aperta la carriera ove 
distinguersi , e l’ esortanze e l’ esempio del Principe 
le valsero di sprone. Tutti gli si affezionavano , e il ri— 
guàrdo dovuto alle sue qualità personali fé’ scordare, 
che zoppe n’ erano le ragioni al trono. 

Però- lo spirito di parte , che trae origiue da diffe- 
renze religiose , si mantenne , nè bastò l’ animo ad 
Enrico di superarlo, perchè in tal caso suol esserne 
la natura particolare ed ostinatissima. I LoIIardi an- 
davano sempre più prendendo piede nel regno, e s’ e- 
rano formati in decisa fazione, assai pericolosa alla 
Chiesa , formidabile anche al potere civile. L’ entusia- 
smo comune a questi Settarii , i molti cambiamenti 
eh’ essi volevano introdurre , P odio esternatone contro 
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la gerarchia dominante, davano inquietudine , ed En- 
rico, mosso da attaccamento all’antica Religione, o da 
limole delle ignote conseguenze che sogliono tener 
dietro a’ grandi cambiamenti, risolse di trattare i No- 
vatori con tutto il rigore delle leggi. Capo della Setta 
era Sìr Giovanni Oldcastle, Lord Cobham , chiaro per 
prodezza, e talenti militari, e che s’ era acquistato in 
molte occasioni la stima del Re defunto, e dell’ attuale. 
L’alta fama di lui , e lo zelo spiegatone in favore della 
nuova Setta lo marcarono all’ Arcivescovo di Canfor- 
bery qual vittima opportuna alla severità ecclesiastica , 
giacché n’avrebbe il castigo incusso terrore, ed insegnato 
ali’ intera fazione , cosa dovesse aspettarsi sotto il reg- 
gente governo. Chiese ad Enrieo il permesso d’ intimare 
un atto d’ accusa a Lord Cobham, ma come ripugnava 
1’ animo generoso del Principe a ricorrere alle vie di 
sangue per convertire, fe’ presente al Primate, che gli 
argomenti e la convinzione meglio ottenevano I’ intento, 
e che doveransi prima tentare le strade della dolcezza 
per rimettere gli uomini sul giusto sentiero, e far lo- 
ro abbiurare gli errori , e che egli stesso s’ assumeva 
di parlare a Cobham, e ricondurlo in seno alla Fede 
cattolica. Ma provatovisi, lo trovò incocciato della 
propria opinione , e risoluto di non sagrifìcare verità 
d’ influito momento per piacere al Sovrano. Enrico, 
mosso da principii di tolleranza , o meglio dall’ amore 
di non derogare alla pratica in corso, non ispinse più 
oltre il fatto tentativo , c lasciò tutto l’ adito alla se- 
verità ecclesiastica di procedere contro l’ inflessibile ere- 
siarca. II Primate citò Cobham , ed assistito da’ suoi 
tre suffragane! , i Vescovi di Londra, Winchester, e 
S. David, lo condannò alle fiamme per le sue erronee 
opinioni. Cobham fuggi dalla Torre, ove stava confi- 
lo 
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nato, la vigilia del giorno stabilito pel suo supplizio. 
Dotato di uno spirito ardito, innasprito dalla perse* 
emione, stimolato da zelo, si lasciò trascinare a tentare 
imprese colpevoli, e l’illimitato dominio con cui go- 
vernava la Setta provò che il magistrato civile adnion 
diritto ne vegliava la condotta. Concepì disegni assai 
violenti contro i suoi nemici, e dal suo luogo di ri- 
tiro spedì ad ogni lato emissari! perchè convenissero un 
appuntamento de’ faziosi per un dato giorno, affine di 
»4i4 ' m P a ^ ron ' rs * «1*1 Re , e trucidare i persecutori della 
6 Setta. Enrico istrutto della cosa ricoverò a Westminster, 
Genn*io,,è perciò si perdè d’animo Cobham, e fissò a San Gilcs 
il luogo d’ unione. Il Re falle chiudere le porte della 
città, acciò non ne uscisse un rinforzo ai Lollardi, e 
collocatosi di notte tempo ne’ vicini campi, catturò di 
mano in mano che comparivano i cospiratori, ed ar- 
restò le diverse bande de’ faziosi che s’ affrettavano al 
posto indicato. Risultarono pochi nel segreto della trama) 
c i più , ciechi seguaci dei Capi $ ma nel processo dei 
catturati emerse certo il disegno proditorio de’ Settatori 
dalle prove e dalla confessione de’ rei. Taluni ven- 
nero giustiziali, si perdonò alla maggior parte, e Cobham , 
il quale s’era sottratto colla fuga, tradotto in giudizio 
quattro anni dopo, fu appiccato per delitto di tradi- 
mento, poi ne fu il cadavere dato alle fiamme sulla 
forca in esecuzione della sentenza pronunziata contro 
lui, come eretico. La reità della trama, forse alquanto 
aggravata dal Clero, screditò la fazione, ed impedì il 
far progressi ad una Setta, che aveva abbracciato le dot- 
trine speculative di Wickliffo, e tentato di riformare 
gli abusi della Chiesa. 

A diffondere le prime , ed a rimediare ai secondi, 
miravano didatti principalmente i Lollardi, ma la massa 
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della Nazione non era mosaa in pari grado dall’ nno 
e dalP altro impulso. Il senso coniane e la riflessione 
naturale avevano svelato al popolo i vantaggi di una 
Riforma in disciplina, ma il secolo mancova ancor 
troppo di lumi, perchè lo cogliesse lo spirito di con- 
troversia , o s’ imbevesse delle astruse dottrine che i 
I, oliarci) procuravano di propagare nel regno. La sola 
idea d' eresia spaventava generalmente. Qualunque in- 
novazione nei principi» diveniva sospetta. La curiositi 
non era giunta per anco a servire di contrappeso al 
potere dominante; e molti fra’ più grandi amici della 
riforma degli abusi anelavano di mostrarsi abborrire 
i dogmi speculativi de’ Wicklifliti , perchè temevano 
che disonorassero una causa in se stessa buona. Una 
siffatta tendenza di pensare risulta ne’ procedimenti del 
Parlamento, convocato subito dopo la scoperta della 
congiura di Cobbam. Didatti votò leggi severe contro 
i nuovi eretici, e decretò che chiunque convinto Lol- 
lardo in giudizio ordinario, oltre al soggiacere a pena 
capitale come prescrivevano le leggi precedenti, dovesse 
perdere beni c suppellettili in profitto del Re : Che il 
Cancelliere, il Tesoriere, i Giudici de’ due Banchi, gli 
Sceriffi , i Giudici di pace , o i primi Magistrati in 
ogni città e borgo , fossero lutti obbligali a giurare di 
contribuire, per quanto da essi dipendeva, ad estir- 
pare F eresia. Quest’ istesso Parlamento, nell’ occasione 
in cui il Re gli chiese sussidii, rinnovò la proposta in- 
sinuata al padre , e lo pregò d’ impadronirsi de’ beni 
ecclesiastici, e convertirli in uso della Corona. 11 Clero 
n’ebbe timore; nè potendo offrire al Re un donati- 
vo equivalente, convenne di cedergli i priorati oltre- 
mare dipendenti dalle Abbadie capitali di Normandia, 
e ad esse vincolati , allorquando il Ducato fu unito al- 
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1’ Inghilterra. Intanto Chicheley arcivescovo di Gantór- 
bery procurava stornare il colpo, col dare occupatone 
al Re , e lo persuadeva a muovere guerra alla Francia, 
affine di ricuperare gli antichi diritti su quel regno. 

Al letto di morte, il defunto Re ingiunse al figlio 
di non lasciare gl’ Inglesi lunga pezza in pace, accio 
non ripullulassero le interne commozioni, e lo consi- 
gliò a guidarli a guerre oltremare, da cui il Principe 
potesse ritrarre onore ; i Nobili, affezione alla sua per- 
sona col parteciparne ai pericoli $ lo spirito irrequieto 
della Nazione, uno scopo. Inclinava già abbastanza di 
sua natura Enrico ad adottare un siffatto consiglio, e 
i disordini in Francia continuando , dopo sopiti quei 
d’ Inghilterra , rimase aperta la carriera alla sua am- 
bizione. i . ; 

,4,5 Accaduta la morte di Carlo V poco dopo quella di 
Edoardo III , la gioventù di suó figlio Carlo VI tenne 
in bilico per qualche tempo lo stato de’ due regni , 
nè vi era luogo a temere che durante la minorità dei 
due Sovrani V uno potesse trarre partito dalla debo- 
lezza dell’ altro. Le gelosie de’ Duchi d’ Angiò, di 
Borri e di Borgogna, ziidi Carlo, avevano sconvolto 
le cose di Francia più che. non avessero le altre fra 
gli zìi di Riccardo, Lancaster, York e Glocester po- 
sto in trambusta l’Inghilterra , distogliendo:!’ attenzione 
de’ Francesi da qualunque impresa vigorosa fuori Stato. 
Ma di mano in mano che Carlo crebbe negli anni, le 
fazioni si composero ; due degli rii, i Duchi d’ Angiò 
e Borgogna morirono; e il Re, assunte le redini del 
governo, palesò sintomi di genio e d’energia, per cui 
ridestò le illauguidite speranze della patria. Uno stalo 
di cose così lusinghiero non fu però di lunga durata, 
poiché l’ infelice Principe cadde io uccessi fraudici; clic 
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Io resero inetto n mostrarsi autorevole; e sebbene si 
ristabilisse in salute, il male lo riassalì nultaineno di 
quando in quando, talché rimastone il criterio sensi- 
bilmente leso, non potè proseguire in un fermo divisa- 
mente di governo. Il fratello di lai, Duca d’ Orleans, 
ed il cugino germano, Giovanni duca di Borgogna, si 
disputarono il reggimento degli affari. Parlava in fa- 
vore del primo il grado prossimo al trono; al secondo, 
erede in diritto della madre della contea di Fiandra 
annessa a’ vasti dominii ereditati dal padre, dava mag- 
gior lustro un potere superiore. Oscillava il popolo in- 
deciso fra’ due pretendenti , e il Re , col serrare e ri- 
lassare a vicenda le redini del governo, teneva le due 
fazioni iu bilancia, ed impediva che da) prevalere del- 
1’ una, o dell’altra Io Stato acquistasse un regolare as- 
settamento. 

Finalmente i Duchi d’ Orleans e di Borgogna, quasi 
fossero mossi dal grido della Nazione e dall’ intervento 
.degli amici comuni, convennero di seppellire nell’ob- 
blio le passate liti, e di stringere amicizia. Giurata in- 
nanzi all’altare la sincerità della fatta pace, il Prete 
amministrò ad entrambi l’Ostia consagrata, e si det- 
tero a vicenda i contrassegni riputati i più sagri. Ma 
tanta solennità non serviva che a coprire il più basso 
tradimento , premeditatamente covato in cuore dal Duca 
di Borgogna. Fatto assassinare iL rivale in una delle 
contrade di Parigi, cercò per qualche tempo celare la 
propria connivenza nel delitto, ma scoperto reo, s* ap- 
pigliò al partilo infame, ed alla società pericoloso, di 
convenirne e voler giustificarlo. 11 Parlamento stesso 
di Parigi, tribunale competente , udì l’arringa dell’av- 
vocato del Duca in difesa dell’ assassinio, quale chiamò 
tirannicidio, ma dominato in jiarlc da spirilo di là- 
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zione, vinto in parte da timore del più forte, non 
pronunziò sentenza di condanna contro una così detesta- 
bile dottrina. Agitatasi dopo la questione innanzi al. 
Concilio di Costanza , a stento que 1 Padri della Chiesa , 
ministri di pace e religione, emisero un debole parere 
in latore dell’ opinione contraria. Ma quanto siano gli 
effetti a temersi di una sì perniciosa dottrina apparve 
nel caso attuale, se mai prima polevasi dubitarne. Da 
un delitto, che poneva a soqquadro qualunque confi- 
denza e sienrezza, nacque una guerra implacabile fra 
le fazioni di Francia, e rimase distrutta ogni possibilità 
di pace ed aggiustamento. I Principi del sangue fecero 
lega col giovane Duca d’ Orleans , e mossero una vio- 
lentissima guerra al Duca di Borgogna ; e l’ infelice 
Re , dominato or dall’ una or dall’ altra fazione, tra- 
sferiva a vicenda ad entrambe un’ombra di legittima 
autorità. Le province erano intanto devastate e poste 
a sacco, e si commettevano ovunque assassinii da di- 
versi Capi, o s’ordinavano supplizii senza legale o 
libero processo da pretese Corti di giudicatura, lo che 
iucuteva terrore del pari. Stava il regno diviso nelle 
due fazioni di Borgogna e d’ Armagnac, l’ultima delle 
quali traeva il nome dal Conte d’ Armagnac, suocero 
del giovane Duca d’ Orleans. La città di Parigi par- 
teggiava fra le due , ma propendeva piuttosto per 
quella di Borgogna , e non era ebe una scena inces- 
sante di sangue e violenza. Il Re e la famiglia reale 
cadevano spesso in mano al popolo , che ne catturava 
o ne trucidava i ministri in faccia loro; e guai a chi 
durante l’infuriare della guerra civile avesse mostrato 
attenersi a principii di probità e d’ onore! 

Mentre prevaleva per tal modo una scena di vio- 
lenza , sorse in molta considerazione una società di 
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persone , che non suole molto emergere nei pubblici av- 
venimenti anche in tempi di pace, e fu questa, l’Università 
di Parigi, interpellala talvolta, piu spesso consulente vo- 
lontaria , nelle dispute frequenti , che solevano nascere 
fra le fazioni. Lo scisma cbe a quei tempi divideva la 
Chiesa , col Air moto a frequenti controversie nell’U- 
niversità , aveva innalzato i professori ad un grado d’im- 
portanza oltre il consueto, e da uua tal connessione 
fra la letteratura e la superstizione, traeva la prima 
un peso , a cui ragione e dottrina non danno per sè 
stesse menomamente diritto. Ma esisteva un’ altra So- 
cietà , i cui sentimenti prevalevano in Parigi , la Con- 
fraternita cioè de’ beccai , la quale , regolata da’ suoi 
Capi , e dichiaratasi in favore dei Duca di Borgogna, 
commetteva oltraggi violentissimi contro 1’ opposta fa- 
zione. A tenerne in bilico il potere , gli Arinagnac fe- 
cero lega colla Coufrateruita de’ falegnami. Il popolac- 
cio prendeva parte or da un lato , or dall’ altro , e il 
destino della Capitale dipendeva intanto dalla parte 
preponderante. 

Qual profitto giovasse trarre da una tale trambusta, 
l’Inghilterra lo vide facilmente, e secondo le massimo 
che servono ordinariamente di norma alle Nazioni, ri- 
solse di non lasciarsi sfuggire di inauo 1’ opportunità 
favorevole. Il defunto Re , corteggiato da entrambe le 
fazioni di Francia, fomentava la lite, coll’ assistere 
alternatamente ora l’una ora l’altra, ma l’attuale, 
spinto da ardor giovanile , e mosso da ambizione , de- 
cise trarne maggior vantaggio , e recare uua guerra 
violenta in seno ad un regno sconvolto. Mentre stava 
a tal uopo allestendo preparativi, non lasciò intentato, 
per conseguire il suo scopo, il mezzo de’ negoziati ; e , 
spediti Ambasciadori a Parigi , offrì pace ed alleanza 
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perpetua, ma chiese la mano della figlia del Re, Cal- 
letina, ren due milioni di corone in dote, ed un mi- 
lione e seicentomila , arretrato prezzo di riscatto del 
re Giovanni ; il |>o.ssesso immediato, e piena sovranità 
della Normandia e dell’ altre province tolte agl’in- 
glesi da Filippo Angusto: la superiorità feudale in Fian- 
dra ed in Brettagna. Dal suo fare dimande così esor- 
bitanti risulta che gli era nota la misera situazione 
della Francia; dai patti offerii in risposta da questa, 
Sebbene non così umilianti , appare , che dcssa pure 
conoscesse il suo stato. Si mostrò disposta a dargli in 
matrimonio la Principessa; a pagargli ottocentomila 
corone ; a rinunziare interamente alla sovranità della 
Guascogna, e ad unirvi il Perigord , la Rovergue, la 
.Xaintorige, l' Angumois ed altri territorii (i). Enrico 
rigettò queste offerte , e come , poco lusingandosi di 
veder accettate le sue , non aveva cessato un momen- 
to da’ suoi preparativi di guerra , radunò una grossa 
flotta ed un esercito poderoso a Southampton, ed 
invitali i Nobili c i guerrieri di professione del re- 
gno a seguirlo con promesse di gloriose conquiste , 
*’ accostò al lido , coll 1 idea d’ imbarcarsi alla volta 
dell’ intesa spedizione. 

Ma mentre stava meditando vittorie oltremare, si tro- 
vò all’ improvvista nel pericolo «li una congiura , che 

(i) Riferiscono alcuni Storici, che il Delfino, in dileggio 
delle pretese c della dissolutezza d' Enrico, gli mandasse tini 
scatola con entro gli attrezzi del giuoco pallacorda , coll’ os- 
servazione che meglio gli convenissero degli attrezzi della 
guerra. Non è però il racconto per nessun modo credibile, 
r le grandi offerte, fatte dalla Corte di Francia, dimostrano, 
che nutriva un 1 idea giusta del carattere d 1 Enrico r della 
propria situazione. 
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fu felicemente scoperta appena tramata. Il Conte ili 
Cambridge, secondogenito del Duca d’ York , e marito 
alla sorella del Conte della Marche, sposato con ar- 
dore 1’ interesse di questa , aveva tenuto conferenze 
con Lord Scrope di Masham, e sir Tommaso Grej di 
Heton circa al modo di ripristinarlo ne' suoi diritti al 
trono d’ Inghilterra. I congiurati , appena videro la 
trama scoperta, confessarono al He la propria colpa, ed 
Enrico procedè, senza dilazione, a processare e con- 
dannare. Dal migliore de’ Re, quanto a que’ tempi po- 
tevasi aspettare era tutto al più che volesse osservare 
tanto di giustizia quanto bastasse a non far pesare il rigo- 
re delle leggi sull’ innocente. Alle formalità d’ un proces- 
so, essenziali sovente al pari del processo medesimo, si 
derogava però senza scrupolo, sacrificandole al mini- 
mo interesse , o convenienza. S’ adunò un Consesso di 
Giurati composto di Membri della Camera de’ Comuni, 
innanzi al qunlc venne incoata 1’ accusa contro i tre 
cospiratori. II Conestabilc di Southampton giurò eh’ essi 
gli si erano l’uno dopo l’altro confessati colpevoli, e 
sir Tommaso Grey, senza aspettare altra prova, fu con- 
dannato e giustiziato. Ma come il Conte di Cambridge 
e Lord Scrope invocavano il privilegio di essere giudi- 
cati da una Corte di Pari, Enrico credè il casod’a- 
dunarne una composta di diciotto Iiaroni , a cui de- 
stinò presidente il Duca di Clarence. Si lesse innanzi 
alla medesima l’evidenza del reato prodotta al Con- 
sesso de’ Giurati, ed i prigionieri, quantunque uno di 
loro fosse principe del sangue, non sostennero esame, 
non comparvero in giudizio, non ottennero di poter di- 
fendersi , ma furono condannati sull’ indicata prova , 
la quale mancava di regolarità e di convinzione : poi 
guidati subito al supplizio. Il Colite della Marche, accu- 
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tato di connivenza nella congiura ebbe dal Re un per- 
dono assoluto , o perchè innocente forse del delitto 
imputatogli , o perchè lo emendò di buon’ ora col pen- 
tirsi, e svelarlo. 

Il buon esito che in diverse epoche coronò le armi 
dell’ Inghilterra in Francia fu dovuto in gran parte 
alla situazione favorevole della prima. Felicemente si- 
tuata come Isola , poteva dessa trarre vantaggio dalle 
sciagure de’ suoi vicini senza trovarsi esposta a rap- 
presaglia veruna. Nè gl’inglesi sortirono mai dal regno, 
sennonché guidati da un Re dotato di geiiio straordina- 
rio, od allorquando videro il nemico diviso dalle fazio- 
ni, o furono sostenuti da poderosa alleanza sul Conti- 
nente; e come queste circostanze concorrevano tutte 
nel caso attuale a giovare all’ impresa , ben avevano 
motivo d’ aspettarsene l’ esito propizio. Il Duca di 
Borgogna, cacciato di Francia da una Lega de’ Principi 
del sangue , aveva segretamente chiesta l’ alleanza del- 
l’ Inghilterra , ed Enrico ben vedeva , die sebbene esi- 
tasse da principio ad unirsi all’ inveterato nemico della 
propria patria , gli avrebbe questo Principe di buou 
grado giovato coll' assisterlo di soldati fiamminghi , e 
col trarre al suo lato i suoi numerosi partigiani di 
Francia. Perciò, riposando in tale fiducia , senza però 
concertare diseguo in prevenzione col Duca , s’ im- 
Agosto barcò , e pose piede a terra ad Harfleur con un 
esercito di seimila uomini d’armi e veutiquallromila 
fanti, la più parte arcieri. Cinta immantinenti d’ asse- 
dio la Piazza, che fu valorosamente difesa da D’Estoù- 
tcville, e sotto lui da Guitri, da Gaucourt, e da altri 
Nobili francesi, come u’cra debole il presidio e mal 
riparate le fortificazioni, così ebbe a capitolare, e pro- 
mise cedere , se non lo si soccorreva prima del 1 8 Sct- 
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tembre. Arrivalo il giorno stabilito, ni vedendosi ap- 
parenza di sussidio, Enrico entrò in città , e la pre- 
sidiò, scacciatine i Francesi, coll’idea di ripopolarla 
d’ Inglesi. 

I disagi dell’ assedio , e il caldo insolito della sta- 
gione avevano talmente mietuto l’ esercito d’ Inghil- 
terra , che Eurico non potè accingersi ad impresa 
ulteriore. Conveniva pensare a Spatriare ; ma conge- 
dati i navigli di trasporto, perchè non potevano stan- 
ziare alla scoperta sulle coste nemiche, gli era d’uopo, 
per porsi al sicuro, marciare a Calais per la via di 
terra. Intanto s’era adunato in Normandia sotto il 
Conestabile d’ Albret un esercito francese di quattor- 
dicimila uomini d’ arme e quarantamila fanti , forza 
bastante , qualora ben guidata , od a schiacciare in 
campo aperto gl’ Inglesi , od a tribolare e ridurne in 
fumo le poche milizie , prima che potessero compire 
una marcia cotanto lunga e scabrosa. Perciò Enrico 
offri prudentemente di cedere la conquista d’IIar- 
fleur, purché Io si lasciasse progredire libero a Ca- 
lais ; ma rigettata la sua proposta , risolse di farsi 
strada attraverso alla resistenza nemica col valore e la 
condotta. Onde da un’ apparenza di fuga i suoi non 
traessero motivo d’ avvilirsi , ed anche per non esporsi 
ai rischii d’ una marcia precipitosa , s’ avanzò a pic- 
cole giornate verso la Somma, giacché intendeva pas- 
sarla al guado di Blanquetague, laddove precisamente 
Edoardo, in una situazione simile alla sua , s’ era sot- 
tratto a Filippo di Valois. Ma trovato il passo non 
guadabile , atteso la precauzione del Generale fran- 
cese, e custodito da un grosso Corpo accampato sul- 
1’ opposta riva , gli fu d’ uopo costeggiare la sponda 
del fiume per cercarne più iu su un altro varcabile. 
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liicalzavanlo intanto <la ogni lato bande volanti di 
nemici , mentre altre ne apparivano in sull’ opposto 
margine, pronte a disputargli il terreno. Scarseggiava 
di viveri , perchè intercettatigli i convogli 5 perivano i 
suoi soldati oppressi dalle malattie e dagli stenti ; e 
pareva che le cose sue fossero ridotte alla dispera- 
zione , allorquando , o fosse caso o destrezza, gli riuscì 
di transitare per sorpresa a San Quintino ad un luogo 
non abbastanza guardato. 

Piegò Enrico in allora dal Iato di Calais, ma si 
trovava sempre esposto a grande ed impendente pe- 
ricolo, poiché il nemico pure aveva valicato la Som- 
a g ma , e lo incalzava inseguendolo , coll* idea di ta- 
Oitobre gliargli la ritirata. Guadato il piccolo fiume di Ter- 
nois a Blangi, osservò con sorpresa dalle alture P eser- 
cito di Francia schierato al piano d’ Azincour, c 
postalo in modo di rendergli impossibile il progre- 
dire, senza venirne ad uno scontro. Tutte le appa- 
renze di una battaglia , da cui dipendevano la sua 
fortuna e salvezza, erano contro di lui. Le sue milizie 
stavano ridotte a poco più della metà delle sbarcate 
ad Hartleur, ed in preda ai bisogni e allo scoraggia- 
mento. Il nemico, quattro volte superiore in numero , 
capitanato dal Delfino e da’ Principi del sangue, nuo- 
tava nell’ abbondanza delle proviande. La situazione di 
Enrico rassomigliava a quella d' Edoardo a Crecv , od 
all’ altra del Principe Nero a Poitiers , e la memoria 
di quelle segnalate vittorie infuse agl’ Inglesi coraggio , 
talché contarono sottrarsi al pericolo con pari fortuna. 
Il Re s’attenne ad una condotta prudente, come quei 
gran Capitani , e raccolto 1’ esercito in uno spazio rin- 
serrato fra due boschi , che ne guardavano i fianchi , 
v’ aspettò tranquillo 1 ’ attacco del nemico. 
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Se il Conestabile avesse saputo peso ré le circostanze 
de’ due eserciti, o trarre una lezione dal possalo, avreb- 
be schivato la battaglia, ed aspettato finché gP Inglesi,, 
spinti dalla necessità ad avanzarsi, abbandonassero ili 
vantaggio del terreno. Ma il valore impetuoso de’ No- 
bili francesi , ed una Vana confidenza nel numero im- 
pegnarono un’ azione fatale che riuscì sorgente d in- 
finite calamità alla loro patria. Gli arcieri a cavallo,, 
e gli uomini d’ arm? stretti ne’ ranghi, s’ accostarono 
agli arcieri inglesi, i quali situati dietro una palizzata 
eretta per fiaccare l’urto del nemico, saettavano al 
coperto una tempesta di frecce, contro cui diveniva, 
impossibile tenersi a piè fermo. , Il suolo cretoso, am-, 
molilo dalla recente pioggia, impediva alla Cavalleria di 
Francia di avanzarsi; i cavalli e gli uomini feriti scom- 
ponevano le file; lo spazio angusto, ove s’ erano m-> 
golfati, rendeva impossibile riporsi in órdine ; la con- 
fusione, il terrore, lo scoraggiamento regnavano nel- 
p esercito. Enrico non tardò a trurne profillo, ed in- 
giunse agli arcieri inglesi, che erano armati alla leggiera 
e sgombri d’ogn» intoppo, di accostarsi al nemico, e 
decidere la vittoria. Dessi piombarono su’ Francesi, i 
quali si trovavano in positura di non poter difen- 
dersi nè fuggire, e percuotendoli colle scuri di battaglia 
li tagliavano a perni senza incontrar resistenza. Al- 
lorquando poi gli uomini d’ arme assalirono anche) 
essi il campo francese in sussidio agli arcieri, il ter- 
reno si trovò in un istante coperto di morti, <h ferl ", 
di balzati d’ arcione, e di atterrati. Cessato qualunque ■ 
aspetto di resistenza, gl’ Inglesi fecero prigioni a loro,; 
agio ed avanzatisi sempre con buon esito fino alla 
pianura, videro colà schierato in battaglia il retroguar-' 
do de’ Francesi. Iu pari tempo s’ udirono gridarci al-i 
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lame dietro le «palle, e proTeniva da’ galoppi che 
(aggirano, perchè alcuni gentiluomini di Picardia, rac- 
colti circa seicento paesani, e buttatisi addosso alle 
bagaglic degl’ Inglesi , facevano man bassa degl’ inermi 
bagaglioni. Enrico, vedutosi cinto da ogni lato da’ ne- 
mici , incominciò a paventare de’ (atti prigioni, e credè 
il caso di ordinarne una strage; ma venuto in chiaro 
della cosa, la fece cessare, e ne salvò molti. 

Giammai battaglia fu più fatale alla Francia, atteso 
la gran quantità de’ principi e de’ Nobili uccisi, e presi, 
fra’ primi dei quali il Conestabile, il Conte di Nevers 
e il Duca di Brabante, fratelli al Duca di Borgogna, 
il Conte di Vaudemont fratello al Duca di Lorena, 
il Duca d’ Allencon , il Duca di Barre , il Conte di 
Marie ; fra i secondi, i Duchi d' Orleans e Bourbon, i 
Conti d'Eu, Vendome e Richemont, il Maresciallo di 
Boucicaut. L’ Arcivescovo di Sens rimase anch’ esso 
spento nella zuffa. Si calcola che i morti ascendessero 
a diecimila, e siccome la cavalleria fu la più malcon- 
cia , vuoisi che ottomila degli uccisi fossero gentiluo- 
mini. I prigioni ascesero a quattordicimila. Fra’ morti 
inglesi, il più distinto in grado fu il Duca d’York, il 
quale perì combattendo a’ fianchi del Re, e chiuse 
per tal modo onorevolmente una mala vita. Gli suc- 
cesse Degli onori e ne’ beni il nipote, figlio a quel 
Conte di Cambridge, che fu giustiziato sul principio di 
quest’ anno. Dal lato degl’ Inglesi, i caduti in battaglia 
non oltrepassarono i quaranta, ma alcuni scrittori con 
maggiore probabilità ne fanno ascendere il numero 
più oltre. 

Le tre grandi battaglie di Crecy, di Poitiers e di 
Azincour vestono assai rassomiglianza l’ una coll’ altra 
nelle circostanze le più importanti. In tutte e tre emerge 
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dui lato de’ Prìncipi inglesi massima la temerità , men- 
tre, senza scopo veruno di momento , mossi meramente 
dall’ amore di saccheggio , s’ avventurarono di penetrare 
entro il paese nemico in modo di torsi ogni ritirata, 
e di esporsi ad inevitabile rovina, a meno che non li 
avesse salvati la massima imprudenza de’ Comandanti 
francesi. Ma, conceduta una siffatta temerità, la quale 
sembra fosse in certo qual modo inevitabile ne’ dise- 
gni irregolari di guerra seguiti in allora, appare dal 
lato loro al momento dello scontro la stessa presenza 
di spirito, la stessa destrezza , e coraggio, e fermezza, 
e precauzione; dal Iato de’ Francesi, la stessa precipi- 
tazione, la stessa confusione e vana fiducia. L’esito 
ne fu , quale Io si doveva aspettare da una sì opposta 
condotta. Le conseguenze immediate ne furono anche 
simili le tre volte, poiché in vece di aggredire vigoro- 
samente i Francesi, e trarre partito dal loro spavento, 
i Principi d’Inghilterra, parve che allentassero l’ar- 
dore dell’ incalzo, e lasciassero al nemico agio di ri- 
parare alle fatte perdite. Enrico non trattenne un istante 
la marcia de’ suoi dopo la battaglia d’ Azincour , e con- 
dotti i prigioni a Calais, poi in Inghilterra, conchiuse 
una triegua, e non comparvero più per due anni 
milizie inglesi in Francia. 

Causa delle frequenti interruzioni nelle guerre europee 
erano la povertà de’ Principi, e gli scarsi mezzi de’ regni , 
e quantunque per massima si tendesse a distruggere, 
le ostilità si riducevano a mere incursioni reciproche, 
senza disegno stabilito d’ operazioni militari. Cionnon- 
dimeno la gloria della giornata d’ Azincour valse ad 
Enrico dal Parlamento qualche sussidio, non però ba- 
stante alle spese di una stagione campale. Desso ac- 
cordò un quindicesimo sui mobili, e gli cesse a vita li 
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•iirilli del tonnage e poundage , (i) non ché il dazio sili-* 
P uscita della luua e del cuoio. Una tale concessione 
supera le fatte a Riccardo II dall’ ultimo Parlamento 
del suo regno , le quali furono: poi, nell’occasione in 
cui fu detronizzato, un articolo importante d’ accusa 
contro di lui. 

Durante l’ interruzione delle, ostilità, la Francia giacque 
in preda n tutta la ferocia d’una guerra civile, e le 
diverse fazioni divennero sempre più accanite l’ una 
contro dell’ altra, li Duca di Borgogna nella fiducia che 
i Ministri c i Generali di Frauda fossero screditali 
dalla rotta d’Azincourl, avanzatosi alla volta di Parigi 
con poderoso esercito , tentò impadronirsi del governo 
e della persona del Re. Ma i suoi fautori vi stavano 
tenuti a dovere ed in soggezione dalla Corte , per cui 
ebbe a ritirarsi ne’ Paesi Bassi ove congedò subito le 
milizie. Poco dopo, alcune dispute assai forti insorte in 
seno alla regia famiglia lo mossero a fare un secondo- 
tentativo. La regina Isabella , figlia al Duca di Baviera, 
e nemica 'inveterala della fazione di Borgogna fino al- 
lora, aveva ricevuto dalla fazione contraria un oltrag- 
gio, quale, implacabile di sua natura, la Principessa 
non seppe mai perdonare. D’ Armatone creato in allora 
Concstabile di Francia, costretto dalla pubblica penu- 
ria, s’era impadronito del molto danaro raccolto nei 
forzieri d’ Isa'oella. Come dessa mostronne seco lui 
qualche risentimento, egli soffiò nell’orecchio al Re 
sospeUi sulla sua condotta, e lo iudusse a far catturare 
c sottoporre a tortura, poi gettare nella Senna Rois-bour- 
dòn, lavorilo della Principessa, quale accusò d’ illecito 


(i) Tonnage è il dazio d’un tanto per ogni tonnellata; il 
poundagc, il diritto d’uuo scellino per ogni lira sterlina. 
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commercio «eco lei. La Regina, mandata a Tour's e re- 
legatavi sotto custodia, non esitò dopo tanti insulti ad 
entrare in corrispondenza col duca di Borgogna, e sic- 
come vedeva il proprio figlio, il Delfino Carlo, giova- 
netto di sedici anni, interamente governato dalla fazione 
d’ Arrnagnac, spinto 1’ odio anche contro lui, cercò, 
implacabile, disfarsene, eie si offrì ben presto il destro 
per compire un disegno cosi snaturato. Il Duca di Bor- 
gogna, inteso seco lei, entrò in Francia con un eser- 
cito poderoso, e s’impadronì d’ Amiens, d’ Abbeville, 
Dourlens, Montreuil, e d’ altre città di Piccardia, mentre 
Senlis, Rheirns, Chulons, Troye ed Auxerre si di- 
chiaravano apertamente per lui. Prese in seguito Beau- 
mont, Pontoise, Yeruon, Meulant, Moutlheri, citici nelle 
vicinanze di Parigi, e progredendo verso 1 ’ Occidente, 
Flampes, Chartres ed altre Fortezze, talché gli riuscì 
alfine di liberare la Regina, la quale ricoverata a Troye 
gridò alto contro i Ministri, che a suo dire tenevano 
prigioniero il Re suo marito. 

Intanto i partigiani di Borgogna suscitavano una som- 
mossa entro Parigi, propensa sempre alla loro fazione; 
e Lile-Adam, uno de’ Capitani del Duca, entratovi dì 
notte tempo, ed assuntavi la direzione del popolo, la 
insurrezione divenne talmente impetuosa, che non vi 
fu più modo a reprimerla. Il Re fu catturato; al Del- 
fino riuscì di fuggire a stento. Degli Armagnae ne fu 
scannato un gran numero, e lo stesso Conte e molte 
persone di riguardo vennero cacciati in prigione. Le 
animosità private traevano motivo dallo spirito di parte 
per isfogarsi , e si commettevano assassinii ogni giorno. 
Finalmente la plebe, non ancor sazia d’orrori, e tro- 
vando troppo procraslinatore il corso ordinario della 
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giustizia, atterrate le porle delle prigioni , trucidò d’ Ar- 
tnagnac c gli altri Nobili colà confinati. 

Mentre la Francia viveva in seno ad una tale fu- 
riosa trambusta , e mal poteva perciò opporsi ad un 
nemico invadente, Enrico, procacciatosi danaro, e 
raccolto un esercito, sbarcò in Normandia con venti- 
cinqueinila uomini , c s’ iuiioltrò senza incontrare o- 
stacolo di momento da nessun lato. Preso Falaisc, 
Evreux e Caca si sottoposero , Pont de P Arche apri 
le porle , e soggiogata la Bassa Normandia e ricevuto 
d’ Inghilterra un soccorso di quindicimila uomini , cinse 
d’ assedio Roueu , difesa da un presidio forte di quat- 
tromila militi , secondato da quindicimila abitanti. Il 
Cardinale degli Ursins procurò d’ insinuargli idee di pa- 
ce, e moderarne le pretese, ma il Re rispose in termini 
che dimostrano quanto bene scorgesse i vantaggi della 
sua situazione. » Non vedete, gli disse, che Iddio mi 
ha qui guidato per mano? La Fraucia non ha Re $ 
io ho pretese giuste a regnarvi. Tutto v’ è nella mas- 
sima confusione, e nessuno pensa ad oppormisi. Posso 
io avere una prova più evidente , che quell’ Ente che 
dispone degli Imponi vuole pormi sul capo la Corona 
di Francia ? n 

Sebbene Enrico nutrisse disegni cotanto ambiziosi , 
non cessava però di negoziare , e cercava procacciarsi 
vantaggi più, certi , se meno importanti. Ollrì la pace 
ad un tempo ad entrambe le fazioni : al Duca di Bor- 
gogna ed alla. Regina da, un lato, perchè, padroni 
della persona, del Re,, vestivano l’apparenza dell’au- 
torità legale 5 al Delfino dall’altro, mentre, come ad 
erede della Monarchia , aderivano a lui quelli tutti , 
a cui slava a cuore il vero interesse della patria. Lo 
due fazioni negoziavano incessantemente aneli’ esse fra 
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loro. Si proponevano patii da tutti , poi si ripropone- 
vano sotto un aspetto diverso. Gli avvenimenti della 
guerra s’ interpolavano agli intrighi del Gabinetto. La 
Francia rimase lungamente in siffatta incertezza. Dopo 
un mollo conferire, Enrico propose la pace alla Re- 
gina di Borgogna , ed offrì di sposare la principessa 
Catlerina; di accettare le proviuce cedute ad Edoar- 
do HI col Trattato di Bretligni, più la Normandia, 
della quale chiedeva assoluta e completa la Sovranità. 
S’ acconsentì ai proposti patti , nè più rimanevano fuor- 
ché alcune leggieri circostanze per convenire definiti- 
vamente il Trattalo, allorquando, fatta fra il Duca di 
Borgogna e il Delfino la pace alla sordina , stabilirono 
di regnare di concerto durante la vita del re Carlo, 
e di unire le forze per iscacciare i nemici stranieri. 

Quest’alleanza, che sembrava torre ad Enrico ogni 
lusinga di ulteriori vantaggi , risultò in vece favorevo- 
lissima alle sue pretese. Non è ben certo se il Del- 
fino e il Duca di Borgogna fossero sinceri ne’ loro im- 
pegni, ma dalla unione momentanea ed apparente 
de’ medesimi nacquero effetti fatalissimi. 1 due Prin- 
cipi convennero d’ abboccarsi per concertare i mezzi 
atti a rendere efficace un attacco combinato contro 
gl’inglesi, ma come potessero entrambi, insieme, o 
separatamente , avventurarsi in una siffatta conferenza , 
pareva difficile l’ immaginare. L’assassinio commesso 
dal Duca di Borgogna , più l’ averlo sfrontatamente 
confessato , difendendo la massima del fatto , tendeva- 
no a sciorre i legami della società civile, ed anche 
uomini d’onore, sebbene avessero in orrore 1’ accaduto, 
potevano credersi autorizzati a rendergli la pariglia. 
Perciò il Duca , che , nè pretendeva ispirare fiducia , 
uè uutrivaue per nessuno , aderì a quauto per la mu- 
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tua sicurezza fu suggerito (.lai Ministri del Delfino. 1 
due Principi si portarono n Montcreau. Il Duca allog- 
giò in Castello ; il Delfino in città , quale separava 
dal Castello il fiume Yonne; il ponte di comunica- 
zione fu scelto luogo d’ abbocoainento. Due cancelli 
altissimi si costrussero attraverso al ponte, alle due 
porte de’ quali si posero di guardia, gli ulììciali del 
Delfino all’ una , quelli del Duca all’ altra. I Principi 
dovevano entrare dagli opposti luti nello spazio inter- 
medio, seguito cadauno da dieci persoue, e là ricon- 
ciliarsi e far lega in mezzo a tanti contrassegni di dif- 
fidenza. Ma risultò, che non vale precauzione laddove 
non v’ha norma di legge, ed allorquando si rinun- 
zia ad ogni principio d’ onore. Tannegui di Chalet ed 
altri del seguilo del Delfino, partigiani zelanti del de- 
funto Orleans, determinarono di córre il momento per 
vendicarsi dell’assassino di questo Priucipe, ed appe- 
na entrati entro lo steccato cacciata mano alla spada 
assalirono il Duca di Borgogna. Stupefalli gli amici del 
Duca, neppure pensarono a porsi in ditesa , e rimasero 
al pari di lui trucidali , o fatti prigioni da’ seguaci del 
Delfino. 

L’ estrema gioventù del Delfino lasciava a dubitare 
se lo si avesse inesso nel segreto della trama 5 ma come 
il fallo accadde sotto i suoi occhi, e chi lo commise 
gli si mantenne dopo servidore, perciò il biasimo di 
un’azione imprudente, anziché criminosa, cadde in- 
teramente sopra di lui. Un avvenimento così inaspet- 
tato cambiò taccia alle cose. La città di Parigi, appas- 
sionatamente devota alia Casa di Borgogna, insorse furi- 
bonda contro il Delfino. L’interesse suggerì alla Corte di 
Carlo di far causa seco lei; e come i Ministri del Re do- 
vevano uU’esliuto Duca la carica , a prevedevano certa 
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la propria Caduta, se al Delfino riusciva d’aver nelle 
mani il padre, cosi stava loro a cuore tentare ogni 
mezzo per mandarne fallite le mire. La Regina, incoc- 
ciata nell’ animosità contro il figlio, forniva esca all’in- 
cendio, ed insinuava al Re, per quanto ei ne fosse 
suscettibile, quelle prevenzioni sinistre che la movevano 
da lungo tempo. Oltre gli altri poi, Filippo conte di 
Charolois, divenuto duca di Borgogna, credevasi impe- 
gnato da’ vincoli dell’onore c del dovere a vendicare 
l’assassinio del padre, col muovere all’ uccisore una 
lite a morte. Per tal modo, fra il fermento dell' ira di 
tutti, ogni rignardo patrio, ogni legame di sangue era 
posto in obblio; ed a tutti, e l’assoggettarsi ad un ne- 
mico straniero, e il balzare l’erede legittimo dal trono, 
e il rendere schiavo il regno, sembravano mali leggieri, 
purché giovassero ad appagare la passione del momento. 
• Precedentemente alla morte del Duca di Borgogna , il 
Re d’ Inghilterra aveva assai tratto profitto dallo scon- 
volgimento della Francia, e stava progredendo a gran 
passi in Normandia. Presa Rouen dopo un ostinato 
assedio, poi impadronitosi di Ponloise c Gisors , mi- 
nacciava Parigi, e la Corte slngottitn da’ suoi progressi 
erasi ritirata a Troje. Sulla strada della vittoria, gli 
riuscì gradita la sorpresa di vedere i suoi nemici in- 
clinati a farlo stromento delle loro vendette reciproche, 
anziché ad unirsi in difesa comune contro di lui. Con- 
venne una Lega al momento col Duca di borgogna ad 
Arras, ove questi, senza stipulare patto alcuno in fa- 
vor proprio, meno la persecuzione dell’ assassino del 
padre, e il matrimonio della sorella col duca di Bedford, 
si mostrò disposto a sagrilicarc il regno all’ ambizione 
d’ Enrico, ed acconsentì a tolte le fattegli dimande. 
Onda dar 1’ ultima mano ad un Trattalo così strano, 
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per cai la Corona di Francia passava sul capo ad uno 
i/fao straniero, Enrico si trasferì a Troye in compagnia dei 
fratelli i Duchi di Clarence c Glocester, ove s’abboccò 
col Duca di Borgogna. Il Re, divenuto imbecille, non 
vedeva clic cogli occhi di chi lo circondava, e chi lo 
circondava vedeva ogni cosa colla prevenzione ispirata 
dalle passioui. Come il Trattalo era già concertato, 
così fu subito steso, c le parli lo segnarono e lo ra- 
tificarono. La volontà d’ Enrico servì di norma all’ in- 
tero negoziato, ed a nuli’ altro vantaggio s’ebbe ri- 
guardo, fuorché al suo. 

Ecco gli articoli principali del Trattalo. Che Enrico 
sposerebbe la principessa Callerina. Che il Re Carlo, 
vita sua durante, avrebbe goduto il titolo e la dignità 
di Re di Francia. Che si dovesse dichiarare e rico- 
noscere Enrico erede della Monarchia; affidargli al mo- 
mento le rediui del governo. Che la Francia e l’In- 
ghilterra avrebbero obbedito ad un Re solo, ma le 
usanze, le pratiche c i privilegi de’ due regni sareb- 
bero rimaste invariabili. Che i Principi, i Pari, i vas- 
salli c le Comuuilà di ('rancia dovessero giurare di 
conformarsi al futuro avvenimento al trono d’ Enrico; 
d’ obbedirgli aH’istaute come Reggente. Che questi avreb- 
be unito le proprie forze a quelle del Re Carlo e del 
Duca dì Borgogna per soggiogare gli adcreuti dei pre- 
teso Delfino, Carlo; c clic i tre Priucipi alleati non 
potessero fare nè pace, nè tregua seco lui , sennonché 
di comune consenso e concerto. 

Tale fu il tenore di questo famoso Trattato, e come 
avcvalo dettato la più violenta animosità, così l’auto- 
rità della spada poteva sola farlo eseguire. Non è fa- 
cile giudicare se le conseguenze ne sarebbero state più 
dauuose all’Inghilterra, o alla Francia, qualora io si 
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avesse adempiuto. Era d’ uopo in allora che la prima 
scendesse al grado di provincia, e, sconnesso nell’ul- 
tima l’ordine di successione, ne derivasse la rovina di 
ogni discendente della famiglia reale, poiché le Case 
d’ Orleans. d’Angiò, d’ Alenron, Brettagna, Bourbon, 
e Borgogna pure, i cui titoli al Irono erano preferi- 
bili a quelli della Principessa d’Inghilterra, sarebbero 
rimaste esposte all’insidiosa persecuzione del Sovrano. 
Esisteva poi un difetto palpabile nella pretesa d’ En- 
rico, cui l’arte non valeva a palliare, mentre egli non 
era l’erede d’Edoardo III, sui diritti del quale, sog- 
getti a molle eccezioni , fondava i suoi. O si ammetteva 
la successione delle femmine, ed il diritto spettava alla 
Casa de’ Mortimer, e, concesso che Riccardo fosse un 
tiranno, e che Enrico IV si fosse acquistalo, col de- 
tronizzarlo, un mento tale, che giustificasse l’averlo 
gl’inglesi posto sul trono, nè Riccardo aveva demeri- 
tato, nè il suo rivale ineritalo dalla Francia. Non v’ era 
ragione a pretendere che la Corona di Francia fosse 
«in corollario di quella d’Inghilterra: nè un Princi- 
pe conseguiva un diritto alla prima per essersi -, 1 con 
mezzi illeciti, impadronito dell’ultima. Quindi, uopo 
è confessarlo, le pretese d’Enrico al trono di Francia 
mancavano di fondamento, più che non zoppicasse il 
titolo, per cui suo padre eia salilo al trono d’ Iiij 
gh il terra. 

Ma sebbene, nella Ioga della passione che le domi- 
nava , le Corti di Francia e di Borgogna si dissimu- 
lassero siffatte considerazioni , conveniva pure che si 
affacciassero al pensiero in tempi più tranquilli , e per- 
ciò era dell’ interesse d’ Enrico spingere la mira allo 
scopo prima che il tempo lasciasse luogo a ragionare, 
o riflettere. Pochi giorni dopo . sposala la principessa 
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Catterina, condusse seco il suocero a Parigi, e preso 
possesso di questa Capitala si procurò dal Parlamento 
e da’ tre Stati la ratificazione del Trattalo di Troje. 
Giou> a! Duca di Borgogna perchè ne ottenesse la 
condanna degli assassini del padre } e vòlte l’ armi 
con buon esito contro i fautori del Delfino, il quale, 
udito appena del Trattato di Troye, aveva assunto il 
tuono e I’ autorità di Reggente , se n’ appellò a Dio 
ed alla propria spada in difesa del suo titolo. 

Soggiogata Sens, che gli aprì le porte dopo lieve 
resistenza, s'impadronì con altrettanta facilità di Mon- 
lereau. Mclun resse ostinata quattro mesi contro gli 
assediami , ma la fame obbligò il governatore Bar- 
basan a capitolare. Enrico pattuì di salvare la vita a 
tutti del presidio , meno ai complici nell’ assassinio del 
Duca di Borgogna , e come Barbasan sospettavasi del 
numero , Filippo ne chiese il supplizio , ma Enrico 
ebbe la generosità d’ ottenergli grazia. 

Enrico , mosso dalla necessità di procacriarsi sus- 
sidii in milizie e in danaro, partì alla volta d’Inghil- 
terra , e lasciò lo zio , Duca d’ Exeter , governatore a 
Parigi , durante la sua assenza. 1/ importanza che na- 
sce dalla vittoria gli valse dal Parlamento un sussidio 
d’ un quindicesimo , ma se dobbiamo formare un giu- 
dizio sul poco concessogli, convicn dire che tanti van- 
taggi non andassero a garbo alla Nazione, e che più 
vedeva vicina un’ unione colla Francia , più le se 
aprissero gli occhi, e scorgesse le conseguenze dannose 
d’ mi tale avvenimento. Fortunatamente ai sussidii na- 
zionali poteva Enrico aggiugnere altri mezzi , giacché 
le province conquistate gli mantenevano il soldato , e 
la speranza d’ altri vantaggi adescava ad accorrere sotto 
i suoi vessilli tutti gl’inglesi che ambivano segnalarsi 
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nell’ armi. Posto in piedi un esercito di ventiquallro- 
mila arcieri e quattromila cavalli, gl’ incamminò alla 
volta di Dover, luogo convenuto d’unione. Tutto era 
rimasto tranquillo a Parigi sotto il comando del Duca 
d’Exeter, ma accadde in altro lato del regno un avve- 
nimento, per cui il Re s’affrettò a far vela. 

La prigionia del Re di Scozia in Inghilterra , col 
tenere a dovere il Reggente, aveva fino in allora gio- 
vato ad Enrico , mentre le province del Nord s’ erano 
mantenute tranquille, durante il corso della guerra di 
Francia. Ma giunta in Iscozia contezza delle sue vit- 
torie e speranze al trono di Francia, vicine a realiz- 
zarsi , la Nazione se ne adombrò, e previde inevitabile 
la propria rovina , qualora, soggiogati i Francesi al- 
leati , gli fosse toccato a combattere sola contro un 
nemico vittorioso, che le era poi di tanto superiore 
in potere e ricchezze. Il Reggente adottava queste vi- 
ste, e come schivava di venirne ad una rottura aperta 
di pace, permise sottomano ad un Corpo di settemila 
Scozzesi, guidati dal suo secondogenito Conte di Bu- 
chan, di trasferirsi in Francia a servirvi il Delfino. A 
rendere questo soccorso inefficace, Enrico, nella spedi- 
zione precedente, condotto seco il Re di Scozia, ave- 
vaio obbligato ad ordinare a' suoi compatriotti di ab- 
bandonare i vessilli di Francia. Ma il Capitano scozzese 
rispose di non voler obbedire ai comandi d’ un Re 
prigioniero , e che un Principe in mano al nemico 
non poteva ripetere diritto nessuno d’ autorità. Prose- 
guirono quindi queste milizie ad agire capitanate dal 
Conte di Buchan, e il Delfino se ne valse per op- 
porsi ai progressi del Duca di Chiarcnza nell’ Angiò. 
1 due eserciti azzuffatisi a Baugc, gl’inglesi rimasero 
disfatti , il Duca ucciso da sir Allan Swinton coraan- 
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dante una compagnia d’ uomini d’armi; i Conti di 
Somerset (i), Dorset e Hunlingdon prigioni. Fu questo 
i) primo fatto d’ arme che piegasse il vento contro gli 
Inglesi , e il Delfino onde rendersi vieppiù affezionati 
gli Scozzesi, e ricompensare la valorosa condotta del 
Conte di Buchan , lo onorò col conferirgli la carica 
di Conestabile. 

Ma 1’ arrivo del Re d’ Inghilterra con un esercito 
così poderoso riparava con usura alla riportata rotta. 

I Parigini accolsero Enrico con espressioni di molta 
gioia; tanto prevaleva la prevenzione nel popolo. Gui- 
dato l’esercito a Charlres, assediata dal Delfino già 
da assai tempo , questi si ritirò all’ avvicinarsi degli 
Inglesi , risoluto di non venirne a battaglia. Enrico 
s’ inipadrmù di Drenx senza assalirlo , e cinse d’ as- 
sedio Meaux ad istanza de’ Parigini , i qnali erano 
tribolali dal presidio di questa Piazza. Gl’ Inglesi vi 
spesero otto mesi , e il bastardo di Vanrus , governa- 
tore , vi si distinse con una difesa ostinala, ina ebbe 
finalmente ad arrendersi a discrezione. La crudeltà di 
costui n’ uguagliava il valore , e soleva far appiccare 
senza distinzione gl’ Inglesi tutti che gli cadevano irr 
mano. Enrico per vendicarsi della sua barbarie lo lece 
immediatamente appendere allo stesso albero , che aveva 
servito di stromento agli inumani ordinatine supplizii. 

A questo vantaggio tenne dietro lp resa di molte 
altre Piazze nelle vicinanze di Parigi parteggienti in 
favore del Delfino, il quale, cacciato oltre la Loira, 

(i) II suo nomo era Giovanni ; e fu creato in appresso Dura 
di Somerset. Era nipote a Giovanni di Gaunt Duca di J.an- 
raster. Il Conte di Dorset fratello a Somerset, divenne poi 
Duca di Somerset alla morte di questi. 
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abbandonò tutte quasi le province del Nord. Gl’ Inglesi 
e i Borgognoni, inseguitolo in quelle del Mezzogiorno, 
minacciavano distruggerlo totalmente. Malgrado la fe- 
deltà e il coraggio de 1 suoi Capitani , egli si conosceva 
inferiore ai nemici in campo aperto, e vedeva la ne- 
cessità di temporeggiare, evitando qualunque scontro 
azzardoso contro un rivale che gli prevaleva di tanto. 
Perchè poi la prospera fortuna d’Enrico giungesse al 
colmo, la Regina si sgravò d’ un figlio, eli 1 eblte il 
nome del padre, e la cui nascita fu celebrata con al- 
legre c sontuose feste a Parigi non meno che a Lon- 
dra. Tutti riputavano il nato Principino erede delle due 
Monarchie. 

Ma la mano della natura arrestò Enrico sul commino , 
della gloria, allorquando già stava per gingnerne al- 
P apogeo, e mandò in fumo tanti imponenti disegni. 
Lo colse la fistola, quale i cerusici di que' tempi 
non sapevano curare, e s’avvide egli pure alfine che 
il male ero mortale, c che s’avvicinava il termine dei 
suoi giorni. Chiamati a sè il fratello Duca di Bedford, 
il Conte di Warwic e pochi altri Signori, quali ono- 
rava di molta amicizia, con animo tranquillo comunicò 
loro l 1 ultima sua volontà rapporto alle cose del regno 
c della regia famiglia. Li pregò di voler servire al fi- 
glio bambino con quel fedele attaccamento, che ave- 
vano mai sempre dimostrato al padre, attaccamento 
cementato da tanti buoni ufizii reciproci. Espresse la 
massima indifferenza sull 1 avvicinarsi della morte, e seb- 
bene gli rincrescesse lasciare non finita un’opera così 
felicemente incominciata , dichiarò confidare, che la 
conquista della Francia avrebbe finalmente coronalo 
gli sforzi della loro prudenza e valore. Lasciò la Reg- 
genza di questo regno al maggiore de 1 suoi due fra- 
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le! li il Duca di Bedford ; quella d’ Inghilterra al più 
giovane Duca di Glocester; la cara del figlio al Conte 
di Warnic. Raccomandò a tutti di badar bene a te- 
nersi amico il Duca di Borgogna , eli consigliò di 
non rilasciare i Principi francesi fatti prigioni ad Azin- 
cour, finché suo figlio, uscito di minorità, non assu- 
messe le redini del governo. Li scongiurò finalmente, 
qualora P esito dell’ armi non li ponesse in grado di 
far salire il giovane Enrico al trono di Francia, a non 
far pace con questo regno, a meno che il nemico, col 
cedere definitivamente alla Corona d’Inghilterra la Nor- 
mandia, non li indennizzasse del rischio e delle spese 
dell’ invasione fatta da lui. 

Poscia voltosi ad atti di divozione, ingiunse al suo 
Cappellano di recitare i sette Salmi penitenziali, e 
giunto al passo del Salmo cinquantuno, laddove è detto 
erigi le mura di Gerosolima, lo interruppe e si pro- 
testò deciso daddovero , se gli riusciva di conquistare 
la Francia, a condurre una Crociata contro gP Infe- 
deli per ricuperarne Terra Santa. Talmente gli uomini 
sono ingegnosi nel farsi illusione , che Enrico scordava 
in que’ momenti tutto il sangue versato in causa della 
sua ambizione, e traeva conforto da quest’ultimo de- 
bole proponimento , quale giammai avria potuto man- 
tenere, mentre In smania di tali imprese più non esi- 
3i steva. Spirò nell’anno trenfesimoquarto d’ età, decimo 
Agosto Jj regno. 

Possedeva Enrico assai qualità eminenti, e qualora 
si perdoni ad un Sovrano l’ambizione, o la si ponga, 
siccome è costume del volgo, fra le sue virtù, nes- 
suna macchia essenziale le contaminava. I suoi talenti 
emergevano del pari nella guerra e nei negoziati , e 
P ardire delle concepite imprese non era meno osscr- 
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tabil* in lui del valore con cui le conduceva. Affa- 
bile cogli amici, sapeva affezionarseli ; sapeva guada- 
gnarsi i nemici a forza di destrezza. Gl’ Inglesi, abba- 
gliali dal lustro del suo carattere, anziché da quello 
delle sue vittorie, s’ abituarono al poco fondamento 
delle sue ragioni al trono; i Francesi scordarono quasi, 
che fosse nemico ; e la cura eh’ egli ebbe di ammini- 
strare con giustizia , di mantenere la disciplina negli 
eserciti, fornì ad ambo le Nazioni motivo a perdonar- 
gli le calamità inseparabili dalie guerre in cui si trovò 
involto durante un reguo assai breve. Prova indubi- 
tata di magnanimità fu certamente 1’ aver perdonato 
al Conte della Marche, il quale più di lui aveva di- 
ritto alla Corona ; nè 1’ essersi il Conte interamente ab- 
bandonalo alla sua amistà prova meno quanto fosse 
noto il carattere candido e schietto del Re. Pochi esem- 
pii offre la Storia di siffatta scambievole fiducia ; più 
pochi ancora, laddove nessuna delle parti abbia avuto 
minori motivi a pentirsene. 

Questo gran Principe era uclla bellezza e nel por- 
tamento della persona attraentissimo. Di una statura 
oltre la mezzana, di un contegno imponente, aveva le 
membra gentili e scarne, ma piene di vigore, ed emer- 
geva negli esercizii guerrieri e ginnastici. Ebbe da Cal- 
ieri na di Francia un figlio unico, quale lasciò in età 
di nove mesi non compiuti, e le cui sciagure, finché 
visse , superarono le glorie e la fortuna del padre. 

Quasi due mesi dopo la morte di Enrico, Carlo VI 
re di Francia suo suocero terminò un’ infelice vita. 
Aveva per diversi anni posseduto l’ombra appena della 
regia autorità, lo che risultò d’assai vantaggio agl’in- 
glesi , poiché valse a dividere fra essi c il Delfino l’ob- 
bedienza e la propensione de’ Francesi. Il Delfino fu 
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proclamato ed incoronato Re di Francia col nome di 
Carlo VII a Poi tieni , perchè Rbeims, ove si suole ese- 
guire una tale cerimonia, stava in mano a’ suoi ne- 
mici. 

Catteriua di Francia vedova di Enrico, morto ap- 
pena il marito, sposò Sir Owen Tudor, velcio gentil- 
uomo, disceso, vuoisi, dagli antichi Principi veici, c 
gli partorì due figli , Edmondo e Gaspare , il primo 
de’ quali fu creato Conte di Richmond , il secondo 
Conte di Pembroke. La Casa di Tudor, innalzata la 
prima volta a distinto grado per una tale alleanza , 
salì poi al trono in Inghilterra. 

Lo scisma , che aveva divisa la Chiesa latina durante 
il lungo spazio di quasi quaranl’ anni , ebbe fine sotto 
questo regno , perchè il Concilio di Costanza depose 
il Papa Giovanni XXIII in castigo de’ suoi delitti, ed 
elesse in sua vece Martino V, che fu ricònosciuto da 
tutta P Europa. Da un tal atto insolito di molta au- 
torità in un Concilio trasse origine l’antipatia a morte 
de’ Papi contro siffatte Assemblee. Quella gelosia che 
aveva a lungo prevalso quasi ovunque in Europa fra 
l’ aristocrazia civile c la monarchia, s’ insinuò fra i 
due poteri , anche nel Corpo ecclesiastico. Ma dal 
trovarsi i Vescovi sparsi a grandi distanze ue’ diversi 
Stati, e dalla difficoltà di adanarli, trasse il Papa molto 
profitto , poiché quelli videro la convenienza di con- 
centrare in lui tutta 1’ autorità della gerarchia. La per- 
fida crudeltà del supplizio di Giovanni IIuss e Giro- 
lamo di Praga, infelici discepoli di WicklitTo , i quali 
malgrado 1’ accordato salvocondotlo furono condannati 
alle fiamme dal Concilio di Costanza, prova all’ evi- 
denza la triste verità, che la tolleranza non è una delle 
virtù de’ Preti in qualunque siasi sorta di governo cc- 
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clesiaslico. Ma come gl’ Inglesi poca o nessuna inge- 
renza ebbero in siffatti avvenimenti , così saremo pos- 
sibilmente laconici nel riferirli. 

La prima Commissione di leva uscì durante questo 
regno, per cui la parte militare, forse la più impor- 
tante del sistema feudale , rimase sciolta , nè più valse 
a servire in difesa del regno. Enrico nel partire alla 
Tolta di Francia nel i4<5, incaricò alcuni commissari 
a prendere in ciascuna Contea una rivista di tutti gli 
uomini liberi atti al maneggio dell’ armi , e dividerli in 
compagnie , e tenerli pronti sempre ad opporsi ad un 
nemico invasore. E. così la milizia feudale: cesse il luogo 
ad un’ altra , fórse meno regolarmente organizzata. 

Un conto autentico ed esatto fa ascendere l’en- 
trala della Corona durante questo regno a 55-yi4 ster- 
iini, io scellini, e io soldi, lo che corrisponde circa 
al reddito d’Enrico HI, e prova che i Re d’Inghil- 
terra non erano nel corso di tanti anni divenuti nè 
più ricchi, nè più poveri. La spesa ordiuaria del go- 
verno importava 4a,5o 7 steriini', sedici scellini, e dieci 
soldi; quindi ne rimanevano soli i3,2o6, e i4 scel- 
lini disponibili pel mantenimento intento della Casa 
reale, pel guardaroba ,. per le ambasciate, ed altri ar- 
ticoli. Una tal somma non poteva bastare , e comeera 
d’ uopo che il Re ricorresse sovente al Parlamento , 
perciò anche in tempo di pace dipendeva- in certo qual 
modo da’ sudditn Ma le spese di' guerra erano enormi, 
nè tastavano le entrate ordinarie del Principe, nè i 
sussidii straordinarii a' farvi fronte,, talché' il Sovrano 
doveva sempre ricorrere a meschini sutterlugii per non 
isfigurare. Solerà torre a prestito danaro dà ogni Iato, 
ed impegnare le gioie, c talvolta anche la stessa co- 
rona. S’accumula vano. le paghe.arrclrate dovute all’ escr- 
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cito, e sovente, dopo esauriti tutti gl’ indicati mezzi 
di far danaro, fu costretto trattenersi in mezzo al corso 
della vittoria, ed accordare al nemico una tregua. Non 
corrisponderà all’ indicata ristrettezza ne’ redditi la paga 
esorbitante del soldato a que’ giorni. I sussidii straor- 
dinarii concessi ad Enrico dal Parlamento non ascesero 
oltre sette decimi e quindicesimi, cioè a dugentotre- 
mila slcrlini, ed è facile vedere come presto dovesse 
una tal somma esaurirsi nel mantenimento di ventiqual- 
tromila arcieri e seimila cavalli , qualora si rifletta che 
ogni arciera aveva sei soldi al giorno, (i) ogui cavalliero 
due scellini. Le più luminose gesta solevano recar un 
vantaggio assai piccolo allorquando così scarsi erano 
i mezzi di trarne partito, e i debiti e la diffìcile po- 
sizione, in cui il Re per tal motivo incorse, gli fecero 
costare care le sue vittorie. L’ amministrazione civile, 
anche in tempi di pace, non poteva essere regolare lad- 
dove mancava di mezzi per sostenersi. Enrico doveva 
nell’ ultimo anno persino del suo regno somme, per cui 
aveva contralto debito come principe di Wales. Invano 
il Parlamento pretendeva circoscriverlo ne’ provvedi- 
menti arbitrarli, se la necessità lo spingeva ad adot- 
tarli. Quantunque, per esempio, sul diritto di provve- 
dere alla sussistenza della famiglia reale , la Gran Carta 
avesse posto in guardia , e se ne fossero sovente lagnati 
i Comuni, pure si vide l’impossibilità assoluta di torlo 
di mezzo, e il Parlamento vi si sottopose finalmente 
come ad una prerogativa legale, e si contentò di far 
leggi che lo limitassero e circoscrivessero. Il Duca di 

(i) Risulta da molti passi in Rymer che il Re pagava venti 
marchi auuui per un arciere, lo che è assai più di sei soldi 
al giorno. N’ era cresciuta la paga, siccome è naturale, col 
salire della denominazione della specie monetata. 
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Glocesler sotto Riccardo li possedeva un’ entrala di ses- 
santainila corone (trentamila steriini circa d 1 oggigiorno ) 
secondo Froissard, ed era perciò più ricco del Re, 
avuto ad ogni cosa riguardo. 

E da osservarsi che la sola città di Calais costava 
aunualinente alla Corona 19. i ig steriini, un terzo cioè 
della spesa ordinaria del governo in tempi di pace. 
Questa Fortezza non servita in difesa dell’Inghilterra, 
ma solamente le dava libero il passo a molestare la 
Francia. La spesa dell’ Irlanda oltrepassava di due- 
mila annui steriini 1’ entrata, che di certo era bassis- 
sima. Tutto tende ad ispirarci un’ idea ben me- 
schina dello stato dell’ Europa a que’ giorni. 

Dai tempi i più rimoli fino al Regno d’ Edoardo HI 
la denominazione della specie monetata non soggia- 
cque a cambiamento. Una lira sterlina corrispose sem- 
pre ad una libbra di peso , cioè a tre lire d’ oggigior- 
no. Questo conquistatore fu il primo che introducesse 
innovazioni in un articolo così importante, poiché da 
una libbra di peso ca\ò ventidue scellini Panno ven- 
tesimo del suo regno , e ne le’ coniare venticinque nel 
ventisettesimo. Enrico V, conquistatore anch’ esso, alzò 
di più la denominazione del danaro, e da una libbra 
di peso cavò treuta scellini. Quindi la sua entrata do- 
veva ascendere a centodiecimila sieriini, equivalenti 
atteso il basso prezzo delle derrate, a trecenlotrenta- 
mila sieriini d’ oggigiorno. 

Nessuno de’ Re della dinastia Lancaster ardì imporre 
tasje senza l’assenso del Parlamento, ed almeno in 
ciò l’aver essa titoli alquanto zoppi al trono gioiò 
alla legge fondamentale, poiché la norma rimase fissata 
in allora, nè potè dopo derogatisi , anche du’Prin- 
cipi i più despoti. 

la 
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CAPITOLO XX 

ENRICO VI 

Governo durante la minorità — Stato della Fran- 
cia — Operazioni militari — Battaglia di V er- 
ncuil — La Pulcella d’ Orleans — . Assedio d’ Or- 
leans — • U assedio è levato — Il Re di Francia 
incoronato a Rheims — Prudenza del Duca di 
Bedford — La Pulcella d’ Orleans giustiziata — 
Distacco del Duca di Borgogna — Morte del 
Duca di Bedford — Le cose degl Inglesi in Fran- 
cia vanno nuile — Tregua — Matrimonio del Re 
con Margherita di’ Angiò — Il Duca di Glocester 
assassinato — Stalo della Francia — La guerra 
è riaccesa — Gl’ Inglesi cacciali di Francia. 


Ootlo la diuastia Laucastcr sembra cbe il Parla- 
mento crescesse in autorità, e si rispettassero i privi- 
legi del popolo più che ne’ passati tempi ; giacché i 
due ultimi Re, sebbene dotati di molta energia e ta- 
lenti, s’ erano astenuti persino dal servirsi di que’ pri- 
vilegi della prerogativa regale, a cui anche i più deboli 
fra que’ Principi che avevano reguato con titolo iucon- 
teslubile credettero di poter impunemente ricorrere.' Il 
prospetto di una lunga nliuorità incoraggiava poi i 
Lórdi e Comuni a tentare di prevalere, e senza darsi 
molta briga di quanto Enrico aveva verbalmente loro 
ingiuuto, s’arrogarono la facoltà di raffazzonare l’in- 
tera amministrazione. Come non volevano udire di 
reggenza , destinarono il Duca di Bedford , proiettore 
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o tutore del regno, titoli meno, a loro credere, im- 
plicanti autorità di quello di Reggente. Investito con 
pari dignità il Duca di Gloccsler , durante P assenza 
del fratello maggiore, onde limitare il potere d’ en- 
trambi, crearono un Consiglio , senza il cui parere od 
approvazione non potessero ri job ere cose di momento. 
S’affidò la cura e l’educazione del Principino ad En- 
rico Beaufort suo avo , Vescovo di Westminstcr , e 
figlio riconosciuto di Giovanni di Gaunt, duca dì I^an- 
caster, Prelato, al quale polevasi senza timore dare 
un iocarico così delicato , giacché la famiglia di lui 
non nutriva pretese alia Corona. Bedford e Glocester, 
sebbene danneggiati da uii siffatto sistema di governo, 
nudammo mossi da molta integrità ed onore , acce- 
derono a qualunque provvedimento tendesse a tran- 
quillare il pubblico: e come la guerra di Francia pareva 
stargli a cuore più d’ ogni cosa , così, evitarono qua- 
lunque lite tendesse ad opporre un inciampo alle con- 
quiste oltremare. 

Se si consideravano con occhio superficiale le cose 
d’Inghilterra e di Francia, la bilancia sembrava pen- 
desse in favore della prima , e clic la totale rovina di 
Carlo andasse ad essere la conseguenza naturale della 
superiorità del suo competitore. Ancorché questi fosse 
tuttavia nell’ infanzia , nullameuo come il governo 
stara in mano al Duca di Bedford, compitissimo fra i 
Principi di quel secolo , e degno dell’ allo incarico 
affidatogli, così giovava sperare, che la sua consu- 
mata prudenza e valore e generosità lo ponessero in 
grado di inaulcnere la pace fra gli amici, e guada- 
gnarsi la confidenza de’ nemici d’Enrico. L’Inghilterra 
dipendeva da un suo cenno. Capo d’ eserciti avvezzi a 
vincere, secondavamo i Conti di Somerset , Warwic, 
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Salisburv, Sullblk , A rumici , Sir Giovarmi Idi boi e 
Sir Giovanni' Fastolffe, rinomatissimi tutti Ira' capitani 
di quell’ età 5 ed oltre la Guascogna, antica proprietà 
ereditaria dell’ Inghilterra . teneva iu suo potere la 
Capitale e quasi tutte le province del Nord , da cui 
traeva uomini c danaro in sussidio de’ suoi. 

Malgrado una sitìatta inferiorità momentanea, pos- 
sedeva Carlo però alcuni vantaggi derivanti dalla sua 
situazione e dal suo carattere personale , e questi 
valsero dapprincipio a tener in bilico, poi, a largii 
superare la lòrza c I’ opulenza superiore de’ nemici. 
A lui, quale ad erede legittimo ed incontestabile della 
Monarchia, volgeva lo sguardo, come ad unico palladio, 
qualunque Francese conoscesse il vero interesse, o 
bramasse 1’ indipendenza della patria. Nè l’esclusione 
appariva valida a cui avevaio il padre condannato , 
uè 1’ assenso forzalo e precipitoso degli Stati, poiché 
lo spirilo prevalente di fazione non acciecava poi il 
popolo al punto di lasciarsi così grossolanamente illu- 
dere. Diveniva impossibile, che non si ridestasse l’odio 
inveterato della Nazione contro gl’ Inglesi , autori di 
tante calamità , per cui avrebbe avuto a sdegno di 
piegare il collo al giogo d’ un popolo nemico. I No- 
bili primarii . e i Prìncipi avvezzi a difendere la pro- 
pria indipendenza contro i loro Sovrani non avreb- 
bero sopportato una padronanza straniera , e sebbene 
quasi tutti i Principi dei sangue rimanessero prigioni 
in Inghilterra dalla funesta battaglia d' Azincour in 
poi, gli abitanti de’loro feudi, i loro amici e vassalli 
tutti si mostravano affezionatissimi al Re , e si da- 
vano moto per resistere alla violenza d’ un nemico 
invadente. 

Dotato d’uu carattere atto a cattivargli siffatti sen- 
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Irnienti di benevolenza, Carlo compiva appena il ven- 
tesimo mino, c forse la sua stessa gioventù contribuiva 
ad interessare maggiormente i suoi sudditi. D’ indole 
amorosa e benevola, facile e familiare nel tratto, 
possedeva un intendimento retto, e solido, sebbene 
mancante d’energia. Sincero, generoso, affabile, impe- 
gnava i suoi fautori a servirlo, anche mentre le coso 
sue in bassa fortuna suggerivano la convenienza d’ ab- 
bandonarlo. Clemente di sua natura, perdonava facil- 
mente sé qualcuno nscivn in parole di malcontento, sic- 
come snoie ai Re spesso accadere d’ udirne, allorquando 
lottano coll’ avversa fortuna. L’ amore dei passatempi 

10 addormentava sovente, ma fra le sue scappale emer- 
geva sempre la bontà del suo cuore, e col mostrarsi 
di tratto in tratto prode ed attivo dava a divedere, 
clic I’ accidia non proveniva in lui da mancanza di una 
giusta ambizione, o da difetto di valor personale. 

Quantunque le doli di quest’ amabile Principe notr 
rifulgessero ancora in tutto il loro splendore, il Duca 
di Bedford ben s’accorgeva che il solo suo titolo al 
trono lo rendeva temibile, e che occorreva procacciarsi 
ovunque soccorsi perchè un Reggente d’ Inghilterra po- 
tesse lusingarsi di compiere là conquista della Francia , 
impresa, che sebbene apparentemente innoltrata do- 
veva soggiacere ad intoppi nou pochi. Aveva al buon 
esito degl’inglesi in Francia più d’ogni cosa giovato 

11 risentimento del Duca di Borgogna , e come parevo 
che gli stesse a cuore servire alla propria vendetta , an- 
ziché al proprio interesse, riusciva meglio agevole al Reg- 
gente mantenerselo alleato con dimostrazioni di rispetto 
e fiducia. A ciò volse ogni cura, e diè al Duca con- 
trassegni d’ amicizia e di riguardo. Gli offrì persino 
la Reggenza di Francia, quale Filippo non accettò, ed 
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affinché a rassodare una pubblica Lega giovassero anche 
vincoli privali, conchiuse colla Principessa di Borgogna 
il suo matrimonio già convenuto nel Trattato di Arras. 
t4a3 Convitilo, che, dopo l'alleanza di Borgogna, d'assai 
conseguenza dovesse riuscirgli, per conquistare la Fran- 
cia, procacciarsi 1' amicizia del Duca di Brettagna, e 
che, come le province di Francia già soggiogate gia- 
cevano fra i domimi de’ due Duchi, non doveva lusin- 
garsi della propria sicurezza se non se li manteneva 
amici entrambi, si diè molo per farsi buon letto an- 
che da quel lato. Disgustato da’ ministri di Carlo già 
aveva il Duca di Brettagna acceduto al Trattato di Troje 
e prestato omaggio con altri vassalli della Corona ad 
Enrico V quale erede del regno; ma come il Reggente 
non ignorava, che dominavalo il fratello conte di 
Richemont, perciò, affine di tenersi amico il Duca, 
cercò di corteggiare e reudere servigio a quell’ altero 
ed ambizioso Signore. 

Arturo conte di Richemont, fatto prigione alla batta- 
glia d’Azincour, era stalo trattato con molla dolcezza 
'dal defunto Enrico, ebe gli aveva permesso persino, 
sulla sua parola, di portarsi in Brettagna, ove lo stato 
delle cose esigeva la sua presenza. Come la morte di 
questo Mouarca vittorioso era accaduta nel frattempo, 
e Richemont aveva impegnato la sua parola seco lui, 
così pretendeva di non doverla mantenere a) figlio, 
e successore del medesimo; nè il Reggente credè il caso 
di lagnarsene, poiché non poteva obbligacelo. Fissato 
nn abboccamento ad Atniens fra i Duchi di Bedford 
di Borgogna, e Brettagna, ove intervenne anche Riche- 
mont, si rinnovò fra essi la Lega, ed il Reggente in- 
dusse Filippo a dare in matrimonio a Richemont la 
sorella primogenita vedova del defunto Delfino Luigi, 
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fratello maggiore di Carlo. Per tal modo Arturo, 
stretto in doppia parentela col Reggente e col Duca, 
doveva trovarsi impegnalo con entrambi a consegui- 
re lo scopo di favorire i progressi dell’ armi d’ In- 
ghilterra. 

Mentre il Duca di Bedford stava intento a gua- 
dagnarsi o conservare alleati, a cui la vicinanza desse 
peso, non perdeva di vista lo stato delle cose in paesi 
più lontani. Morto il Duca d’ Albania Reggente di Sco- 
zia, gli era subentrato in carica Murdac suo figlio, prin- 
cipe di fiacco intendimento e d’ indole pigra, che, lungi 
dal possedere i talenti requisiti per governare un po- 
polo fiero, non sapeva neppure mantenersi autorevole 
in famiglia , e contenere l' insolenza petulante de’ figli. 
La smania di servire in Francia laddove gli Scozzesi 
godevano onori c distinzioni, e il fratello del Reggente 
di Scozia era investito del grado di Conestabile, si ri- 
destò sotto il debole governo di M inviar. Accorrevano 
sotto gli stendardi di Francia ogni giorno milizie di 
colà, fra le quali cinquemila uomini condottivi da 
Douglas, e potevasi a buon diritto temere, che, col 
dar apertamente principio alle ostilità nel Nord, gli 
Scozzesi causassero una distrazione di forze all’ In- 
ghilterra, per cui Carlo s’andasse a trovare alleviato 
in parte del grave peso che aveva sulle braccia. Quindi 
il Duca di Bedford indusse il Consiglio d’ Inghilterra 
a far lega con Giacomo, in allora prigioniero, e, li- 
beratolo dalla cattività, dargli in moglie una figlia del 
Conte di Somerset, cugina al giovane Re. Come poi al 
Reggente pesava un incarico , cui non aveva talenti per 
disimpegnare, e perciò erano schiette le sue dimando 
d’ottenere la libertà di Giacomo, cosi il Trattato fu 
subito conchiuso, e si convenne in quarantamila ster- 
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lini il prezzo del riscatto del Re, il quale, restituito 
sul trono degli avi, si mostrò, durante un regno troppo 
breve, uno de’ principi i più illustri che abbiano go- 
vernato la Scozia. Lo uccise un perfido congiunto, il 
conte d’ Atholc; e sebbene propendesse in cuore dal 
lato della Francia, gl’inglesi non ebbero mai, finché 
risse, motivo di lagnarsi, ch’egli mancasse alla con- 
venuta neutralità. 

Non attendeva però il Reggente a' negoziati politici 
in modo di trascurare le cose della guèrra, giacché 
da questa sola poteva sperare vinto lo scopo di scac- . 
ciare di Francia il Re. Quantunque il nerbo delle 
forze di Carlo si trovasse nello province meridionali 
oltre la Loira, i suoi partigiani possedevano nullamr- 
no alcune Fortezze in quelle del Nord, persino nelle 
vicinanze di Parigi, ed era d’ uopo che il Duca di 
Bodford le sgombrasse dal nemico prima d’ accingersi 
a più lontane conquiste. Per lo che impadronitosi do- 
po un assedio di sei settimane del Castello di Dorsov, 
quello di Nocelle e la città di Ruc in Picca rdia sog-. 
giacquero ad un pari destino, e cessero all’ armi di 
Inghilterra anche Pont-sur-Seine, Vertus e Monlei- 
gu. Unitesi poi le forze inglesi a quelle di Borgogna, 
ottennero un vantaggio più segnalato, poiché cinta di 
assedio Crevant in Borgogna dal Coneslahile di Scozia 
Giovanni di Stuart e da lord d’Eslissac, e mandativi 
in soccorso i Conti di Salisbury , di SufTolk e Toulou- 
geon, venuti a battaglia, dopo un fiero contrasto i 
Francesi e gli Scozzesi ebbero la peggio , e il Cone- 
stabilc e il Conte di Vcnladour rimasero prigioni, e 
morti cinquemila uomini, fra’ quali sir Guglielmo Ha- 
milton. Fruito della vittoria fu la presa di Gaillon sulla 
Senna, e della Charii^ sulla Loira: « come quest’ ulti- 
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ma Piazza apriva il passo alle province del Mezzo- 
giorno , così la fallane conquista riuscì importantissima 
pel Duca di Bedford, e parve promettergli felicissimo 
1’ esito della guerra. . 

Più Irovavasi Carlo minaccialo da un’ invasione nelle i4 a 4 
province parteggianti per lui , più rendevasi necessa- 
rio che si mantenesse padrone delle Fortezze tuttavia 
in mano sua ne’ paesi occupati dal nemico. Stava già 
da tre mesi assediata la città d’ Yvry in Normandia 
dal Duca di Bedford, e il prode Governatore, costretto 
di venirne a’ patti giacché più non poteva sostenerci , , i 

convenne di cedere la città se entro un dato tempo 
non gli giungeva soccorso. Carlo istrutto della cosa ri- 
solse di fare un tentativo per liberare la Piazza, e 
radunati a stento quattordicimila uomini, metà dei 
quali Scozzesi, ve li spedì guidati dal Conte di Bu- 
chan conestabile di Francia , e sotto i suoi ordini dal 
Conte di Douglas, dal Duca d’ Alen^on, dal Maresciallo 
la Fayelte, dal Conte d’ A limale e dal Visconte di 
Narbonne. Arrivato a poche leghe d’ Yvry, il Cones tu- 
bile seppe la Piazza resa, e vólto a manca, e cinta di 
assedio Vcrneuil se ne impadronì, perchè gli abitanti 
a dispetto del presidio glie la consegnarono. Poteva 
Buchan ricoverare al sicuro, pago della gloria d’aver 
acquistato una Fortezza non meno importante del- 
l’altra, cui lo si aveva spedito a liberare; ma udito 
dell’ avvicinarsi di Bedlord, convocò un Consiglio di 
guerra , affine di deliberare a qual partilo appigliarsi 
in siffatta emergenza. I più saggi opinarono per la 
ritirata, osservando che i passali rovesci i Francesi li 
avevano sofferti per l’ imprudenza di dar battaglia 
senza necessità. Che in quelle milizie riposava l’unica 
speranza del Re, mentre le province rimastegli non 
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avevano altre difese. Che per ogni ragione gli conve- 
niva andar cauto , giacché per tal modo avrebbe dato 
tempo a’ ribelli di ritornare ai doveri di sudditi; alla 
discordia di spargersi fra’ nemici del Re, i quali, non 
legati da vincolo d’interesse nessuno, mal potevano 
conservare contro di lui tanta animosità. Il futile punto 
d’ onore di non volgere le spalle al nemico prevalse, 
e senza dar retta a ragioni cotanto evidenti, si decise 
di aspettare a piè fermo il Duca di Bedford. 

37 Come le forze erano uguali a un di presso d’ ambo 

Agosto j j a( ; ^ e jj durare d e ||e guerre aveva introdotto una 
certa qual disciplina , che, sebbene imperfetta, bastava 
a mantenere un po’ d’ ordine ne’ piccoli eserciti , così 
aspra riuscì la tenzone , e ben contrastata c san- 
guinosa. II Conestabile, radunati i suoi sotto le mura 
di Verneuil, coniava di colà aspettarvi I’ urto del ne- 
mico, ma l’impazienza di Narbonne, che col precipi- 
tosamente avanzarsi trascinò seco in qualche fretta e 
trambusta l’intera liuca di battaglia, fu causa di lutto 
il male che ne avvenne. Gli arcieri inglesi, trinciora- 
tisi con palizzate al solito, fecero piovere una salva di 
frecce laddove i Francesi stavano più folli , e sebbene 
sloggiali c costretti a ricoverare fra le bngaglie, si 
riordinarono al momento, e proseguirono a malmenare 
il nemico. Intanto il Duca di Bedford postosi in fronte 
degli uomini d’arme irruppe su’ Francesi, e sgomina- 
tene le file, e cacciatili dal campo, rese la vittoria 
completa e decisiva. 11 Conestabile cadde spento nell’a- 
zione, e così il Conte di Douglas col figlio e i Conti 
d’Aumole, Tonncrre e Ventadour con molti altri No- 
bili ragguardevoli. Il Duca d'AIencon, il Maresciallo 
de la Favelle y i Signori di Gaucour c di Mortcmar 
rimasero prigioni. De’ Francesi ne perirono circa quat- 
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(romila, degl'inglesi seicento; perdita dal lato de’ vin- 
citori talmente grande a que’ tempi, che il Duca di 
Bedford proibì qualunqne festa per una tal vittoria. 
Verneuil capitolò all' indomani. 

Il Re di Francia trova vasi ridotto alla più orribile 
e quasi disperata situazione. Perduto il fiore dell’eser- 
cito, e i più valorosi fra’ Nobili, nell’ avvenuta funesta 
battaglia , più non gli rimanevano mezzi per reclutare 

0 mantenere milizie. Mancava parfino del danaro oc- 
corrente pel suo particolare mantenimento, e sebbene 
fosse bandita dalla Corte ogni pompa, durava fatica 
a provvedere del semplice necessario la tavola per sè 
c pe’ suoi. Udiva ogni momento di qualche perdita o 
sciagura, c le città le più prodemente difese, cade- 
vano perchè non sussidiate , o non liberate. Vedeva 

1 suoi fautori cacciati ovunque dalle province al nord 
della Loira, e già s’ aspettava di perdere ancora quei 
pochi paesi di cui era rimasto padrone, allorquando 
un accidente lo rimosse dall’orlo della ruina, e tolse 
agl’ Inglesi il destro di conquistare la Francia intera; 
nè mai valsero a còrlo di nuovo. 

Giacomuzza, contessa erede «T Hainault e d’ Olan- 
da , maritatasi a Giovanni duca del Brabante, non 
per propria scelta , ma per la ragione ognor fra’ Prin- 
cipi prevalente della convenienza, ebbe ben presto mo- 
tivo a pentirsi de’ suoi male assortiti sponsali. E come 
nutriva un maschio coraggio ed una penetrazione poco 
comune, e, giunta appena al terzo lustro, si trovava 
nel vigore della gioventù, mentre il Duca era leggiero 
di mente ed ognor malaticcio, così questa Principessa, 
passando dallo sprezzo all’ avversione pel marito, ri- 
solse sciorrc un nodo, quale la cerimonia nuziale aveva 
forse essa sola legato. Soleva la Corte di Roma pre- 
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itar facile orecchio a proposte di tal fatta, qualora ap- 
poggiate dal potere e dal danaro, ma Giacomozza , la 
quale, nel timore che i parenti dello sposo frappones- 
sero ostacoli, anelava di conseguire il suo scopo, fuggì 
in Inghilterra, e ricorse alla protezione del Duca di 
Giocester. Questo Principe, ancorché fregialo dalle 
più nobili doti, sì lasciava governare da un naturale 
impetuoso n dalla foga delle passioni; per Ip che vinto 
dai vezzi della Contessa, dal prospetto anche mosso 
d’ averne in potere la pingue eredità, le offrì impru- 
dentemente la roano. Senza aspettare la dispensa del 
Papa,- senza cercar di rendersi propizio il Duca, ili 
Borgogna, convenuto il patto nuziale con Giaconiuzy.a, 
tentò al momento d’impadronirsi dèi domini! di lei. 
Filippo s’adirò d’ una condotta cotanto precipitosa» 
Sentiva l’affronto fatto al Duca del Brabante suo stretto 
congiunto. Temeva poi di vedersi gl’ Inglesi stabiliti 
da ogni lato a’ suoi fianchi, e prevedeva cosa dovesse 
aspettarsi da costoro, pad nodi assoluti, se prima aurora 
di fondare intera la loro possanza , insultavano e dan- 
neggiavano un alleato, ni; quale andavano debitori di 
tanto, e senza cui mal potevano progredire. Quindi léce 
animo al Duca del Brabante acciò s’ opponesse, ed im- 
pegnali non pochi fra’ sudditi di Gtacomuzza nella 
causa di questa, spedì anche snidali in suo soccorso» 
Stando Giocester incocciato sempre del preso partito, 
la guerra scoppiò asprissima ne’ Paesi Bassi , e la lite 
divenne ad un tempo personale c politica. Giocester 
scrisse al Duca di Borgogna per lagnarsi degl’ intoppi 
frapposti alle sue, pretese, e sebbene vergasse la lettera 
in termini amichevoli , nullameno vi accennava alcuni 
passi falsi, »e’ quali era Filippo, a suo dire, incappato 
durante il corso degli avvenimenti. Adontalo dell’im- 
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-prudenti espressioni in essa contenute insisterà il Duca 
sii iiorgognu perchè venisse ritrattata , uè si mancò 
'dall’un lato e dall’ altro di passare ai cartelli ed 
alle sfide. . 1 -i \. .1 1 

Previdei Bedford agevolmente quali risultamenti fu-, 
netti potesse causare una lite insorta cosi mal a pro- 
posito. Il fratello gl’ intercettava tuli’ i soccorsi che giun- 
gevano d’Inghilterra, indispensabili nella critica circo- 
slai>7.a ove si trovava , per servirsene in Olanda c nel- , 
l’Hainaull. Le milizie di Borgogna, sulle quali contava 
pure, venivano divertite allo stesso scopo, ed oltre ciò 
stara in procinto di perdere L’alleanza del Duca, imi- 
portantissima nel caso suo, dei Duca, cui il! defunto 
Be uvevagli tanto raccomandato al letto di morte di 
accarezzare, e tenersi amico a qualunque costo. Fatte 
presenti a Glocester tali emergenze, cercò mitigare Ja 
collera del Duca di Borgogna, e s’ interpose uficioso 
fra l’uno e l’altro, ma invano, perchè l’impetuosa 
tempra del fratello insorgeva sempre intoppo insupe- 
rabile ad ogni aggiustamento. Perciò fu costretto, iti 
vece di giovarsi della vittoria di Vernenil, partire alla 
volta d’ Inghilterra, alfine di moderare gli andamenti 
del Duca di Glocester, se non co’ consigli, colla 
autorità. • !.. 

S’ erano anche palesate discrepanze nel ministero 4 
le quali, giunte all’estremo punto, esigevano a com- 
porle la presenza del Reggente. Il Vescovo di Winche- 
ster. aio del Re minore, e prelato espertissimo ed abi- 
lissimo, nutriva un carattere intrigante e pericoloso, 
e come agognava al governo delle cose, contendeva 
mai sempre col protettore suo nipote, e spesso la vin- 
ceva sulla tempra impetuosa . c mal guardinga di que- 
•li. Il Duca di Bedford si valse dell’ autorità del Pare 
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lamento per riconciliarli , e i due rivali ebbero a pro- 
mettere, al cospetto di questa Assemblea, ebe avreb- 
bero sepolto nell’ obblio qualunque differenza. Col tempo 
parve che s’ offrissero modi di aggiustare la contesa 
del Duca di Borgogna, mentre questi aveva ottenuto 
una Bolla del Papa che non pure annullava il patto 
nuziale di Giacomuzza col Duca di Glocester, ma di- 
chiaravane illegale il matrimonio col Principe inglese, 
quand 1 anche fosse accaduta la morte del Duca del Bra- 
bante. Perduta ogui speranza , Uffredo sposò una Dama 
di grado inferiore, che aveva vissuto seco lui qualche 
tempo in qualità di druda. 11 Duca del Brabantc morì, 
c la vedova, prima di rientrare al possesso de’ suoi 
domimi , fu costretta a dichiarare erede il Duca di Bor- 
gogna qualora fosse morta senza prole, ed a promet- 
tere di non maritarsi senza 1' assenso di lui. Quantun- 
que terminassero per tal modo le cose a suo vantag- 
gio, Filippo ue trusse una sinistra prevenzione a danno 
degl’ Inglesi , ed un sano criterio sul proprio interesse ; 
e come a «mirarne 1’ alleanza avevaio indotto il mal 
auimo contro di Carlo, così il mal animo contro gli 
Inglesi valse dapprincipio a tenerlo in bilico, e poi pre- 
valse e finì col ricondurlo a poco a poco laddove e i 
vincoli del sangue e 1' amor della patria dovevano na- 
turalmente fissarlo. 

In pari tempo a un di presso il Duca di Brettagna 
incominciava a staccarsi dugl’ Inglesi. Suo fratello il 
duca di Richemoul , sebbene dal lato della moglie le- 
gato in parentela coi Duchi di Brettagna e di Bcdford , 
propendeva in cuore per l’interesse della Francia, tal- 
ché prestò facile orecchio alle proposte fattegli da Carlo, 
acciò si legasse seco lui. Offertogli il bastoue di Co- 
ueslabilo, reso disponibile atteso la morte del Conte di 
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Buchan, come ambizione e spirilo di gloria Io ren- 
devano del comando degli eserciti avidissimo , comando 
ch’egli aveva indarno sollecitato presso il Duca di Bed- 
l’ord, accettò la carica, e indusse il fratello ad entrare 
in Lega colla Francia. Compiuto siffatto unico cambia- 
mento ne’ suoi andamenti, il nuovo Conestabile si 
attenne fermo a’ contralti impegni, e sebbene orgogliosa 
e violento per natura, divenisse geloso della confidenza 
del proprio padrone, non volesse rivali, e li fesse per- 
sino assassinare; sebbene Carlo, disgustato d’ un lai 
procedere, lo bandisse dalla Corto e gli vietasse di ri- 
comparirvi, nullameno ne sostenne mai sempre vigo- 
rosamente la causa, e tanto s’adoprò, che ne carpì 
alfine , a forza di perseveranza , delle passate colpe il 
perdono. 

Per tal modo progredivano le cose di Fraucia, al- i 4*6 
lorq uando il Doca di Bedford vi ricomparve, dopo 
aver soggiornato otto mesi in Inghilterra. Trovò di- 
sgustato non poco il Duca di Borgogna ; quello di 
Brettagna divenuto 1 ’ amico di Carlo , dopo avergli 
prestato omaggio del Ducato ; i Francesi alquanto ria- 
vuti dallo sbalordimento de’ passati disastri. Un av- 
venimento giovò anch’ esso a ridestarne il coraggio. 
Assediata Montargis dal Conte di Warwic, stava ridotta 
agli estremi. Il bastardo d’ Orleans , creato poi Conte di 
Dunois e figlio naturale del Duca di tal nome, che fu 
assassinato dal Duca di Borgogua, 5’ Accinse a salvarla, 
e guidativi mille e seicento soldati , assalì le trincee 
del nemico con tanto valore, prudenza e buon esito, 
che non solo riuscì a penetrare entro la Piazza , ma 
diè agl'inglesi una severa lezione , e costrinse Warwic 
a levare l’assedio. Fu questa la prima delle tante 


Digitized by Google 



i 9 » STORIA D’ INGHILTERRA 

azioni segnalate che resero illustre Dunois , e gli mi- 
sero gli alti onori a cui giunse in appresso. 

Ma il Reggente, appena ricomparso , risuscitò la 
gloria dell’ armi d’Inghilterra con un’impresa impor- 
tante, poiché fatto marciare in separati distaccamenti 
un esercito poderoso sulle frontiere della Brettagna , 
le piombò addosso all’ improvvista , e costrinse il 
Duca , inetto a resistere , ad accettare que’ patti che gli 
piacque imporgli. Diffatti rinunziò alla Lega di Francia, 
e riconosciutone Reggente il Duca di Bedford , promise 
prestare omaggio del Ducato al re Enrico, e s’ im- 
pegnò ad osservare il Trattato di Troye. Liberatosi 
da un nemico pericoloso che gli stava alle spalle, di- 
visò tentare un colpo decisivo, riuscito il quale, la 
bilancia fra le due Nazioni doveva piegare dal suo 
lato, ed aprirgli la strada alla conquista della Fran- 
cia intera. 

i4a8 Giaceva la città d’ Orleans situata fra le province 
sotto il governo degl’inglesi, e quelle rette da Carlo, 
in modo di lasciar libero l’ adito a portarsi verso le une 
o le altre a piacimento ; e siccome il Duca di Bed- 
ford intendeva penetrare ad ogni costo nel Mezzodì 
della Francia , perciò gli era d’ uopo assalire una 
Piazza, in circostanza siffatta divenuta importantissima. 
Commise la cura dell’ impresa al Conte di Salisbury, 
il quale , giunto da poco tempo d’ Inghilterra con sei- 
mila uomini, s’era assai distinto co’ suoi talenti du- 
rante il corso della guerra. Salisbury, varcata la Loira, 
s’impadronì di alcune Piazze , che la fiancheggiavano 
da quel Iato, e data con ciò a divedere la sua inten- 
zione, il Re di Francia tutto tentò per far entrare in 
città e soldati e proviande bastanti , perchè potesse 
durarla contro un lungo cd ostinato assedio. Desli- 


Digitìzed by Google 



CAPITOLO VENTESIMO i 9 3 

natone governatore il Signore di Gaucour, prode ed 
esperto capitano , molli ufìziali graduati vi si butta* 
rono dentro : e come seco loro conduccvauo milizie 
agguerrite , e decise a resistere fino agli estremi , e 
gli stessi abitanti , avvezzi all’ armi atteso il lungo guer- 
reggiare , potevano secondare ottimamente i più vec- 
chi soldati, così l'Europa intera teneva gli occhi fissi 
sopra un teatro , ove supponeva a buon diritto che la 
Francia avrebbe per l’ultima volta opposto tuttala sua 
possa affine di mantenere indipendente la Monarchia, 
illesi i diritti del proprio Be. 

Il Conte di Salisbury s’ accostò alfine alla Piazza 
con un esercito composto di soli diecimila uomini, e 
non bastando sì poche forze ad investire una città 
vastissima che imperava ad un ponte sulla Loira , si 
accampò al mezzodì del fiume verso Sologne , lasciato 
al nemico libero l’adito all’opposto lato verso la 
Beaussc. Colà assalite le fortificazioni all’ entrala del 
ponte, riuscì ad impadronirsi d’ alcune, dopo una re- 
sistenza ostinata , ina lo colse una palla di cannone 
mentre visitava le trincee del nemico. Gli successe 
nel comando il Conte di SufTolk , c rinforzato da 
grossi Corpi d’ Iuglesi e Borgognoni valicò il fiume 
col nerbo dell’esercito, ed investì Orleans dall’opposto 
lato. E come la stagione entrava nel cuore del verno, 
e perciò diveniva difficile trincerarsi tutto all’intorno, 
si contentò provvisoriamente di erigere de’ ridotti ad 
intervalli variali , ove attendare i suoi al sicuro e tro- 
varsi pronto ad intercettare que’ convogli che il nemico 
tentasse far entrare nella Piazza. Poteva disporre di 
alcuni cannoni , trovali per la prima volta giovevoli 
negli assedii, ma l’arte dell’ ingegnere era ancora tal- 
mente bambina , che Sull'olk contava di ridurre la Piazza 
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a capitolare colla lame , anziché colla forza , e risolse 
nella primavera di completare la circonvallazione col- 
l’ erigere trincee dall’ uno all’ altro ridotto. Assediati 
ed assedienti fecero prodigii di valore durante l’ in- 
vernata , e si eseguirono sortite, e si rispinsero con 
-pari ardire. Alcuni convogli penetrarono in città, 
molti rimasero interrotti , per lo che, mal bastando i 
sussidii al consumo , pareva che gl’ Inglesi progredis- 
sero giornalmente, sebbene con lentezza, verso il pre- 
fisso scopo. 

/ja 9 Intanto le fazioni di Francia, col devastare lutto il pae- 
se all’intorno, costretti gli assedienti a trarre dalla lunga 
le proviande, minacciavano di ridurli alla penuria c alla 
faine. Sir Giovanni FaslollTe s’avanzava con un grosso 
convoglio d’ ogni sorta di derrate, scortato da un distac- 
camento di duemila e cinquecento uomiui, allorquando 
al vedersi assalito da quattromila Francesi guidati dai 
conti di Clerinont e Dunois, sostette, e raccolse i suoi 
dietro i carriaggi. I Generali francesi , veduto il peri- 
colo di attaccarlo in siffatta posizione, si diedero a 
cannoneggiare, e n’ avevano posto il campo sossopra, 
e già tenevano in pugno la vittoria, se l’impazienza 
di alcune bande scozzesi non avesse, col rompere la 
linea di battaglia, impegnato uno scontro ove Fastolffe 
prevalse, e Dunois rimase ferito, e cinquecento Fran- 
cesi spenti. Importantissima riuscì la vittoria nelle cir- 
costanze attuali, e la battaglia fu detta delle Aringhe, 
perchè il convoglio recava una gran quantità di un 
tal genere di mercanzia agl’ Inglesi pel consumo della 
Quaresima. 

Un solo espediente rimaneva per salvare la città 
dopo un assedio così prolungato. Il Duca d’ Orleans , 
tuttavia prigioniero in Inghilterra, olteune dal Prolet- 
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lore e dal Consiglio di serbare neutri i proprii do- 
mimi, e darli per maggior sicurezza in consegna al duca 
di Borgogna. Questi, non più affezionato di cuore agli 
Inglesi , si portò a Parigi onde fare la proposta al Duca 
di Bedford, che freddamente rispose non essere in- 
tenzione sua scuotere gli arbusti perchè altri prendesse 
il selvatico: della qual risposta adontato il duca ri- 
chiamò all’istante i suoi Borgognoni dall’ assedio. Nul- 
laineno la Piazza stava stretta ognor più davvicino 
dagl’ Inglesi, e la penuria yì si faceva sentire fra gli 
abitanti e fra il presidio. Disperava Carlo radunare un 
esercito, che ardisse accostarsi alle trincee nemiche, e 
data la città perduta, nutriva ben poca speranza anche 
sul rimanente delle cose sue. Vedeva il paese, ove ave- 
va con tanto stento potuto sussistere, in balìa all’ inva- 
sione d’ un nemico poderoso e vincitore, e già coltivava 
il pensiero di ritirarsi co’ rimasugli de’ suoi nella Lingua- 
doca, e nel Deificato, e colà difendersi, finché valeva, 
in quelle lontane province. Ma volle la buona fortuna di 
questo buon Principe, giacché era deciso ch« le donne 
da lui consultate lo avessero a menare pel naso, che non 
mancassero del coraggio necessario a reggente lo spi- 
rilo vacillante in siffatto estremo momento. La Regina 
sua moglie, Maria d’ Angiò, principessa d’un merito di- 
stinto, e assai prudente, combattè l’adottatone par- 
tito, nel timore che, rimastine i partigiani scoraggiali , 
servisse loro qual segnale d’ abbandono, per fuggire da 
un Principe che disperava del buon esito della pro- 
pria causa. La sua druda auch’essa, Agnese Sorel, 
intima amica della Regina, appoggiatene le rimostranze, 
ininacciollo se così da codardo intendeva gettare lo 
scettro, di cercarsi in Inghilterra una fortuna più de- 
gna di lei. Amore riuscì a risvegliare in cuore a Carlo 
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quel coraggio cui l’ambizione non valeva a «uscita re, 
e risolse contendere ad un imperioso nemico il terreno 
palmo a palmo , e perire onorevolmente in mezzo agli 
amici, anziché piegare senza gloria la fronte all’ avversa 
fortuna. Ma una terza donna di tutt’ altra specie lo trasse 
d’impaccio, c fu causa di una delle più singolari rivo- 
luzioni, di cui faccia la Storia menzione. 

Nel villaggio di Domremi presso Vaucouleurs sulle 
sponde della Lorena soggiornava una contadina detta 
Giovanna d’ Arco, zitella di ventisette anni, la quale, 
al servizio di una locanda, s’ era avvezzala a strigliare 
ed a montare senza sella i cavalli degli ospiti nel con- 
durli a bere , ed adempiva a tutte quelle funzioni che 
nelle osterie frequentate sogliono essere di pertinenza 
de’ garzoni. Di costumi illibati, non s’ era data lino al- 
lora a conoscere con nessuna singolarità , o perchè le 
occasioni non si fossero oflèrte per suscitarne il genio , 
o perche la corta penetrazione di chi 1’ accostava non 
n’avesse scorto il merito poco comune. È naturale che 

10 stato delle cose di Francia fosse soggetto di con- 
versazione anche fra geute della più intima classe, e 
che un Re giovanetto, balzato dal trono da’ suoi sudditi 
ribelli e dall’ armi degli stranieri , movesse la com- 

* passione di chiunque non chiudeva in petto un cuore 
corrotto da spirito di parte, li carattere particolare di 
Carlo, propenso assai all’ amicizia ed a’ più dolci sen- 
timenti , lo rendeva naturalmente I’ eroe di un sesso , 

11 cui animo generoso non conosce limiti nell’ amare. 
L’ assedio d’ Orleans , i progressi degl’ Inglesi innanzi 
alla Piazza, gli stenti patiti dagli abitauti e dal pre- 
sidio, l’importanza di salvarne i difensori, occupavano 
l’attenzione generale, e Giovanna, infiammala dal co- 
mune sentimento, si senti còlta da una smaniosa voglia 
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di stendere una mano soccorrevole alle sciagure del 
proprio Sovrano. Nel riandare giorno e notte entro il 
pensiero quest’ idea favorita, P inesperta zitella scambiò 
gli impulsi della passione per ispirazioni del cielo, e si 
immaginò di avere delle visioni , e di udire voci che 1’ c- 
sorlassero a rialzare il trono rovesciato di Francia, ed 
a scacciarne gli stranieri invasori. Dotata d’ un corag- 
gio maschio, si tacque i pericoli dell’impresa, e cre- 
dutasi destinata dal cielo a compirla si spogliò di quel 
contegno vergognoso che suole essere d’ ordinario com- 
pagno del bel sesso, della gioventù, o d’ un’ umile con- 
dizione. Portatasi a Vaucoulcurs , cd ottenuto di pre- 
sentarsi al governatore Baudricourt , lo istrusse della 
concepita idea, e delle avute ispirazioni, e lo scon- 
giurò ad ascoltare la voce di Dio che gli parlava col 
mezzo suo, ed a secondare le celesti rivelazioni chela 
movevano a tentare un’ impresa gloriosa. Baudricourt 
la trattò dapprincipio freddamente, ma al vedersela 
comparire dinanzi più volte per indurlo con importune 
preghiere , s’ avvide che la giovane aveVa un non so 
che di straordinario , e cesse alla tentazione di porla 
alla prova. Rimane dubbio se costui avesse discerni- 
mento abbastanza per comprendere di qual uso potesse 
un tale strumento servirgli presso il volgo; o forse, e 
la cosa è più naturale, in un secolo così credulo, era 
aneli’ esso un ammiratore della visionaria. Certo si è 
che adottò i disegni di Giovanna, e datile alcuni se- 
guaci, la fe’ accompagnare alla Corte in allora risedente 
a Chinon. 

Appartiene allo Storico il distinguere fra il miraco- 
loso e il meraviglioso , e, rigettalo il primo ne’ rac- 
conti meramente profani delle umane cose, porre in 
dubbio il secondo; ed allorquando, come nel caso a t- 
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Inalo, testimonianze irrevocabili lo obbligano a confes- 
sare qualche cosa di straordinario, gl’ incombe di am- 
metterne appena il poco che può stare co’ fatti e colle 
circostanze conosciute. Vuoisi , che Giovanna presen- 
tata al Re lo riconoscesse al momento , sebbene non 
1’ avesse giammai veduto , ed egli si fosse a bella po- 
sta collocato fra’ cortigiani , deposto qualunque contras- 
segno regale che valesse a farlo distinguere dagli altri. 
Che gli proponesse in nome del Supremo Creatore di 
liberare Orleans , e condurlo a Rheims onde vi fosse 
unto e incoronato , e che , a torgli ogni, dubbio sulla 
sua missione, gli comunicasse in presenza di confidenti 
giurati un segreto ignoto a tutti, meno a lui, segreto, 
cui una ispirazione del cielo poteva , sola , svelarle. Che 
chiedesse quale stromentn delle sue vittorie future una 
certa spada esistente nella chiesa di Santa Callerina a 
Fierbois, quale, sebbene non mai veduta da lei, de- 
scrisse appuntino , ed indicò ove giaceva negletta da 
assai tempo. È indubitato che racconti miracolosi ve- 
nissero sparsi od arte per cattivarsi il pubblico, e più 
il Re e i Ministri inclinavano a credere all’ illusione » 
più simulassero scrupoli. Convocata un’ Assemblea di 
gravi Dottóri e Teologi, acciò giudicasse della mis- 
sione di Giovanna , dessi , dopo cauto esame , la de- 
cisero infallibile, e soprannaturale. Spedila a Poiliers, 
ove risedeva il Parlamento, ed interrogatane, il Pre- 
sidente e i Consiglieri, che s’ erano portati alla se- 
duta persuasi dell’impostura, ne uscirono convitili della 
verità dell’ ispirazione di costei. Un raggio di speranza 
parve trapelare entro il buio della disperazione ove 
stavano gli animi di lutti sepolti. Il cielo s’ era dichia- 
rato in favore della Francia, e le aveva steso palese- 
mente il suo braccio acciò se nc valesse per vendicarsi 
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•li chi avevnla invasa , e mentre a pochi era dato il 
distinguere fra P impulso dell’inclinazione, e la forza 
della convinzione, nessuno amava darsi la pena di farne 
il penoso scruttinio. 

Fatti precedere ad arte gli indicati esordii ed arti- 
fizii, finalmente s’ aderì alle richieste di Giovanna, ed 
armatala di tutto punto , e fattala montare a cavallo , 
comparve in siffatto arnese dinanzi al popolo. L’agilità 
con cui maneggiava il suo palafreno , ancorché acqui- 
stata nel primo mestiere, fu tenuta qual nuova prova 
della sua missione , e gli spettatori l’ accolsero colle 
più alte grida d’ acclamazione Si negò la sua primiera 
occupazione , nè più si volle che fosse la fantesca di 
nn’ osteria, ma bensì una pastorella, impiego più gra- 
dito all’ immaginazione , e per renderla maggiormente 
interessante, si tolsero dieci anni all’età sua, per lo 
che unito per tal modo con quelli dell’entusiasmo tutti 
i sentimenti dell’amore e della cavalleria, la cieca im- 
maginazione del popolo rimase cólta dalle più favore- 
voli prevenzioni. 

Mentre l’ ordigno stava allestito in tutta la pompa 
per tal modo , si decise espcrimentarne la forza con- 
tro il nemico. Giovanna fu spedita a Blois, ove trova- 
vasi un grosso convoglio pronto in sussidio d’ Orleans, 
ed un esercito di diecimila uomini per scortarlo gui- 
dati da San Severe. Dessa ingiunse a’ soldati di confes- 
sarsi prima di partire, e bandite dal campo le donne 
di cattiva vita , fe’ sventolare una bandiera consacrala, 
ove stava scolpito 1 ’ Ente Supremo con in mano il 
Globo terrestre, e circondato da fiori di giglio. In forza 
della sua missione profetica insisteva acciò il convoglio 
entrasse in Orleans per la via diretta dal lato di Beausse, 
ina il Conte di Dunois, non amando che le regole del- 
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P arte della guerra obbedissero alle ispirazioni di lei , 
volle che *’ accostasse dal lato opposto del Gume, ove 
sapeva stanziata la parte più debole dell’esercito in- 
glese. 

Prima d’ accingersi all’ impresa, la Pulcella con let- 
tera al Reggente ed a’ Generali inglesi che assediavano 
Orleans, ingiunse loro in nome dell’Onnipotente, da 
cui era inviata , di levare l’assedio all’ istante , e sgom- 
brare dalla Francia , minacciandoli della divina ven- 
detta se disobbedirano. Gl’ Inglesi parlavano con affet- 
talo dileggio della Pulcella c della sua celeste mis- 
sione , e dicevano che il Re di Francia doveva ben 
trovarsi a mal punto se ricorreva ad espedienti ridicoli 
cotanto. Ma • n’ era P immaginazione interamente cólta 
da una forte convinzione , e dominatine , aspettavano 
con ansietà non del tutto scevra di spavento P esito 
di preparativi così straordinari!. 

Mentre il convoglio s’accostava al fiume, il presidio 
sbucò dal lato di Bcausse onde impedire agl’ Inglesi 
Aprile di mandare all’ opposto Iato rinforzi. S’ imbarcarono 
le proviande senza contrasto sui battelli spediti a rice- 
verle dagli abitanti. La Pulcella coprì l’imbarco co’ suoi 5 
Suffolli non ardì assalirla; i Francesi retrocessero in 
salvo a Blois; ed un rovescio di cose così evidente pro- 
dusse un’ opposta sensazione sugli animi d’ ambo le 
parti. 

La Pulcella entrò in Orleans vestita in abito mili- 
tare , collo stendardo consacrato in niano, e vi fu ac- 
colla dagli abitanti qual celeste liberatrice. Si credevano 
invincibili sotto la sua custodia, e lo stesso Dunois, 
veduto ne’ suoi c negli amici un sì possente cambia- 
mento. aderì che il primo convoglio, di cui s’aspet- 
tava fra pochi giorni 1’ arrivo, entrasse in città dal Iato 
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di Beausse. Il convoglio comparve, nè mostrarono gli 
assediami d’opporsi. Carriaggi e soldati transitarono in 
mezzo a’ ridotti degli Inglesi senza incontrare intoppo, 
mentre un silenzio di morte regnava nel campo di co- 
storo, tanto tronfìi poc’anzi delle riportate vittorie, e 
così fieri nella pugna. 

SufTolk si trovava in una situazione strana ed inso- 
lita , atta a capovolgere il cervello dell’ uomo il più 
abile e il più intrepido. Vedeva i suoi sbigottiti sol- 
dati cólti daddovero dall’ idea, clic la mano del cielo 
guidasse la Pulcella, ed in luogo di bandirne dagli 
animi questo panico terrore, col porli in moto, coll’ a- 
gire, col pugnare, indugiava, nella lusinga che avessero 
a riprendere ardire, e con ciò dava tempo alle sinistre 
prevenzioni di meglio impadronirsi del loro animo. Le 
massime di prudenza applicabili ne’ casi comuni della 
guerra lo ingannarono allorquando trattavasi d’ un av- 
venimento incomprensibile. Gl’Inglesi, al sentirsi cólti 
dalla tema e dall’ abbattimento , ne inferirono che la 
vendetta di Dio loro pendesse sul capo: mentre i Fran- 
cesi , testimonii d’ un’ inattività così nuova ed inaspet- 
tata, ne traevano un’ uguale conclusione. Ogni circo- 
stanza agiva nel senso contrario di prima sull’opinione, 
da cui tutto dipende , e quel coraggio eh’ era il risili— 
lamento di una serie non interrotta di vittorie fece un 
improvviso trapasso dal cuore de’ vincitori a quello dei 
vinti. 

La Pulcella eccitò il presidio a non più oltre star- 
sene sulla difesa , e promise l’ assistenza del cielo a 
chi seguivala ad assalir que’ridotti, che da lunga pezza 
ne imponevano tanto, e cui non avevano osato ancora 
affrontare. 1 Generali assecondarono P ardore di lei, ed 
assalito con buon esito un ridotto , vi posero a fil di 
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spada , o vi presero (pianti Inglesi difendevano le trin- 
cee , e lo stesso Sir Giovanni Talbot , che dagli altri 
ridotti tratte alcune milizie contava soccorrerli, non 
ardì mostrarsi in campo aperto contro un nemico for- 
midabile cotanto. 

Dopo questa vittoria, nulla parve impossibile ai fa- 
natici devoti della Pulcella. Dessa volle indurre i Ge- 
nerali francesi ad assalire il nerbo degl’ Inglesi entro 
le trincee , ma Duuois avverso al commettere il de- 
stino della Francia all’azzardo, e convìnto che il mi- 
nimo rovescio avrebbe mandato in fumo tanti sogni , 
e restituite le cose allo stato di prima, trattenne 1’ ar- 
dore della Pulcella , e le propose, innanzi teiitarc più 
ardite imprese, di scacciare il nemico dai Forti al di 
là del fiume, onde per tal modo tenere aperta la co- 
municazione col paese. Giovanna acconsentì, e s’as- 
salirono i Forti con vigore. In un attacco, i Francesi 
ebbero la peggio, e la Pulcella lasciata sola fu costretta 
a ritirarsi in coda ai fuggiaschi, ma fatto sventolare 
il sacro stendardo, ed animatili impavida colla voce 
e co’ gesti , li condusse alla carica , e superò gl’ Inglesi 
nelle trincee. In un altro, rimasta ferita d’ una freccia 
nel collo, si ritrasse un istante dietro gli assalitori , e 
trattosi il dardo dalia piaga colle sue mani , e medi- 
catala frettolosamente , ricomparve in fronte de’ suoi, e 
piantò il suo vittorioso vessillo sugli spalli nemici. 

Tante rotte costrinsero gl’ Inglesi a sgombrare i Forti 
da quel lato, dopo aver perduto seimila uomini, e, 
ciò che più monta, n’ era del tutto svanito il coraggio, 
c lo sbigottimento e la disperazione v’ erano sulien- 
trati. La Pulcella di ritorno in trionfo sul ponte fu 
accolta qual angelo tutelare della città, e dopo avere 
operato tanti miracoli, convinse della propria celeste 
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missione anche gl’ increduli i più ostinati. Si sentirà ognu- 
no animato da un’energia superiore, nè riputava nessuna 
impresa impossibile sotto la scorta della mano di Dio 
che li aveva così evidentemente guidati. Indarno i Ge- 
nerali inglesi cercavano vincere 1’ opinione, prevalente 
ne’ soldati, di un soprannaturale influsso, poiché cede- 
vano forse nell’animo ad una pari credenza. Tutto al 
più osarono asserire, che Giovanna non fosse lo stro- 
mento di Dio, ma l’ordigno del Diavolo, e, come 
avevano fatto la trista esperienza , che al Diavolo riesce 
tal volta di prevalere, così non trassero molto conforto 
dal dare importanza ad una tale opinione. 

Col rimanere più oltre in presenza ad un nemico 
reso ardito dalla vittoria , poteva SufFolk patirne assai 
danno, e perciò, levato 1’ assedio, si ritrasse colla pos- 
sibile cautela. I Francesi risolsero di spingersi innanzi 
e non dar tempo agl’ Inglesi di riaversi dallo spavento. 
Carlo, organizzato un Corpo di seimila uomini, li man- 
dò ad investire Jergeau, ove s’ era chiuso SufFolk con 
un distaccamento de’ suoi. L’ assedio durò dieci giorni, 
e la Piazza oppose un’ ostinata resistenza. Giovanna si 
diportò al solito con intrepidezza, e nel guidare l’as- 
salto, scesa nella fossa, vi ricevè una sassata sul capo 
che la gettò a terra tramortita. Ma riavutasi all’istante, 
prevalse nell’attacco, e SufFolk, costretto a darsi prigione 
ad un Francese, detto Renaud, gli chiese prima s’ egli 
fosse Gentiluomo, ed ottenutone in risposta che sì, gli 
dimandò se fosse Cavaliero. Udito da Renaud che uon 
aveva conseguito ancora quest’ onore , dunque, tale vi 
faccio, soggiunse, e percossolo, secondo il costume, 
colla spada , c creatolo Membro della Confraternita , 
gli si diè prigione. 

Il rimanente dell’esercito inglese sotto gli ordini di 
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FaslolfTe, Scales c Tallwt non pensava che a ricove- 
rare a qualche luogo di salvezza , mentre i Francesi 
col raggiungerlo riputavano certa la vittoria. Cotanto, 
dopo gli avvenimenti d’Orleans, s’era la faccia delle 
cose cambiata! La vanguardia de’ Francesi guidata da 
Richemont e Xaintrailles , assalì il relroguardo nemico 
a Patay, e dopo breve zuffa, gl’ Inglesi sgominati fng- 
,8 girono. Il prode Fastolffe diè a’ soldati l’ esempio della 
<<iugno fuga, ed in pena di tanta codardia gli si tolse l’or- 
dine della Giarrettiera. Perirono nello scontro duemila 
uomini, e Talbot e Scales rimasero prigioni. 

Nel raccontare tante vittorie, gli Scrittori francesi, 
onde esaltarne il maraviglioso , ci rappresentano la Don- 
zella, conosciuta d’ allora in poi sotto il nome di Pul- 
eella d’ Orleans , non pure come attiva nella pugna) 
ma come adempisse alle funzioni di Generale, e diri- 
gesse i soldati , e conducesse le operazioni , e prevalesse 
ne’ Consigli! di Guerra. Non v’ha dubbio che la Corte 
di P'rancia non uutrisse ad arte una tale idea presso 
il popolo} ma sembra piuttosto che Dunois, e i più 
saggi capitani le suggerissero ogni andamento , di quello 
che una zitella di campagna senza esperienza cd edu- 
cazione avesse tutto ad un tratto ad imparare a (ondo 
un mestiere, che esige genio e talenti oltre qualunque 
attiva professione sul teatro della vita. Le è dovuta 
assai lode se seppe distinguere le persone sul cui cri- 
terio contare; se còme le idee, e i suggerimenti, e far- 
sene bella; se valse all’ uopo, contenuto lo spirito vi- 
sionario e fanatico clic dominavaia, a temprarlo colla 
prudenza e la discrezione. 

Consisteva una parte delle promesse fatte a Carlo 
dalla Pnlcclla nella liberazione d’ Orleans; l’altra nel 
farlo incoronare a Rheims ; c perciò insistette perchè 
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s’ incamminassero colà. Poche felliniane prima, una 
tale proposta sarebbe sembrata una stravaganza , mentre 
Rheims, situata in un cantone rimoto del regno, stava 
in mano ad un nemico vittorioso, e la strada che vi 
conduce occupavanla i suoi presidi i , per la qual cosa 
nessuno poteva neppure immaginare un tal tentativo 
ne' limiti della possibilità. Ma com’era interesse di 
Carlo nutrire la credenza che esistesse qualche cosa 
di straordinario e divino nell’ avvenuto , e giovarsi 
dello spavento incusso agl’inglesi, decise ascoltare i 
suggerimenti della belligera profetessa, e guidare l’eser- 
cito a così lusinghiera avventura. Fin’ allora tenutosi 
lontano dal teatro della guerra, s’era lasciato indurre 
a contenere il suo ardore militare , nell’ idea che la 
salvezza dello Stato dipendesse dalla sua. àia veduta 
I’ ottima piega delle cose , risolse capitanare gli eser- 
citi, e dar l’esempio del valore a’ suoi soldati. La 
Nobiltà rimirò il suo giovane Re assumere tutto ad 
un tratto un nuovo carattere più brillante , secondato 
dalla fortuna , e condotto per mano dal Cielo , e da 
ciò trasse nuovo ardore nel darsi moto a riporlo sul 
trono de’ suoi antenati. 

Carlo s’ incamminò alla volta di Rheims con do- 
dicimila uomini , e lunghesso il cammino , mentre 
Troje gli apriva le porte, come pure Cbalons, e s’im- 
batteva nella Deputazione speditagli colle chiavi della 
città, ben poco s’avvide di transitare entro un paese 
nemico. La cerimonia dell’ incoronazione coll’ Olio 
Santo, apportato da un piccione dal Cielo al Re Clo- 
doveo appena (ondata la Monarchia di Francia, vi fu 
compiuta il diciassette di Luglio. LaPulcella d’Orlcans 
gli stava al fianco in completa armatura con in mano 
spiegalo quel sacro vessillo che aveva le tante volte 
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sgominati e confusi i suoi più fieri nemici, e il popolo 
esultava con alte grida della gioia la più sincera al ve- 
dere una cotanta complicazione di portenti. Terminata 
la cerimonia , la Pulcella cadde prostrata a’ piedi del 
Re , ed abbracciatine le ginocchia , versando un torrente 
di lagrime da un trasporto di tenerezza strappatele, 
si rallegrò seco lui d’ un avvenimento così singolare e 
meraviglioso. 

Carlo, unto ed incoronato , divenuto più rispettabile 
agli occhi de 5 sudditi , parse in certo qual modo rice- 
vere con mandato del Cielo un nuovo titolo all’ ob- 
bedienza loro 5 e come l’ inclinazione padroneggiava la 
credenza in tutti, non vi fu chi dubitasse delle ispi- 
razioni c dello spirito profetico della Pulcella. Tanti 
avvenimenti , superiori ad ogni umana concezione , 
non lasciavano luogo a porre in dubbio una preva- 
lenza suprema , e fatti positivi c. reali davano credito 
a qualunque prodigio , poiché diveniva impossibile nel 
raccontarli 1 ’ esagerare. Laon , Soissons , Chateau- 
Thicrri , Provins , e moli’ altre città e fortezze nelle 
vicinanze si sottomisero alla prima intimazione , subito 
dopo la cerimonia , e la Nazione si mostrò propensa 
a dare al suo Re le più vive prove d’ una doverosa 
affezione. 

Dall’ aver saputo durarla, e tener piede in Francia 
in così pericolosa situazione, dopo il tradimento di 
tante Piazze e la palese inclinazione delle altre a se- 
guirne 1’ esempio contagioso , possiamo dedurre una 
altissima idea della savia, destra e ferma condotta del 
Duca di Redford. Pareva che la sua vigilante previ- 
denza lo fesse essere presente in ogni luogo 5 nè la- 
sciava intentalo un mezzo qualunque di cui potesse 
tuttavia disporre. Poneva in istato di difesa luti’ i pre- 
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sidii, e manteneva nell’obbedienza i Parigini , col ser- 
virsi a vicenda delie carezze e della severità. Come 
poi gli era noto che la fedeltà del Duca di Borgogua 
vacillava, agl talmente con prudenza ed arte, che 
riuscì a rinnovare seco lui la Lega ; la qual cosa di- 
veniva importantissima al credito ed al sostegno del 
governo d’ Inghilterra nella crisi pericolosa in cui si 
trovava. 

Rifulgono di una luce più viva i talenti di questo 
grand’uomo qualora si rifletta, che d’Inghilterra gli 
giungevano scarsi i soccorsi , e che la smania di con- 
quistare oltremare avevanla il tempo e la riflessione 
calmata d’ assai. Sembrava anzi che il Parlamento 
s’avvedesse del pericolo di progredire nella vittoria, 
poiché non bastò P animo al Reggente d’ ottenerne 
sussidii anche ne’ momenti i più critici. Le milizie si 
arruolavano a stento, o ne disertavano i vessilli, atteso 
i racconti meravigliosi che giungevano in Inghilterra 
del magico incantesimo e della diabolica possa della 
Pulcclla. Fortunatamente il Vescovo, in allora Cardi- 
nale di Winchester, approdato a proposito a Calai* 
con cinquemila uomini , quali guidava in Boemia con- 
tro gli Hussiti, si lasciò indurre a prestarli al nipote, 
e con ciò potè questi trarsi d’ impaccio , e porsi in 
campo, e combattere il Re di Francia, che s’avan- 
zava coll’ esercito verso Parigi. 

Nelle operazioni di guerra emerse poi in piena luce 
la capacità straordinaria del Duca di Bedlord. Coll’a- 
vanzarsi arditamente in faccia al nemico, tentò di ri- 
destare il coraggio de’ suoi , ma scelse il terreno con 
cautela al punto di poter ischivare uno scontro, ed im- 
pedire a Carlo d 1 assalirlo; e col tenergli dietro ne’ suoi 
movimeuli, e col coprire a proposito i presidii delle 
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città tuttavia in mano sua , si tenne sempre in posi- 
tura di trarre vantaggio dalla minima imprudenza , o 
passo falso del nemico. I Francesi, che per la più parte 
servivano volontari a proprie spese , ritiratisi, si sban- 
darono , e Carlo partì per Bourges , luogo della sua 
residenza , dopo però essersi impadronito di Compa- 
gne , Beauvais, Senlis, Sens, Lavai, Lagni, S. Denis 
ed altre Piazze non poche ne’ contorni di Parigi, da- 
tegli in mano dall’ amore del suo popolo. 

11 Reggente, affine, di rianimare lo stato delle cose 
sue , condusse a Parigi il giovane Re d’ Inghilterra 
perchè vi fosse unto ed incoronato , ma quantunque i 
vassalli della Corona, che soggiornavano nelle province 
' tuttavia in mano agl’ Inglesi , giurassero obbedienza c 
gli prestassero omaggio, la cerimonia riuscì fredda ed 
insulsa in confronto all’ altra dell’ incoronazione di Carlo, 
li Duca di Bedford sperò un migliore risaltamento dal 
caso che gli diè in mano chi gli aveva causato tante 
calamità. 

La Pulcella aveva dichiarato al Conte , appena av- 
venuta l’ incoronazione di Carlo , che i suoi desiderii 
erano compiuti, nè più gli restava fuorché ritornarsene 
alla condizione di prima, ed alle occupazioni ed al treno 
di vita che conveniva al suo sesso. Ma Dunois , reso 
accorto de’ molti vantaggi che poteva trarre dalla pre- 
senza di lei , l’ esortò a perseverare fino a che , col 
discacciare del lutto gl’ Inglesi , le sue profezie s’ an- 
dassero a verificare appuntino. Cesse al consiglio , ed 
entrata a Compiegne , in allora cinta d’ assedio dai 
Conti d’ Arundel e di Sufl'olk, animò talmente col 
mostrarsi il presidio, che si credette invincibile. Breve 
Uaggio e< ^ illusoria fu però una tal gioia , poiché diretta una 
sortila su’ quartieri di Giovanni di Luccmburgo , dopo 
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aver (lue volte cacciato i nemici da’ trinceramenti , al 
vederseli moltiplicare all’intorno, suonò a ritirata; ma 
incalzatane davvicino . quantunque rivoltasi li fesse ri- 
piegare , abbandonata da’ suoi , cinta da ogni dove , 
fu presa alGne da’ Borgognoni malgrado prodigi! di 
valore. Prevalse l’opinione, che gli ufiziali francesi, 
gelosi della sua fama , mal vedessero attribuitole il 
merito tutto delle loro vittorie, e perciò l’abbando- 
nassero espressamente ad un funesto destino. 

Non meno dell’ invidia de’ suoi contribuì il trionfo 
de’ nemici ad esaltarne la gloria , poiché il più segna- 
lato vantaggio non avrebbe recato maggiore gioia agli 
Inglesi ed a’ (oro fautori. La funzione del Te Dcum , 
le tante volte profanata dai Principi , fu compiuta 
pubblicamente a Parigi per un avvenimento cotanto 
fortunato. Il Duca di Bcdfhrd, a cui pareva riacqui- 
stare in Francia l’antica superiorità, cattiva colei che 
gli aveva invizziti sul capo gli allori , compratala dal 
Duca di Luccmburgo , le intavolò contro un pro- 
cesso : atto barbaro c vergognoso ugualmente , o pro- 
cedesse da politica o da vendetta. 

Non esisteva motivo plausibile perchè non s’ avesse 
a riguardare Giovanna qual prigioniera di guerra, eri 
a non trattarla con quella cortesia con cui in siffatte 
occasioni i popoli inciviliti trattano i nemici. Nè aveva 
dessa demeritato un tal trattamento con atti di per- 
fidia o crudeltà. Non macchiavaia delitto alcuno civile, 
anzi s’ era mai sempre mostrala rigida osservatrice 
delle virtù , del decoro anche del sesso ; e sebbene 
potesse dirsi che se ne dipartisse coll’ apparire in 
guerra , e col guidare gli eserciti alla pugna , tali però 
erano i servigi resi da lei al suo Principe , che , com- 
pensata con usura 1’ irregolarità di questa condotta , 
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meritavano la massima lode ed ammirazione. Perciò, 
a coprire una tanta violazione dell’ umanità e della 
giustizia , fu d’ uopo che Bedford interessasse la Reli- 
gione in certo qual modo nel processo. 

Il Vescovo di Beauvais dedito totalmente alla causa 
degl’ Inglesi si valse del pretesto che Giovanna fosse 
stata fatta prigione ne’ precinti della sua diocesi, e di- 
mandò con apposito ricorso che venisse processata da 
una Corte ecclesiastica, siccome rea d’ empietà, d’ i- 
dolatria e stregoneccio. L’ Università di Parigi commise 
la bassezza di combinare in siffatta richiesta. Destinati 
a giudicarla diversi Prelati, fra’ quali l’unico nativo 
inglese, il Cardinale di Winchester , P Assemblea tenne 
le sue sedute a Roucn, ove soggiornava in allora il 
giovane Re d’Inghilterra, e la Pulcella comparve in- 
nanzi a questo tribunale vestita bensì alla foggia guer- 
resca di prima, ma carica di ferri. 

Dimandò per prima cosa che le si togliessero le ca- 
tene, e rispostole eh’ essa aveva già tentato altra volta 
la fuga col gettarsi da una torre, confessò il fatto, e 
sosteune che ne aveva il diritto, e convenne che l’a- 
vrebbe compiuto , se le se ne offriva il destro. Ester- 
nò mai sempre una pari costanza ed intrepidezza, e, 
sebbene molestata con frequenti interrogatorii, durante 
lo spazio di quattro mesi , non palesò sintomo di de- 
bolezza , o sommissione femminile , nè si lasciò porre 
menomamente il piede sul collo. I suoi Giudici cal- 
cavano di preferenza il punto delle sue estasi, rivela- 
zioni, commercio co’ Santi di lassù, ed interrogatala, se 
intendeva sottomettere al giudizio della Chiesa la ve- 
rità delle avute ispirazioni , rispose, che l’avrebbe sot- 
toposta a Dio, fonte del vero. In allora esclamarono 
tutù ch’era un’eretica, giacché negava l’autorità della 
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Chiesi., e come appellarsi del giudizio al Papa, uod 
ammisero l 1 appello. 

All interrogazione , perchè confidasse in uno . sten- 
dardo ammalialo da magici incantesimi, replicò che ripo- 
neva ogni fiducia nell’Ente Supremo, la cui immagine 
stava sul vessillo scolpita. Interpellata con qual diritto 
recasse seco questo stendardo alla cerimonia dell’inco- 


ronazione di Carlo a Rl.eims , rispose, che chi aveva 
diviso i pericoli, poteva partecipare alla gloria, ed al- 
lorquando la si accusò di essere marciata alla pugna, 
malgrado il decoro del sesso, non esitò a soggiungere 
che T unico suo scopo era di vincere gl’ Inglesi, e scac- 
ciarli dal regno. Si terminò col dichiararla rea di tutti 
i delitti di cui la si aveva accusata, e più d’eresia; si 
decisero le sue rivelazioni arti diaboliche tendenti ad 
illudere il popolo, c uscì sentenza, che condannavaia 
ad essere consegnata al braccio secolare. 


Giovanna, circondata a lungo da nemici inveterati che 
le usavano ogni sorta d’affronto, umiliata e tenuta in 
soggezione da persone d’ altissimo grado, o rivestite di 
un carattere sacro, quale dessa aveva mai sempre ri- 
verito, sentì alfine mancarsi d’animo, e que’ sogni e 
quelle estasi che i suoi trionfi e gli applausi de°suoi 
fautori suscitavano in lei, lasciarono libero l’adito al 
terrore della pena che andava a subire. Dichiarò dì 
voler ritrattarsi pubblicamente, e riconobbe l’ illusione 
delle sue rivelazioni , giacché avevaie la Chiesa negate, 
c promise di non più asserirle; quindi mitigatone il 
castigo fu condannata a rimanersi in perpetuo confino, 
nutrita ili solo pane ed acqua. 

S’ era fatto abbastanza per servire alla ragione di 
Stato, e convincere e Francesi ed Inglesi, che non 
reggeva in latto l’ idea d’ una prevalenza suprema , idea 
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che aveva tanto incorraggiato i primi ed avvilito i se- 
condi. Ma una tal vittoria non appagava i nemici di 
Giovanna, e concepito sospetto che nutrisse avversio- 
ne per le gonnelle eh’ essa aveva acconsentito ad in- 
dossare nuovamente, postole in istanza un corredo di 
abiti guerreschi, vegliarono quali effetti produrrebbe in 
lei la tentazione di vestirli. Alla vista d’ un arnese che 
le aveva dato tanta rinomanza , quale credeva un tem- 
po portare per destinazione speciale del Ciclo , ride- 
statisi in lei i primi pensieri e le passioni antiche, osò 
nel suo confino abbigliarsi ancora del vietatole appa- 
recchio. La colsero sul fatto i suoi nemici insidiosi, e 
trattatala da eretica recidiva, non valse il ritrattarsi per 
ottenente il perdono del commesso follo , poiché dan- 
nata con infame sentenza al fuoco , fu giustiziata sulla 
,4 piazza del mercato a Rouen. Per tal modo un’Eroina 
Giugno straordinaria, n cui la superstizione più generosa dei 
Pagani avrebbe innalzato altari , abbandonata alle fiam- 
me come rea di magìa e d’ incantesimo , espiò cou sif- 
fatto castigo i servigi segnalali da lei resi al suo Prin- 
cipe c alla patria. 

t43a Nè le cose degli Inglesi avvantaggiavano, giustiziata 
la Pulcella, mentre al contrario cadevano ogni gior- 
no vieppiù in grande deperimento. Mal potevano i ta- 
lenti, ancorché molti, del Reggente durarla contro 
l’incocciata volontà che dominava i Francesi di ritor- 
nare all’obbedienza d’ un Sovrano legittimo, volontà, 
cui certo era ben lungi dall’ infiacchire l’alto crudele 
eseguito. 11 Conte di Dunois, prese Cbartrcs con un 
colpo di mano. Un Corpo d’ Inglesi guidato da lord 
AVilloughby , in uno scontro a S. Celerino sulla Sarta, 
rimase sgominato. I)c Loro, uliziale francese, pose a 
ruba la fiera di Caèu, situata uel centro delle pro- 
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vince irl mano agli Inglesi. Lo stesso Duca di Bcdford fu 
costretto da Dunois, non senza smacco, a IcTar P assedio 
di Lagni. SiiTatti rovesci, leggieri sì, ma frequenti c inces- 
santi, screditarono gl’ Inglesi, minacciandoli di un totale 
sovvertimento inipendenle. Ma il danno massimo lo pro- 
vò il Reggente col morirgli la Duchessa sua moglie, poi- 
ché dessa aveva saputo, in apparenza almeno, serbarlo 
amico col cognato Duca di Borgogna , e il matrimonio 
contrattone poi con Giacomuzza di Luccmburgo di- 
venne causa di aperta inimicizia fra loro. Filippo si 
dolse che il Reggente neppure gli usasse la civiltà di 
avvertirlo delle sue intenzioni , e che un matrimonio 
cosi subitaneo fosse una trascuranza alla memoria di 
sua sorella. Il Cardinale «lì Winchester cercò farsi me- 
diatore fra loro, c a tal uopo li persuase a portarsi 
a- S. Omer. Ma perchè Bcdford, da un lato, s’aspet- 
tava siccome figlio, fratello e padre «li Re, ricevere la 
v isita del Duca , tanto più che col venire sugli Stati 
di «picsti aveva fatto il primo passo $ dall’altro lato, 
Filippo , orgoglioso della propria possanza ed indipen- 
«lenza sovrana, negava prestarsi a sillatta condiscenden- 
za, perciò i due Principi se ne andarono senza essersi 
veduti , Io che presagiva assai tristamente sulla cordia- 
lità dell’ enunciata brama di rinnovare l’antica amicizia. 

Nulla più dell’ unire le due Corone di Francia c di 
Inghilterra sullo stesso capo poteva nuocere agl’inte- 
ressi della Casa di Borgogna, c, se la cosa accadeva, 
il Duca, ridotto al grado «l’un principe meschino, si 
sarebbe trovato in una situazione dipendente c preca- 
ria, tanto più che, in forza «Iella rinunzia falla per 
se e po’ suoi n«"l Trattalo di Troyè ai diritti che gli 
competevano sulla Corona di Francia nel caso «P c- 
stinzionc del ramo primogenito della Dinastia, il tro- 
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no andava ad essere irrevocabilmente occupalo da stra- 
nieri nemici. La sola sete di vendetta aveva trascinato 
Filippo ad una condotta impolitica; il punto d’onore 

10 aveva fino allora indotto a persistere. Ma come le 
passioni si calmano , mentre il sentimento dell’ inte- 
resse si mantiene sempre in noi costante e prevalente, 
così P animosità del Duca s’era a poco a'poco placata, e 
pareva disposto a dar retta alle difese di Carlo. sull’as- 
sassinio dell’ ultimo Duca di Borgogna. Adducevasi in 
sua scusa 1’ età giovanile, l’ incapacità di formar solo 
un giudizio, la preponderanza de’ suoi Ministri, la sua 
inattitudine a mostrarsi risentito d’ un fatto commesso 
senza sua saputa da chi Io dominava in quell’epoca. 
Onde poi lusingare 1’ orgoglio di Filippo, aveva.il Re 
di Francia bandito dalla Corte Tanegui de Chatel e 
gli altri tutti implicati nell’ assassinio, e offerto qua- 
lunque risarcimento gli fosse piaciuto di chiedere. Con- 
tribuivano anche le sciagure di Carlo a temprargli l’ira 
nell’animo; i disastri de’ Francesi a destarvi la com- 
passione; e le grida dell’Europa intera Io avvertivano, 
che era ornai divenuto barbaro e spietato il suo risen- 
timento, sebbene, appena nato, potesse valutarsi mosso 
da pia ragione. Mentre così vacillava, doppio era l’ im- 
pulso de’ disgusti che riceveva dagl’inglesi, e siccome 
anche le preghiere de’ cognati , il Conte di Richemont e 

11 Duca di Bourbon, lo sospingevano all’opposto lato, 
risolse alfine di far lega colla dinastia di Francia, da 
cui discendeva la sua. A tal fine si destinò un Con- 

i435 gresso ad Arras sotto la mediazione de’ Deputati del 
Papa al Concilio di Basilea , ore il Duca di Borgo- 
gna assistè in persona , e il Duca di Bourbon, il Conte 
di Richemont ed altri personaggi d’ allo grado inter- 
vennero quali Ambasciadori di Francia. Invitativi an- 
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die gl’inglesi, il Cardinale di Winchester, i Vescovi 
di Norwich e S. Davide, i Conti d’Huotingdon e di 
SulFqlk ebliero dal Protettore e dal Consiglio l’ incom- 
benza di portarvisi. 

Si tennero le conferenze all’ Abbadia di San Vaast, Agosto 
ma datovi principio col. discutere le proposte delle due 
Corone, risultarono differire al punto di non lasciare 
lusinga d’aggiustamento. La Francia offriva di cedere la 
Normandia e la Guascogna, però col peso del solito vas- 
sallaggio; ed a motivo che le pretese dell’Inghilterra poco 
aggradivano universalmente in Europa, i mediatori di- 
chiararono la offerta ragionevole; per la qual cosa il Car- 
dinale di Winchester e gli altri Ambasciadori, senza en- 
trare in apposite dimande, partirono. Rimanevano a di- 
scutere le pretese reciproche di Carlo e Filippo, e furono 
assettate agevolmente. Poteva il vassallo dettare la legge 
al suo superiore, e diffatti se le cose di Francia non 
si fossero trovale in cattivo punto, certo che le con- 
dizioni esatte ne erano all’ultimo grado disonorevoli 
e svantaggiose. Oltre al dover ripetere e pentimenti, 
e proteste sull’assassinio del Duca di Borgogna, ebbe 
il Re a cedere le città di Piccardia giacenti fra la Somma 
e i Paesi Bassi, non che altri territorii ; ad acconsen- 
tire che questi e gli altri suoi dominii Filippo li pos- 
sedesse senz’ obbligo di omaggio, o di fedeltà, vita sua 
durante; a dichiarare sciolti i suoi sudditi da ogni vin- 
colo d’obbedienza, se mancava al Trattato. A questi 
patti la Francia si procacciò l’amicizia del Duca di 
Borgogna. 

Il Duca spedì, per mezzo d’ Araldo, a notificare 
all’Inghilterra la conclusione del Trattato d’ Arras, con 
lettera ove si scusava d’aver mancato a quello di Troye. 

Il Consiglio l’accolse assai freddamente, egli assegnò, 
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per dileggio, P alloggio nella casa d’ un calzolaio, men- 
tre il popolo montò talmente sulle furie, che se il Duca 
di Glocester non gli dava una guardia, la vita del- 
1’ Araldo era in pericolo ogniqualvolta usciva in istrada. 
1 Fiamminghi e gli altri sudditi del Duca furono in- 
sultali dai cittadini di Londra, e taluni anche uccisi 
e le cose piegavano ad una rottura di pace fra le due 
Nazioni. Nè al Duca di Borgogna spiacevano tali vio- 
lenze, poiché lo fornivano d’ un pretesto plausibile per 
dare ulteriori provvedimenti contro gl’ Inglesi , cui ri- 
guardava in allora quali nemici implacabili e pe- 
ricolosi. 

'4 Pochi giorni dopo avuta contezza di un Trattato così 
fatale agl’interessi degl’inglesi, il Duca di Bedford, 
principe di molti talenti, e d’esimie doti fornito, la cui 
memoria, meno il barbaro supplizio della Pulcella, non 
rimane d’ alcuna colpa notabile macchiala, morì a Rouen. 
liragli da non molto tempo premorta Isabella di Fran- 
cia, sprezzata dagl’inglesi , da’ Francesi esecrata , e ri- 
dotta, negli ultimi anni del viver suo, ulta snaturata 
situazione di dover riguardare con orrore i progressi e 
il buon esito del figlio nel ricuperare P avito regno. 
Quest’epoca è anche illustrata dalla morte del Conte 
d’ Armickl, abilissimo capitano, il quale, sebbene forte 
di tremila uomini, scontratosi con Xaintraillcs, che ne 
aveva soli seicento, ne restò sgominato, e spirò in 
causa delle ferite riportate nella zuffa. 

i 436 Le fazioni del Duca di Glocester e del Cardinale 
di Winchester agitavano vivamente l’Inghilterra, talché 
coll’ impedirle di dare que’ provvedimenti che giovas- 
sero a ripararne le perdite, gettavano in piena con- 
fusione le cose sue in Francia. La popolarità, c la 
stretta parentela del Duca col Re, gli davano nella 
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contesa un vantaggio, quale però, perdeva non di rado, 
giacché schietto j>er natura e poco all’erta, mal po- 
teva durarla contro la politica interessata del rivale. 
Come la bilancia stava in bilico fra le due fazioni, 
così tutto rimaneva in sospeso; le cose oltremare si 
trascuravano; e sebbene il Duca d’ Yorck, figlio a quel 
conte di Cambridge che fu giustiziato sul principio del 
regno precedente, fosse eletto successore di Bedford, 
pure, trascorsero sette mesi prima che alla sua nomina 
fosse apposto il regio sigillo, e gl’inglesi restarono in- 
tanto in paese nemico, senza chi li guidasse o li reg- 
gesse. 

Al suo arrivo in Francia, il nuovo Governatore trovò 
la Capitale perduta. I Parigini, affezionati alla causa 
del Duca di Borgogna , anziché a quella degl’ Inglesi, 
conchiuso appena il Trattato d’ Arras, cessero, senza 
torsi briga d’ altra cosa , all’ inclinazione universale di 
ritornare all’ obbedienza del Sovrano del paese. Il Co- 
nestabile, di concerto con quel Lile-Adam che aveva 
dato Parigi in mano al Duca di Borgogna , vi fu in- 
trodotto di notte tempo per connivenza de’ cittadini , 
c Lord Willoughbj , che vi comandava un debole pre- 
sidio di millecinquecento uomini ne fu cacciato. Questo 
Signore spiegò molta fermezza iu sì critica circostanza, 
ma costretto di cedere alla moltitudine ricoverò alla 
Bastiglia , ove investito s’ arrese , pago di pattuire sal- 
va la ritirata co’ suoi in Normandia. 

Nella stagione, il Duca di Borgogna, sposata pale- 
semente la causa di Francia, die principio alle ostilità 
coll’ assediare Calais , unica Piazza che vi lasciasse agli 
Inglesi un piede sicuro , anzi ve li rendesse tuttavia 
temibili. Siccome i sudditi , fra’ quali s’ era meritato 
l’epiteto di Buono , attese le sue doli popolari, lo ama- 
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vano, perciò gli riuscì d’interessare gli abitanti elei 
Paesi Bassi al buon esito dell’ impresa , ed investì la 
Piazza con un esercito numeroso bensì , ma indisciplina- 
to , inesperto e mancante di spirito guerriero. Alla prima 
minaccia dell’ assedio, il Duca di Glocester , raccolte 
alcune milizie, mandò un cartello a Filippo, acciò lo 
aspettasse finché il vento gli avesse permesso di ■ giu- 
gnere a Calais. Il genio belligero degl’ Inglesi rendevali 
a que’ tempi formidabili ai popoli settentrionali, mas- 
sime ai Fiamminghi, i quali piuttosto s’intendevano 
di manifatture che del maneggio dell’ armi 5 e come 
il Duca di Borgogna aveva già avuto la peggio in 
qualche tentativo fatto sopra Calais , e vedeva il mal- 
contento e il terrore sparsi fra’ suoi , così pensò op- 
portuno, tolto l’assedio, ritirarsi prima dell’arrivo 
de’ nemici. 

Gl’Inglesi si mantenevano tuttavia padroni in Francia 
di molte belle province, piuttosto in causa della de- 
bolezza estrema di Carlo, di quello che per l’impo- 
nenza de’ loro presidii , o la forza de’ loro eserciti. 
Nè può riflettersi senza maraviglia a’ deboli sforzi 
operali dalle due Nazioni nello spazio di più anni , 
mentre combatteva P una in difesa della propria in- 
dipendenza , P altra per soggiogare del tutto la sua 
rivale. La mancanza d’ industria , di commercio , di 
politica, comune a lutti i popoli d’Europa, agl’in- 
glesi ed a’ Francesi non meno degli altri , rendevali 
inetti a sopportare i pesi della guerra, se prolungata 
oltre una stagione campale, e la durata delle ostilità 
aveva nel caso attuale già da assai tempo esaurito la 
forza e la costanza de’ due regni. A stento la mostra 
appena d’ un esercito poteva porsi in campo dall’ una 
parte o dall’ altra, e le operazioni di guerra si limi- 
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Invano a sorprendere Piazze , a scontri di bande stac- 
cate , ad incursioni nel paese aperto eseguite da Corpi 
leggieri, tratti all’ occorrenza da vicini presidii. In nn 
tal genere di guerra doveva il Re di Francia preva- 
lere , perché , favorito dall’ amore del popolo , gli 
giungeva ih tempo contezza d’ogni andamento del ne- 
mico, e gli abitatati stavano pronti ad uuirglisi ogni 
qual volta tentava un colpo di mano contro i presidii. 
Per tal modo , sebbene lentamente , gl’ Inglesi perde- 
vano ogni giorno terreno. Il Duca d’ York , principe 
fornito di talenti, lottò pel corso di cinque anni contro 
le difficoltà della sua situazione, ed assistito dal prode 
TaJbot , creato poco dopo Conte di Shrewsbury, esegui 
gesta onorevoli , non però degne di attrarre 1’ attenzione 
della posterità. Avesse almeno ima guerra , come pro- 
seguita fiaccamente risparmiava il sangue de’ popoli , ri- 
sparmiato le altre sciagure, c se è pur deciso che ragione 
e giustizia non bastino a moderare l’umana ferocia, aves- 
sero almeno giovato a contenerla l’impotenza e l’inet- 
titudine. Ma e Francesi ed Inglesi, ancorché dispones- 
sero di tenui forze , lottavano con mezzi ancor più 
meschini, e le milizie non pagate dovevano, per sus- 
sistere , Saccheggiare ed opprimere paesi amici e nemici. 
Giacevano le campagne incòlte nelle province del 
Nord , ove infuriava la guerra , e le città si spopolavano, 
se non in causa del sangue sparso in battaglia, pel 
saccheggio, ancor più rovinoso, de’. presidii (i). Stan- 
che alfine di un’ inutile guerra amFo le parti, e bro- 
li) Fortescue , che visitò, la Francia poco dopo, al seguito 
del principe Enrico , ne parla come d 1 un regno deserto in 
confi orilo all’Inghilterra. Vedi il suo Trattato tir. Laudi bus 
Angliae. Sebbene Fortescue possa essere tacciato di pania- 
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mose di pace, intavolarono negoziati, ma le proposte 
di Francia, e le dimandc d’Inghilterra differirono 
talmente, che svanì qualunque speranza d’ aggiusta- 
mento. Esigevano gli Ambasciadori della prima clic le 
si restituissero le province tutte annesse un tempo ai 
suoi douiinii , e le si cedesse definitivamente Calais e 
gli unitivi distretti, senza peso d’omaggio o fedeltà 
per parte del loro Sovrano. Offriva in vece la Francia 
di cedere la Guascogna, parte della' Normandia, e 
anche Calais, ma co’ soliti carichi feudali. Diveniva 
vano proseguire ne’ negoziali , allorquando esisteva 
così poca speranza d’aggiustarsi, e gl’inglesi calzavano 
troppo alto per rinunziare alle vaste lusinghe conce- 
pite per 1’ addietro , ed accettare patti più analoghi 
alla situazione in cui si trovavano le coso de’ due 
regni. 

Il Duca d’ York rassegnò, poco dopo, il governo al 
Conte di Warwic, distinto signore, n cui la morte 
non avendo lasciato assai tempo godere una tal di- 
gnità , il Duca la riassunse , c durante il suo reggi- 
mento , conchiuse fra il Re d’ Inghilterra e il Duca 
di Borgogna una tregua, ornai divenuta indispensabile 
agl’ interessi commerciali de’ loro sudditi. La guerra 
colla Francia progredì languida e Cacca come prima. 

La cattività de’ cinque Principi del sangue, fatti 
prigioni ad Azincour , fu per gl’ Inglesi un vantag- 
gio , da cui trassero a lungo partito. Ma più non esi- 
steva un tale motivo di superiorità, e chi di loro era 
morto , chi riscattato , nò più rimaneva in Inghilterra 

litò , pure la sua narrativa non può mancare di fondamento, 
e queste guerre distruggitrici sono il motivo il più naturale 
della differenza fra 1 due paesi dall’ Autore osservala. 
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die il solo Duca il’ Orleans, il più possente de’ cinque. 
Egli offrì della sua libertà cinquantaquattromila no- 
bili (i), ed esposta la cosa al Consiglio, come tutto 
v’ era oggetto di fazione , quella del Duca di Gloce- 
ster, e l’altra del Cardinale di Winchester, dissenti- 
rono in proposito. Non cessava il Duca di rammentare 
l’avvertimento dato dall’ultimo Re al letto di morte, 
che non s’ avesse a rilasciare alcuno de’ Principi pri- 
gioni per nessun conto, finché suo figlio non si tro- 
vasse in età sufficiente per assumere le redini del go- 
verno. Insisteva il Cardinale perché s’ accettasse la 
somma, la quale in realtà era tanto vistosa , che qnasi 
equivaleva a due terzi de’ sussidi! concessi straordina- 
riamente dal Parlamento durante il corso di una guerra 
di sette anni. Osservava poi che il porre in libertà il 
Duca d’ Orleans, anziché nuocere, doveva giovare 
all’interesse degl’inglesi, poiché la Corte di Francia 
si sarebbe partita in fazioni, e i malcontenti, già nume- 
rosi al segno di dar molto a che fare a Carlo, avreb- 
bero in esso trovato chi li dirigesse. I fautori del Car- 
dinale prevalsero al solito ; Orleans venne rilasciato 
dopo una trista cattività di venti anni, e il Duca di 
Borgogna , in prova d’ essersi pienamente seco lui ri- 
conciliato , gli agevolò lo sborso del riscatto. Uopo è 
confessare ben dura la sorte de’ Principi e de’ Nobili 
di que’ tempi in caso di guerra , poiché , se fatti pri- 
gioni , dovevano rimanere cattivi finché vivevano , o 

(i) Pari a trcutasciiniia stcrliui d’ oggigiorno. Il sussidio 
del decimo c del quindicesimo Edoardo lo aveva (issato in 
vcntiuovcmila stcrliui, corrispondenti sotto Enrico VI a cin- 
qiiantoltomila , moneta d’ oggigioruo. Il Parlamento non ac- 
cordò clic un sussidio solo durante i sulle unni dal i 43; al 1 4 ^4* 
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procacciarsi In libertà a quel prezzo cui piaceva ai 
vincitori di fissare, e con ciò ridurre le loro famiglie 
uil uno stato bisognoso e misero. 
i443 II Cardinale la spuntò poco dopo in un affare di 
più grave momeuto. Questo Prelato incoraggiava ogno- 
ra qualunque proposta tendesse ad aggiustare la lite , 
e rappresentava quanto divenisse impossibile nelle cri- 
tiche circostanze dell’ Inghilterra , non pure spingere più 
oltre le conquiste in Francia, ma conservare le fatte, 
tanto più che il Parlamento si mostrava resilo nel 
concedere sussidii, e le cose di Normandia stavano in 
trambusta, e il Re di Francia progrediva sempre. Quindi 
diveniva utile un aggiustamento temporario per arre- 
starlo in cammino; c lasciar luogo al tempo ed ai casi 
d’ operare in favore degl’ Inglesi. Il Duca di Glocester 
il’ animo generoso ed altero, educato a pretese gran- 
diose dalle precedenti vittorie de’ due fratelli, mal po- 
teva indursi ad abbandonare la speranza di prevalere 
nella guerra, molto meno sapeva pazientare nel ve- 
dersi contraddetto, e vinto in Consiglio dalla prepon- 
deranza d’ un rivale. Pur nondimeno il Conte di Suf- 
folk, addetto alla fazione del .Cardinale, fu spedito a 
Tours per negoziare co’ Ministri di Francia, ove, nel- 
l’impossibilità di convenire una pace durevole , si con- 
chiuse una tregua di veutidue mesi che lasciò tutto sul 
piede stante. 1 molti disordini fra quali penava la Francia, 
Maggio rimediabili solo col tempo, mossero Carlo ad accettare 
la tregua, poi a tirarla in lungo; e Suffolk, non pago 
dell’operato, procedè a compiere una faccenda, piutto- 
sto intesa , sembra, di quello che espressa nella fa- 
coltà di cui lo si aveva investito. 

Sviluppatosi, col crescere degli anni, il carattere di 
Enrico, non rimaneva più oltre uu mistero alla Corte, 
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nè alle fazioni. Semplice ed innocuo ne’ costumi , ma 
fornito di talenti assai scarsi, sembrava nato, così per 
gentilezza di naturale come per fiacco intendimento, 
a lasciarsi menare pel naso da chilo circondava, tal- 
ché diveniva fucile comprendere che il suo regno sa- 
rebbe stato una perpetua minorità. Compiva in allora 
E anno ventesimoterzo dell’ età sua , ed era naturale 
che si pensasse a dargli moglie , e che ciascuna fazione 
ambisse fargliene accettare una a suo modo, giacché 
una tal circostanza doveva Ira esse decidere della vit- 
toria. Il Duca di Glocester propose una figlia del Conte 
d’ Armagnac, senza esito, intanto che il Cardinale e i 
suoi amici ponevano gli occhi su Margherita d’Angiò 
figlia di Raineri, Re titolare di Sicilia, Napoli e Ge- 
rusalemme, e discendente dal fratello di Carlo V Conte 
d’Angiò, che aveva lasciato in famiglia tanti titoli 
pomposi, e proprietà e potere nessuno. Questa Prin- 
cipessa emergeva fra le donne di que' tempi per le 
doti dell'animo, e del corpo, e pareva fornita di tulle 
quelle qualità che si esigevano per supplire ai difetti 
e alle debolezze d'Enrico, e dominarlo. D'un corag- 
gio maschio ed ardilo, d’un carattere intraprendeute , 
d’una inente solida e vivace, i suoi meriti s’ erano 
latti conoscere anche nella semplicità della vita pri- 
vata, e ben a ragione si credeva che, salita al trono, 
dovessero rifulgere di tutto lo splendore. Quindi dal 
Conte di SutFolk , di concerto co’ suoi socii del Consi- 
glio, fatte delle ofTerte a Margherita sulle nozze del Re, 
vennero accettate. Oltre il porsi in grazia delia Prin- 
cipessa col procurarle un tanto vantaggio, Suffolk cercò 
anche d’ entrarle in favore con istraordinarie concessioni, 
poiché, senza averne l’autorità dal Consiglio, forse col- 
l’approvazione del Cardinale e de’ Membri prevalenti, 
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t’impegnò, quantunque Margherita non portasse (Jote, 
a cedere allo zio di lei Carlo d* Augiò, primo ministro 
favorito del Re di Francia, la provincia di Maino in 
allora in potere degl’inglesi, quale provincia aveva già 
questi data a Carlo in appannaggio. 

Si ratificò il patto di nozze in Inghilterra, e Suffoik 
crealo Marchese, poi Duca, ebbe anche i ringrazia- 
menti del Parlamento perchè lo avesse concluso. La 
Principessa strinse immediatamente Lega col Cardinale 
e suoi fautori i Duchi di Somcrset, SufFolk, e Bu- 
ckingham, i quali, forti della valida protezione di lei, 
risolsero la completa rovina del Duca di Glocester. 

1 447 D’animo generoso, soccombente negl’ iutrighi tutti 
di Corte, a cui non era fatto, caro però al popolo in 
supremo grado, Glocester aveva già trangugiato una 
crudele mortificazione da 1 suoi rivali, c sebbene l’avesse 
sofierta senza turbare la pubblica tranquillità , era im- 
possibile che, d’animo ardito e sensibile, egli potesse 
perdonarla. La Duchessa sua moglie, figlia a Regi- 
ualdo Lord Cobham , fu accusata di strcgoneccio , 
perchè si pretese averle trovato una statua in cera 
del Re. quale, in compagnia di certo sir Ruggiero Bo- 
' lingbroke, sacerdote, e di Margherita Jordan d’Eyc, 
dessa faceva squagliare a fuoco lento coll’ idea , che 
la forza e il vigore d’ Enrico dovessero del pari in- 
sensibilmente consumarsi. L’ accusa era ben imma- 
ginata, acciò la mente debole, c superstiziosa del Re 
n’avesse a rimanerne colpita, e la credulità di quei 
tempi u prestarvi fede. Tradotta in processo co’socii, 
come la natura stessa del delitto dispensava gli accu- 
satori dall’ osservare le norme del senso comune nel 
provarlo, così, dichiarati lutti colpevoli, la Duchessa 
fu condannata a pubblica penitenza, ed a perpetuo 
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confino, gli altri al supplizio estremo. Un si Hallo vio- 
lento procedere venne però ascritto alla malisin da' ne- 
mici del Duca, per lo clic il popolo, propenso mai 
sempre a un tal genere di processi strani, assolse in 
cuore quest i infelici, c gli crebbe l’amore e la stima 
per un Principe, cui vedeva per tal modo esposto ad 
oltraggi mortali, senza avere chi ne lo proteggesse. 

Dalla pubblica opinione, il Cardinale ed i suoi com- 
presero, clic conveniva rovinare interamente un uomo, 
la cui popolarità diventava pericolosa, c del qnalc ave- 
vano fondamento di temere la collera. A conseguire 
quanto s’ erano proposto convocarono un Parlamento, 
non a Londra, clic supponevano affezionata al Duca, 
ma a Sani’ EdniomLburv . ove si lusingavano poterne 
disporre a loro talento. Comparsovi innanzi , lo si ac- 
cusò di tradimento, e Io si cacciò in prigione. Poco 
do|>o , fu trovato morto in letto, e quantunque si vo- 
lesse la cosa accaduta naturalmente, e il cadavere espo- 
sto non portasse segni esterni di violenza, non vi fu 
chi non lo credesse vittima della vendetta de’ suoi ne- 
mici. Nessuno poteva rimanere deluso, allorquando si 
sapeva clic così t’ era praticato con Eduardo li, cou 
Biccardo 11, e con Tommaso Woodstock duca di Glo- 
cester. Motivo d’ un tale assassinio non fu che la fa- 
zione temesse di vedere il Duca assolto in Parlamento, 
giacché a que’ tempi poco riguardo s’ aveva all’ inno- 
cenza. Ne fu causa piuttosto l’idea che n’avesse il pro- 
cesso e la pubblica condanna a dispiacere maggiormente ; 
e che I’ assassinio rimarrebbe celato. Alcuni Gentiluo- 
mini del suo seguito soggiacquero pure a processo, e di- 
chiarali suoi complici furono condannati ad essere ap- 
piccali, trascinati e squartati. Appesi alla forca, già 
u’ erano stali tolti, e il carnefice procedeva all’ uffizio 
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di farli in quarti, allorquando ne uscì la grazia, e si 
ridonarono alla vita; pietà crudelissima fra quanti sup- 
plizi! possano mai immaginarsi. 

Vuoisi che questo Principe ricevesse una buona edu- 
cazione più dell’usato a que’ tempi, e fondasse una 
delle prime pubbliche Biblioteche d’Inghilterra, e fosse 
gran protettore de’ Dotti. Fra i molti vantaggi di cui 
andò debitore alla coltura del suo spirito può contarsi 
la sua guarigione dalla credulità, e n’ è data da lom- 
maso Moro la seguente prova. Esisteva un tale, che, 
sebbene nato cieco, pretendeva d’aver riacquistato la 
vista col toccare il Santuario di Sant’ Albano. Accadde 
al Duca di passare per colà, e interrogato costui, nel 
dubbio di non udirne il vero gli chiese il colore dei 
mantelli delle persone ilei suo seguito. All’ udirseli in- 
dicare giustamente, e senza esitare, ad uno ad uno, 
» voi siete un furfante » gli disse » perchè se foste nato 
cieco non sapreste distinguere a prima vista i colori » , 
e lo fe’ porre in ceppi quale impostore. 

Il Cardinale di Winchester morì sei settimane dopo 
il nipote, 1’ assassinio del quale, generalmente attribuito 
a lui ed al Duca di Suflolk, gli causò, vuoisi, rimorsi 
assai, oltre quanto poteva aspettarsi da un cuore in- 
durato nella falsità durante il corso di una lunga vita 
politica. Non si sa se la Regina partecipasse alla colpa, 
ma l’attività e l’ardilo animo della medesima lascia- 
rono luogo a credere, che i nemici del Duca non 
avrebbero avventurato un tal passo sanza sua conni- 
venza. Non molto dopo, avvenne però un caso, di cui 
l’ odiosità tutta cadde su lei c sul favorito SutFolk. 

L’articolo del patto nuziale, che cedeva a Carlo di 
Angiò zio della regina la provincia di Maine era forse 
rimasto segreto lino allora, uè calo s’avrebbe osalo 
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eseguirlo finché viveva Glocester. La Corte di Francia 
insisteva daddovero perchè fosse adempiuto, e per- 
ciò si mandò ordine a sir Francesco Surienne gover- 
natore di Mons di cedere la piazza a Carlo d’ Angiò. 
Surienne, o gli nascesse dubbio sulla validità dell’or- 
dine, o tenesse al governo del luogo, siccome all’ unica 
sua fortuna, negò d’accedere, e fu d’uopo che un 
esercito francese guidato da Dunois assediasse la città, 
il Governatore tenue duro finché la sua situazione glielo 
permise, ma non vedendosi soccorso da Edmondo Duca 
di Somerset, in allora governatore della Normandia, 
fu costretto a capitolare, e cesse Maiis e le Fortezze 
tutte della provincia, che restò per tal modo del tutto 
smembrata dalla Corona d’ Inghilterra. 

Nè qui terminarono i tristi effetti di un tale prov- 1 
redimento, poiché Surienne ritiratosi in Normandia col 
presidio composto di duemila uomini s’aspettava di 
esservi assoldato, e posto in quartieri in qualche città 
■della provincia. Ma Somerset, che non sapeva come 
mantenere tanta gente , e forse era anco disgustalo 
della disobbedienza di Surienne . negò di riceverlo, por 
lo che quest’ avventuriere non osando abbandonare al 
saccheggio i territorii di Francia e d' Inghilterra marciò 
in Brettagna, ove presa Fougeres, e riparate le for- 
tificazioni di Pontorson e di San Giacomo di Ben- 
vron, lasciò vivere i suoi a discrezione. Il Duca di 
Brettagna si lagnò di una tal violenza al Re di Fran- 
cia suo Signore supremo; questi fece delle rimostranze 
al Duca di Somerset, che si scusò col dire di non 
aver parte nella cosa, giacché Surienne e le sue mi- 
lizie non dipendevano da lui. Pareva che una tale 
risposta dovesse bastare, molto più che Girlo aveva 
anch’ esso provalo più volle se ..'Vanente gli elìciti 
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dello spirito licenzioso e insofferente de’ soldati mer- 
cenarii. Pure non volle udire ragione , e insistè sem- 
pre , affinché si richiamassero que’ ladroni, e s' inden- 
nizzasse il Duca di Brettagna. Anzi, convinto della 
superiorità sua sopra gl' Inglesi atteso lo stalo iu cui 
si trovavano le cose , c deciso a trarne partito , portò 
la stima de' danni a un milione e seiccntomila corone, 
onde divenisse impossibile l'aggiustarsi. 

Conchiusa la tregua fra’ due regni, Carlo s’adoprò 
con molta industria e criterio nel porre un rimedio 
a que’ guai senza fine, contro i quali la Francia lot- 
tava da tanto tempo in causa della durata della guerra 
fra’ suoi e co’ nemici. Rimise in corso la giustizia ; 
riordinò le finanze; stabilì la disciplina nelle milizie ; 
contenne i faziosi alla Corte: e risvegliate dal letargo, 
in cui dormivano, l'agricoltura e le arti, in pochi 
anni rese il regno fiorente c poderoso. Intanto le cose 
d’Inghilterra prendevano tuli’ altra piega, poiché la 
Corte si divideva iu fazioni , che inferocivano 1’ una 
contro dell’altra; il popolo vedeva il governo di mal 
occhio ; e come gli avvenimenti domestici attraevano 
tutta l’attenzione, poco si curava la conquista della 
Francia , oggetto glorioso , anziché utile. Il Governa- 
tore di Normandia, mal provveduto di danaro, fu co- 
stretto a congedare in gran parte le milizie , ed a 
lasciarvi cader in rovina le fortificazioni delle città e 
de’ castelli. I Nobili e il popolo della provincia, du- 
rante l’ultima libera comunicazione colla Francia, 
avevano più volle avuto l’ opportunità di rinnovare 
corrispondenza coll’antico padrone; perciò l’occasio- 
ne pareva a Carlo propizia di rompere la tregua. La 
Normandia fu invasa ad un tempo da qnuttro eser- 
citi poderosi, sotto gli ordiui del Re in persona il 
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primo, sotto quelli del Duca di Brettagna il secondo, 
il terzo capitanato dal Duca d’ Alencon , il quarto dal 
Conte di Dunois. AI primo apparire de’ Francesi, le 
Piazze quasi tutré aprirono le porte, e Verneuil , 

Nogeut , Cliatcau-Gaillurd , Ponteau de Mer, Gisors , 

Mante, Vernon , Argentati, Lisieux, Fecamp, Cou- 
tances , Belesme e Pont de P Arche caddero nelle loro 
inani al momento, il Duca di Somerset, lungi dal- 
P aver milizie sufficienti a tenersi in campo e soccor- 
rere le Piazze , neppure bastava a porvi entro presi- 
dii e viveri. Ricoverato co’ pochi soldati , cui poteva 
disporre , a Rouen , credè far mollo se gli riusciva di 
sottrarre la Capitale al destino comune , finché gli 
giungessero soccorsi d’ Inghilterra. Il Re di Francia 
con cinquantamila uomini si presentò innanzi alle 
porte della medesima , e come gli abitanti , inietti dal 
contagio della rivolta aneli’ essi, alto gridavano di ca- 
pitolare , Somerset , nell’ impossibilità di resistere ai 
nemici in casa e al di fuori , si ritirò col presidio 
nel palazzo di città e nel castello , ove ebbe ad arren- ^ 
dersi , perchè i due luoghi non erano difendibili. Onde Novero. 

10 si lasciasse partire libero per Harficur, sborsò cin- 
quanlascimila corone, e convenne di cedere Arques , 
Tancarville , Caudcbec , Honfleur ed altre città del- 
1’ Alta Normandia, c rilasciò ostaggi iu pegno dell'ese- 
cuzione de’ soscritti patti. Il Governatore d’ Honfleur 
negò obbedire, per la qual cosa trattenuto prigione 

11 Conte di Shrcwsburv, altro degli ostaggi, gl’ Inglesi 
si trovarono privi del solo capitano, che valesse a 
trarli d’impaccio. Sir Tommaso Curson governatore 
d’ Harfleur, dopo una vigorosa resistenza, fu costretto 
a cedere a Dunois. Finalmente, ina troppo tardi, ginn- 
sero i soccorsi d’Inghilterra, e sbarcarono a Cher- 
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boi irgli salati da Sir Tommaso Kyriel ; e come erano 
poco numerosi, mentre non oltrepassavano i quattro- 
mila uomini, vennero posti in rotta a Foni migrò dal 
Conte di Clermont. Questa battaglia , o meglio scara- 
muccia, fu la sola combattuta dagl’ Inglesi in difesa 
di domimi , a conquistare i quali tanti tesori avevano 
sciupato, e sparso tanto sangue. Somerset , rinchiuso 
in Caen senza speranza di soccorso , ebbe a capitolare. 
Falaise aprì le porle col patto che si rimettesse il 
Conte di Shrewsbury in libertà; e colla presa poi di 
Cherburgh, unica Piazza che restasse in Normandia agli 
Inglesi , Carlo compiè la conquista della provincia in- 
tera entro un anno . con molta gioia degli abitanti e 
della Francia. 

I Francesi progredirono con pari rapidità nella Gua- 
scogna, ancorché gli abitanti vi fossero per abitudine 
piuttosto inclinati al governo degl’ Inglesi. Speditovi Du- 
nois , trovò poca opposizione in campo , pochissima 
resistenza per parte della città. Molto s’ era miglio- 
rato nell’arte di costruire, e maneggiare l’artiglieria, 
nulla in quella delle fortificazioni; per lo che l’arte 
di difendersi non era mai stata, nè la fu dappoi, me- 
no atta a resistere a quella dell’ attacco. Cadute le 
Piazze uè’ contorni, Bordeaux accedè anch’ essa a capi- 
tolare , se non era soccorsa entro un dato tempo, e 
come in Inghilterra nessuno curava paesi tanto lontani, 
il soccorso non giunse, e la città si rese. Colla presa 
di Baiona , avvenuta poco dopo , l’ intera provincia , 
unita all’Inghilterra dall’avvenimento al trono d'En- 
rico II in poi , restò dopo tre secoli finalmente incor- 
porata colla Monarchia di Francia. 

Quantunque non si conchiudesse nè pace, nè tregua, 
la guerra fra la Francia e l’ Inghilterra rimaneva in 
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cerio qual modo terminala. Gl’Inglesi, straziali in casa 
dalle discordie civili, fecero un debole sforzo per ri- 
prendere la Guascogna 5 e Carlo, intento a comporre 
le cose del governo , ed a mettersi in guardia contro 
gl’ intrighi del Delfino suo figlio, principe turbolento, 
appena fé’ qualche leggiero tentativo di sbarco in In- 
ghilterra, appena cercò, col trarre partito dalle loro 
dissensioni, rendere agl’inglesi la pariglia. 
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CAPITOLO XXI 

Preluse del Duca d’ York alla Corona — • Il Conte di 
IFarwic — Suffolk accusalo — Bandito , muore — 
Sommossa del popolo — Fazioni d' York e Lan- 
easler — Armameìilo del Duca d' York — Pri- 
ma battaglia di S. Albano — Battaglia di Blore- 
healh — Di Norlhampton — Parlamento — Batta- 
glia di JFakefield — Morte del Duca di' York — 
Battaglia di Mortimer 's Cross — Seconda batta- 
glia di S. Albano — Edoardo IF cinge il diade- 
ma — Avvenimenti varii di questo regno. 

Xj Inghilterra sotto il governo ili un Principe de- 
bole , checché innocuo esso tosse , s’ era sempre ve- 
duta in balìa delle fazioni , del malcontento , della ri- 
bellione e delle trambuste civili } e come ogni giorno 
emergeva in luce maggiore P incapacità d’ Enrico , così 
l’esperienza del passato somministrava inolivi per te- 
merne con fondamento le dannose conseguenze. Chi 
nutriva uno spirilo irrequieto , non più trovando di che 
adoprarsi nelle guerre al di fuori , d’ onde escludevalo 
la situazione rispettiva dei due regni limitrofi, incli- 
nava naturalmente a fomentare le intestine discordie , 
e colle gare, la rivalità e 1’ animosità reciproche, a 
straziare le viscere della patria. A tante cause di con- 
fusione, una circostanza si unì della natura la più pe- 
ricoloso e la più tendente a porre tutto a soqquadro. Un 
pretendente alla Corona comparve in campo a disputare 
ad un debole Principe que’ diritti , in forza de’ quali 
slava in trono seduto $ c sebbene un po’ tardi, giunse 
però opportuno per far pagare cara agli Inglesi la turbo- 
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lenza loro «olio Riccardo II, e la leggerezza con cui 
avevano violalo, senza bisogno o motivo, il diritto di 
successione della in allora regnante dinastia. 

Spenta la linea mascolina di Mortimer, Anna so- 
rella all’ ultimo Conte di Marche, coll’ unirsi in matri- 
monio a quel Conte di Cambridge decollato sotto En- 
rico V, trasmise al figlio Riccardo Duca d’ York un 
latente bensì , non però del tutto scordato titolo al 
trono. Per tal modo questo Principe col discendere per 
parte della madre da Filippa figlia unica del Duca di 
Chiarcnza, secondogenito d’ Edoardo III, precedeva il Re 
nell’ ordine di successione , mentre questi discendeva 
dal Duca di Lancaster terzo figlio dello stesso Edoardo. 
Nè un tal diritto poteva sotto molti rapporti spettare 
a chi meglio sapesse trarne partito, giacché Riccardo 
duca d’ York possedeva talenti , coraggio e prudenza, 
e nutriva un’ indole assai dolce. L’ opportunità gli si 
era ollcrta di spiegare tante doti nel governo di Fran- 
cia, e quantunque richiamatone in forza degl’intrighi 
e della preponderanza di Somerset , nullameno , spe- 
dito in Irlanda , vi spense la rivolta , e s’ affezionò 
gli abitanti , mentre il rivale nella difesa di Nor- 
mandia soccombeva. Per diritto ereditato dal padre 
copriva il grado di primo principe del sangue, e con 
ciò dava uu lustro al diritto che traeva dalla famiglia 
Mortimer, la quale era nobilissima, ma non più di 
moli’ altre nel regno; ecclissavala poi la regia stirpe 
dei Lancaster. Dall’ unione di tante successioni, cioè 
da quelle di Cambridge c d’York da un lato, da 
quella di Mortimer dall’altro, traeva Riccardo un im- 
menso patrimonio, tanto più che l’eredità Mortimer 
era cresciuta, atteso l’incorporazione de’ beni di Cla- 
rencc e d’ Ulster co’ poderi della Casa di Marche* 
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Col prendere poi in moglie la figlia di Ralfo Ncv il 
conte di Wostroorcland , s’ era fatto largo Ira Nobili, 
e s’ era imparentato con molte famiglie di quest 1 Or- 
dine preponderante. 

La famiglia di Nev il era forse a que’ tempi la più 
potente, così per ricchezza patrimoniale, come pel ca- 
rattere degl’ individui, straordinarii ira quanti mai emer- 
gessero in Inghilterra. Oltre il Conte di Westmoreland , 
e i Lord Latimer, Fauconberg ed Abergavenny vi ap- 
partenevano i Couti di Salisbury e di Warwic, sotto 
molti rapporti i più grandi Signori del regno. Il Conte 
di Salisbury, cognato al Dnca d’York e figlio primo- 
genito d’ un secondo letto al Conte di Westmoreland, 
era per parte della moglie 1’ erede de’ titoli e de’ beni 
di Montacnte conte di Salisbury, quello stesso che fu 
ucciso sotto le mura d’ Orleans. Il suo primogenito, 
Riccardo, coll’ unirsi in matrimonio ad Anna figlia crede 
di Reaucbamp conte di Warwic, che morì governa- 
tore della Francia, era divenuto padrone della pro- 
prietà e de’ titoli di una famiglia fra le più ricche, 
mitiche ed illustri dell’Inghilterra. Le doti personali 
de’ due Conti aumentavano poi Io splendore de’ loro 
natali, e li rendevano ognor più prevalenti col po- 
polo. L’ ultimo dei due, noto in forza degli avveni- 
menti posteriori sotto il nome di R>;gifaltors , distin- 
guevasi come prode nel campo, ed ospitaliera in casa , 
per una magnificenza, o meglio generosità nel dispen- 
dio, non che per la vivacità ardimentosa delie sue azioni. 
Aperto senza disegno, e schietto di sua natura, riusciva 
infallibilmente a cattivarsi 1’ amore di tutti. I suoi do- 
nativi si riguardavano quali contrassegni di stima, c di 
amicizia: le sue proteste «li benevolenza si considera- 
vano come I’ ellusionc de’ suoi sentimenti. Vuoisi clic 
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nelle sne Signorie e Castelli non sedessero giornalmente 
a desco meno di trentamila persone. Gli uomini di 
guerra adescati dalla sua munificenza ospitaliera, in- 
namorati della sua prodezza, gli erano daddovero af- 
fezionati. Il popolo lo amava d’ un amore senza limiti, 
e i suoi seguaci vivevano per obbedire alla sua vo- 
lontà, anziché al Sovrano e alle leggi. Egli fu il più 
grande e l’ultimo di que’ Baroni possenti che n’ave- 
vano tanto imposto alla Corona , ed avevano reso il 
popolo insofferente di un sistema regolare di governo 
civile. 

Oltre i Nevil, molli erano fra’ Nobili i partigiani 
del duca d’York. Courlney, contedi Devonshire, di- 
scendente da una nobile famiglia di Francia, n’ era 
anch’ esso un fautore, e Moubray, duca di Norfolk, 
mosso da odio ereditario in famiglia contro i Lan- 
castcr, ne aveva pure sposato la causa. Prevaleva il 
malcontento fra il popolo; perciò qualunque Lega dei 
Grandi diveniva sempre più temibile dal governo. 

Ancorché la Nazione ripugnasse a concedere sus- 
sidii, onde mantenersi padrona delle province conqui- 
state in Francia, nondimeno le dolse assai l’averle 
perdute , e perchè un’ improvvisa irruzione avevate a 
lei date in potere, pensò possibile il conservarle, senza 
bisogno di una fermezza ne’ Consigli, c d’ una spesa 
proporzionata e continua. Dalla cessione volontaria di 
Maine, allo zio della Regina, nacque sospetto che si 
fossero perdute a tradimento la Normandia e la Gua- 
scogna. Margherita era francese , perciò consideratasi 
qual nemica segreta ; e come vedevasi il padre e i pa- 
renti di lei adoprarsi in favore de’ Francesi, duratasi 
fatica a credere, che nel Consiglio, ove prevaleva, 
dessa daddovero volesse opporsi a quanto tentavano. 
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Ma il colpo massimo alla sua popolarità ed a’ pro- 
prii interessi avevaio la Casa di Lancaster dato col- 
]’ assassinio dei virtuoso Duca di Glocester , il cui ca- 
rattere , fosse egli ancora vissuto , avrebbe intimorito 
i fautori d’York, la cui memoria in vece, cara estre- 
mamente al popolo, serviva a volgerne l’odio contro 
gli assassini. Doppio era il danno die alla regia fa- 
miglia ne derivava, mentre le mancava l’appoggio il 
più fermo, e la macchia d’una colpa imprudente e 
barbara ne inviliva la riputazione. 

Noto per aver avuto parte nel delitto, SufTolk ne 
divideva colla regia stirpe 1’ odiosità. 1 clamori , na- 
turalmente forti contro di lui qual primo Ministro e 
Favorito dichiarato della Regina, crebbero al decuplo, 
e divennero assolutamente intrattabili. I grandi Signori 
mal soffrivano di vedere esaltato tanto alto uno, clic , 
pronipote di mercanti, era d’ lina nasciti! molto infe- 
riore alla loro. Il popolo ne trovava i provvedimenti 
arbitrari!, conseguenza in certo qual modo naturale 
di un’ irregolarità nel regio potere, e il inai animo 
li cantava tutti quali atti di tirannide. Eccitava 1’ in- 
vidia con acquisii giornalieri , e come li faceva a spese 
della Corona, e la Corona era povera, ciò non andava 
a garbo, anzi diveniva sospetto anche ai più indif- 
ferenti. 

Le entrate della Corona , lunga pezza inadeguate 
al potere c alla dignità delia medesima, avevano sog- 
giaciuto a molta dilapidazione durante la minorità di 
Eurico, cosi a motivo della rapacità de’ Cortigiani, in- 
darno contenuta dagli zii del Re, come in causa delle 
guerre di Francia, alle cui spese non bastavano i sus- 
sidii del Parlamento a supplire. Il regio Demanio era 
sciupalo, mentre sul Ile gravitava un debito di tre- 
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ccntoscttantaduemila stcrlini', somma immensa al segno 
che il Parlamento neppure sognava pagarla. Iu sì cri- 
tica situazione, uopo era che i Ministri adottassero prov- 
vedimenti arbitrarli. La Casa Reale medesima non po- 
teva sussistere senza valersi appuntino del diritto di 
regia provianda, e con ciò farne una specie di ruba 
organizzala sul popolo. Il pubblico gridò alto in que- 
st’occasione, senza farsi caso della necessità delle cose 
del Re. SutFolk , una volta divenuto odioso, portò il 
peso del biasimo universale, e di qualunque gravame 
nell’ amministrazione ne fu incolpata la sua ingiusta 
tirannide. 

Costui, persuaso d’aver incorso I’ odio generale, pre- 
vedeva un’ accusa da’ Comuni, e cercò imporne a’ ne- 
mici coll’ esportisi volontario e coll’ addurre in difesa 
della sua innocenza i proprii meriti, c quelli acqui- 
stati dalla sua famiglia in servizio del pubblico. Alza- 
tosi nella Camera de’ Pari, e fatto cenno de’ clamori 
propagati contro lui, si dolse , che dopo aver servito la 
Corona in trentaquattro Stagioni campali; dopo aver 
vissuto diciassette anni oltremare, senza Spatriare una 
sola volta; dopo aver perduto il padre e tre fratelli 
nelle guerre di Francia, ed esservi rimasto prigione, 
ed essersi procacciata la libertà col pagarne vistoso il 
riscatto, lo si sospettasse di mancare a’ proprii doveri 
a suggerimento di un nemico, quale aveva mai sem- 
pre con tanto ardore e fermezza combattuto; lo si sup- 
ponesse traditore d’ un Principe che aveva ricompen- 
sato i suoi servigi co’ più alti onori e colle cariche le 
più elevale. Ma 1’ esito non corrispose all’ intenzione 
dell’arringa, poiché i Comuni, provocati da una tale 
intimazione, uscirono in gravami, e mandarono ai Pari 
contro di lui un’ accusa d’alto tradimento divisa iu 
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« Fi versi Articoli. Vi asserivano eh’ egli avesse persuaso 
il Re di Francia ad invadere l’Inghilterra, onde de- 
porvi il Monarca regnante , e sostituire in sua vece 
sul trono Giovanni de la l’ole suo proprio figlio, quale 
intendeva unire in matrimonio con Margherita figlia 
unica del Duca defunto di Somerset , onde con ciò 
dargli un titolo alla Corona. Che avesse contribuito a 
porre in libertà il Duca d’ Orleans, nella lusinga che 
questo Principe assisterebbe il re Carlo a scacciare gli 
Inglesi di Francia, ed a riacquistare il possesso del regno. 
Che, indotto il Re medesimo ad irrompere armata ma- 
no in Normandia e in Guascogna, ne avesse favorito 
le conquiste col tradire i segreti della patria e coll’ in- 
tercettare i soccorsi spedili in quelle province. Che, 
senza averne la facoltà o l’ incarico, promettesse con 
Trattato di cedere a Carlo d’ Angiò la provincia di 
Maine, e l’avesse in fatto ceduta, lo che era poi ri- 
sultato la causa principale della perdita della Nor- 
mandia. 

Appare evidentemente, nello scorrere questi Articoli, 
che i Comuni adottassero senza molto indagare tutti li 
clamori del popolo contro il Duca di Sullolk , e lo 
accusassero di delitti, di cui il volgo appena poteva 
crederlo daddovero colpevole. Non è supponibile dif- 
fatti che un Signore così poco illustre per lignaggio 
e per fama, pensasse far passare lo scettro io fami- 
glia, e deporre Enrico col mezzo di una forza stra- 
niera, e seco lui Margherita la sua protettrice, princi- 
pessa fornita di tanto spirito e penetrazione. SufTolk 
s’appellò a molti Ira’ Pari, che lo sapevano intenzio- 
nato a maritare il figlio coll’ una delle coeredi del 
Conte di Warwic , il qual disegno avevaio la irtorle 
sola della Damigella mandato a vuoto. Osservò che 
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Margherita di Soinerset non poteva recare ai marito ti- 
tolo alcuno alla Corona, giacché neppure si trovava 
indicata nell’ albero di successione fissato con Atto del 
Parlamento. E facile provare , che la perdita della Nor- 
mandia e della Guascogua provenisse dalla situazione 
delle cose ne’ due regni , senza incolparne i Ministri 
d’Inghilterra, e si può a buon diritto sostenere, che 
si richiedesse maggior vigore a difenderle contro l’ar- 
mi di Carlo VII, di quello che a conquistarle contro 
il suo predecessore. Giammai poteva essere interesse 
de’ Ministri abbandonare a tradimento queste province ; 
meno poi di chi godeva il favore del suo Re, ed alti 
onori e vasti possedimenti in patria, di chi non aveva 
a temere che gli effetti dell’ odio pubblico, nè poteva 
pensare senza ripugnanza a ricoverare profugo in terra 
straniera. La sola accusa che vesta P apparenza del 
vero è l’ essersi Sutfolk impegnato a consegnare la 
provincia di Maine allo zio della Regina. Addusse, 
però con molto aspetto di verità in propria dife- 
sa, che un tal passo lo avevano approvato diversi 
af tavolo del Consiglio; nè è poi fondata l’asserzione 
de’ Comuni che la perdita della Normandia e l’espul- 
sione degl’inglesi ne derivassero. La Normandia giace 
aperta da ogui lato all’invasione de’ Francesi, per cui 
era uopo che la provincia interna di Maine cedesse 
senza difesa; e come gl’inglesi possedevano più For- 
tezze, che non bastassero a presidiarne, non sembra 
certo falso il divisamento di concentrare le forze , e ren- 
dere più praticabile la difesa col circoscriverla entro 
più stretti confini. 

Pare che i Comuni s’accorgessero che l’Atto d’nc- 
cusa non reggesse ad un esame scrupoloso, e per ciò, 
poco dopo, nc mandarono ai l’uri un altro ove Io 
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tacciavano di maltolto, diviso anch’csso in più capi. 
Vi affermavano fra le altre imputazioni, che si fosse 
procacciato somme enormi dalla Corona; che avesse 
convertito in uso proprio il pubblico danaro; con- 
ferito impieghi a persone inette: offesa la giustizia col 
sostenere cause inique: ottenuto la grazia di rei fami- 
gerati. Gli articoli, sebbene non senza fondamento, spe- 
cificano pochissimi casi, e come SutTolk era un cattivo 
soggetto, ed un cattivo ministro, nou sarebbe teme- 
rarietà il riputarlo colpevole di molte delle accuse in 
essi accennate. La Corte s’ adombrò al vedere perse- 
guitato ed esposto a tutta la furia delle sinistre pre- 
venzioni un Ministro a lei caro, per lo che ricorse ad 
un espediente per sottrarlo alla rovina che gli sovrastava. 
Il Re, chiamalo i Lórdi ecclesiastici c secolari nelle 
sue stanze, e fattovi entrare il prigioniero, lo interrogò 
cosa potesse soggiungere in propria difesa. Suffolk ri- 
battè l’accusa, ma si sottopose alla clemenza del He. 
Enrico non si disse pago rapporto all’ accusa di fel- 
lonia ; ma circa all’altra di maltolto, disse che , atteso 
la sommessione di SufTolk , non già in via di sentenza , 
lo bandiva dal regno per cinque anni. I Lórdi rima- 
sero ammutoliti , ma di ritorno a casa protestarono con- 
tro una tal decisione, quale intendevano non avesse 
menomamente a ledere i loro privilegi, dichiarando, 
che se Suffolk avesse insistito e non si fosse volon- 
tariamente sottomesso agli ordini del I\e, avrebbe po- 
tuto invocare il diritto d’ essere processalo da’ suoi Fari 
in Parlamento. 

Ben si vedeva, clic un tal procedere irregolare era 
inteso a favorire Suffolk, e che, come gli rimaneva la 
confidenza della Regina, alla prima occasione lo si 
avrebbe richiamalo c ristabilito nel credilo e nel po- 
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terc di prima. Perciò i suoi nemici spedirono un Ca- 
pitano di vascello ad intercettargli la strada mentre 
passava io Francia, e catturatolo presso Dovere mozza- 
togli il capo sul fianco d’una lancia, ne fu il cada- 
vere gettato a mare, senza che si praticasse poi in- 
dagine veruna per trovare gli esecutori ed i complici 
di un tal atto d’ atroce violenza. 

All’autorità di Sutl'oik nel ministero, ed al suo (Te- 
dilo colla Regina, successe il Duca di Somersct, e 
siccome le province di Frauda s’ erano perdute sotto 
il suo governo, perdo il pubblico,- sèmpre propenso 
a giudicare dall’evento, incominciò a vederlo di mal 
occhio, e ad odiarlo. Intanto il Duca d’York si tro- 
vava lontano nell’ Irlanda, e checché si sospettasse dai 
suoi fautori promossa e sostenuta la persecuzione di 
Sufiblk, non esisteva però fondamento per tacciur- 
nelo. Ma accadde poco dopo un caso, che destò ge- 
losia nella Corte, e diè a conoscere a qual estremo 
pericolo la esponessero le pretese d’un Principe così 
ben veduto. 

Il mal animo, dall’ accusa del Parlamento contro 
Suilolk e dalla caduta del favorito risvegliato nel po- 
polo, scoppiò in rivolto subito sedate, meno una iti 
Keul, a cui tennero dietro conseguenze assai perico- 
lose. Certo Giovanni Cade, uomo di basso stato , nato 
in Irlanda, e che era fuggito in Francia |>er delitti 
commessi, osservò, di ritorno in Inghilterra, il malcon- 
tento del popolo, e ne coucepì disegni, che dapprin- 
cipio sortirono un esito felicissimo. Costui si le’ chia- 
mare Giovauni Morliincr, nell’idea, senza dubbio, di 
farsi credere figlio di quel llortimer condannato a morte 
dal Parlamento, e giustiziato al principio del reguo 
attuale , senza altra prova od evideuza che l’ accusa iu- 
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tentatagli di fellonìa (j). All’ udire d’ un tal nome, il po- 
lpaccio di Kent accorse sotto i suoi vessilli, ed egli ne 
eccitò l’ ardore col pubblicare lagnanze de’ numerosi 
abusi del Governo, e col dimandarne la riforma. La 
Corte che non riputava grande il pericolo spedì contro 
i rivoltosi poche milizie guidate da Sir UfTredo Staf- 
ford, il quale restò sgominato ed ucciso in uno scon- 
tro presso Sevenoke. Cade, avanzatosi co’ suoi alla volta 
di Londra, s’accampò a Blackheath, e sebbene gonfio 
della riportata vittoria mantenne un’ apparenza di mo- 
derazione, poiché, spedita alla Corte una lista di giu- 
sti gravami, promise deporre l’armi, qualora vi si avesse 
rimediato, e si fossero puniti, come rei di mal governo, 
il tesoriere Lord Say, e Cromer sceriffo di Kent. Il 
Consiglio, al vedere che uessuno s’opponeva a gente 
così moderata nelle sue pretese, condusse il Re, onde 
sottrarlo al pericolo del momento, a Kenilvorth, e la 
città aprì le porte a Cade , che mantenne per qualche 
tempo mollo ordine e disciplina fra’ suoi. Di notte tempo 
li faceva d' ordinario uscire pe’ campi , e pubblicò se- 
< veri editti contro il saccheggio e la violenza qualun- 

que. Ma costretto per placarne l’ odio a far giustiziare 
Say e Cromer senza processo legale, sentì, dopo la 
reità d’ un tal alto, di non valere più a contenere l’ in- 

(i) Stowc , p. 364 Colton , 564. Quest’ ultimo si fa sorpresa 
come siasi commessa tale ingiustizia in tempi di pace, e, poteva 
aggiungere, da Principi virtuosi quali erano Dcdford c Gla- 
cester- Ma à presumibile che Mortimer fosse reo, quantunque 
lo si condannasse irregolarmente ed iilegalmeute. A que' tempi 
s’ aveva poca idea di legge fondamentale, e di leggi, c il po- 
tere se tte trovava pochissimo inceppato. Se i procedimenti 
del Parlamento erano Unto irregolari , è facile il pensare cosa 
fossero quelli di uu Re. 
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dolc rivoltosa de' suoi, che più non gli obbedivano. 
Fonala la casa d' un ricco privato, e saccheggiatala, 
incussero ne' cittadini un tale spavento, che loro chiu- 
sero le porte in faccia, e secondati da uti distaccamento 
di soldati spediti da Scales, governatore della Torre, 
rispinsero i ribelli, c ne fecero strage. Que’ di Kent 
perdutisi in allora di coraggio, aocettarono un perdono 
generale dal Primate, e ritiratisi alla volta di Roche- 
ster si dispersero. Il perdono venne subito rivocalo , sic- 
come carpito a viva fona, e, pubblicatasi una taglia 
sul capo di Cade, certo Iden gentiluomo di Sussex 
l'uccise, meulre una gran parte de' suoi pativa l’estremo 
supplizio in pena della rivolta. 

Nacijue alla Corte il pensiero che il Duca d’York 
avesse sottomano istigato Cade, onde giudicare della di- 
sposizione del popolo in favore del suo tlfolo fl della 
sua famiglia ; ed avendo 1’ evento corrisposto , come 
vedemmo, alle sue brame, perciò la fazione reggente eb- 
be piu che mai motivo di temere le conseguenze delle 
sue pretese. Intanto circolava voce ch’egli intendesse far 
ritorno d' Irlanda ; laonde, nel dubbio che recasse seco 
una forza armata, uscì ordine in nome del Re, per- 
chè , oppostagli resistenza , gli s’ impedisse P entrare 
in Inghilterra. Ma il Duca confuse i suoi nemici col 
mostrarsi seguito da! solito treno , e la precauzio- 
ne de’ Miuistri servì solamente a fargliene conoscere la 
maligna gelosia. S'avvide che il suo titolo al trono, 
col divenire pericoloso al Re, lo era divenuto a lui 
pure , e comprese l’ impossibilità di rimanersene impu- 
nemente inattivo, e il bisogno di procedere a soste- 
nere le proprie ragioni. Quindi commise ai suoi fau- 
tori di perorare nelle società in favore del suo titolo 
di successione , col desumerlo dalle leggi vigenti e 
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dalla legge foudaiueulalc del regno ; e come io cosa 
diveniva Ogni giorno soggetto di discorso , cosi la con- 
troversi;» aguzzava insensibilmente il cervello alle genti , 
prima che si passasse alle vie di fatto , e gli argo- 
menti crescevano sempre più in appoggio delle pretese 
dell’ una e I’ altra fazione. 

Sostenevano i partigiani dei Lancaster , che sebbene 
1’ avvenimento al trono <T Enrico IV potesse dapprin- 
cipio valutarsi alquanto illegale, nè fosse giustificabile 
menomamente co’ principi» su’ quali voliti fondarne il 
titolo , pure non nasceva dubbio che vi fosse concorso 
1’ assenso generalo , e che non fosse stato un atto di 
adesione volontaria per parte di un popolo libero, il 
quale, sciolto dal dovere d’obbedire in causa della 
tirannide della dinastia precedente , mosso da cono- 
scenza e dal sentimento della cosa pubblica , aveva af- 
fidato Io scettro al suo liberatore. Che quand’ anche 
un tale avvenimento lo si potesse al momento dichia- 
rare invalido, ciounondimeno avevagli il tempo dato peso, 
il tempo che solo rende autorevoli i governi, e toglie 
que’ scrupoli che dall’ irregolarità di tutte le rivolu- 
zioni vengono negli animi suscitati. Che il diritto di 
successione era una norma ammessa solamente pel be- 
ne generale e pel mautenimeuto dell’ ordine , nè va- 
leva il (àrsene forte per porre a soqquadro la pubblica 
tranquillità , e rovesciare stabilimenti regolari. Che le 
pretese della Casa d’ York offendevano la libertà e il 
principio della pace in casa, e che se si volevano abro- 
gare tutti quegli atti legislativi, in forza de’ quali la Co- 
rona apparteneva alla dinastia regnante, non dovevano 
più gl’inglesi considerarsi un popolo libero, ma una 
truppa di schiavi , che passano implicitamente per ere- 
dità da uu padrone ad uu altro. Che la Nazione au- 
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4ava debitrice <T obbedienza ai Lancaster per morale 
e per politico dovere, e che se si rendeva spergiura 
della fede le tante volte giurala ad Enrico ed a’ suoi 
predecessori, doveva anche rinunciare ad ogni prin- 
cipio, e sarebbe d’ allora in poi stato impossibile fis- 
sarla e contenerla. Che Io stesso Duca d’ Yorck aveva 
non poche fiate prestato omaggio al Re, quale a le- 
gittimo Sovrano, e con dò rinunziato indirettamente 
a que’ diritti , col rivangare i quali osava in allora scon- 
volgere la pubblica tranquillità. Che quand’anche la 
violazione dei diritti del sangue, commessa col balzare 
dal trono Riccardo, la si volesse riputare un atto te- 
merario e imprudente, era ornai troppo tardi per ri- 
mediare al male avvenuto; troppo tardi per ovviare 
al pericolo di una successione disputata. Che il popolo;, 
avvezzo ad un governo glorioso sotto l’ultimo Re, pru- 
dente e vantaggioso sotto il suo predecessore, doveva 
valutarlo autorevole, mentre che col moltiplicare i di- 
sordini e versar sangue a torrenti s’ avrebbe tutt’ al 
più ottenuto di cambiar pretendente, e la Casa d’York, 
qualora fosse salita al trono, si sarebbe alla prima op- 
portunità trovata esposta a rivoluzioni essa pure, sic- 
come lo spirito vertiginoso del popolo dava adito pur 
troppo a temere. Che se il Re attuale non era fornito 
d’ esimi! talenti al pari del padre e dell’avo, poteva 
generare un figlio, che ne fosse dotalo, mentre egli 
stesso era buono e d’ innocui costumi ; se poi vole- 
vansi balzare i Re attivi dal trono perchè tiranni, gli 
indolenti perchè incapaci, non sarebbe più rimasta 
nella legge fondamentale una norma fissa per obbedire 
ad un Sovrano qualunque. 

Agli argomenti in favore di Lancaster sopra accen- 
nati , altri se ne opponevano non metto calzanti dalla 


Digìtìzed by Google 



a46 < STORIA D’ INGHILTERRA 

fazione d' York. Col non derogare all 1 ordine stabilito 
di successione, diceva , lungi il popolo dal patir dan- 
no, o soffrirne i suoi diritti ad un giusto reggimento, 
si contribuiva alle mire d’ un buon governo, e si pre- 
venivano le confusioni senza fitte, che dovevano inevi- 
tabilmente nascere dal non seguire altra norma fuor- 
ché quella dell’ utile e della convenienza del moineuto. 
Che quelle massime, che assicuravano la pubblica tran- 
quillità, giovavano del pari alla libertà nazionale, poi- 
ché ai privilegi del popolo non si derogava che col 
mancare alle leggi , e se si ponevano in non cale i 
diritti del Sovrano, meno potevasi aver riguardo alla 
proprietà e alla libertà del suddito. Che non giungeva 
mai troppo tarda la correzione d'un abuso introdotto, 
poiché più un ingiusto stabilimento durava, ed acqui- 
stava sanzione e valore, più potevasi con apparenza di 
ragione addurlo motivo di una seconda ingiustizia, e 
col mantenerlo, in vece di giovare alla pubblica tran- 
quillità, si distruggeva qualunque principio tendesse 
a teucre unita la Società. Che ben sarebbero fortu- 
nati gli usurpatori, se il caso, o la continuazione per 
pochi anni del possedimento di fatto, potesse legitti- 
marne il diritto; infelicissimo il |*opolo, se si toglieva 
per tal modo ogni inciampo alla violenza e all’ambi- 
zione , e si lasciava la briglia sul collo a qualunque 
turbolento innovatore. Che il tempo poteva bensì con- 
solidare un governo infermiccio al suo nasoere, ma 
perchè la cosa accadesse ve ue voleva assai , ed era 
d’uopo spegnere i pretendenti, il cui titolo reggesse sui 
prìncipi! originali della legge fondamentale. Che la de- 
posizione di Riccardo II e l’avvenimento al trono di 
Enrico IV non furono Atti deliberati della volontà na- 
zionale, uta piuttosto il risuilamento della leggerezza 
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e della violenza del popolo , ed ebbero origine da quei 
vizii nell’ umana natura , cui lo stabilimento della So- 
cietà politica e di un .ordine nella successione tende 
precisamente a guarire. Cbe il susseguente passaggio 
della Corona da un capo sull’ altro fu una continua- 
zione di violenza e d’usurpazione; nè valeva dirlo rati- 
ficato dalla legislatura, se vi mancava il consenso del 
Re legittimo , nè giovava addurre l’ accessione dei Mor- 
timer, poi dello Cosa d’ York, se la necessità ve li aveva 
obbligali, perchè in tal caso non teneva la rinunzia. Che 
il ripristinare 1’ ordine di successione non poteva dirsi 
un cambiamento cbe rendesse il popolo proclive alla 
rivolta , mentre lo si doveva anzi riguardare siccome 
la correzione d’ no antico abuso , che aveva esso stesso 
incoraggiato lo spirito vertiginoso degl’ innovatori , dei 
ribelli e disobbedienti. Che, come il titolo originario 
dei Lancaster, checché non reggesse in diritto, risedeva 
nella sola persona d’ Enrico IV, così se n’ era ito con 
lui, nè potevasi poi stabilire un confronto fra un Prin- 
cipe inetto a reggere lo scettro e dominato ciecamente 
da’ Ministri corrotti, una Regina imperiosa, affezionata 
ad interessi ostili o stranieri, ed un Principe in età 
matura, fornito di saviezza ed esperienza , nato in In- 
ghilterra , erede in linea diretta della Corona, il quale, 
restituito sul trono, avrebbe riposto le cose sull’an- 
tico piede. 

Talmente potevansi da ambo le parti addurre argo- 
menti plausibili sopra una questione di tanto momento, 
che l’ opinione popolare ondeggiava assai fra le due 
fazioni , e sebbene que’ fra’ Nobili possenti cbe preva- 
levano parteggiassero per York, ciò nondimeno fondava 
l’altra le sua ragioni sulle leggi vigenti e sul possedi- 
mento di fatto. S’ arroge cbe non pochi grandi Signori 
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coli’ arerò sposato la cima de’ Lancaster bilanciatane) 
il potere dell’ opposta . e tenevano con dò la Nazione 
in bilico fra le due. Il Conte di Northumbcriand ade- 
riva al governo, e così pure quello di Westmoreland, 
malgrado la sua parentela col Duca d’York e coi Nevil, 
de’ quali era il Capo; perciò a motivo di questi due 
possenti Signori le province settentrionali , le più belli- 
gere del regno, si trovavano impegnale in favore di 
Lancaster. Edmondo Beaufort, duca di Somerset, e 
suo (rateilo Enrico giovavano anch’ essi molto alla causa, 
coma ugualmente Enrico Holland, duca d’ Exeter, 
Staffimi, duca di Buckiugham, il Conte di Shrewsbury , i 
lord Clifford, Dudley, Scalea, Audley, ed altri Nobili. 

Mentre il regno si trovava in questo stato, ben do- 
vevasi aspettare che tanti Baroni possenti e autorevoli 
dessero di piglio all’ armi , e decidessero la lite al 
solito col venirne alle mani sotto i vessilli de’ Prin- 
cipi contendenti. Molle cause però concorsero a far 
sì, che i maneggi, e gl’intrighi, e la cabala, prece- 
dessero le vie di fatto e ritardassero estremi dispe- 
rati. Col progredire graduale dell’ arti , il popolo 
incominciava in Inghilterra, come altrove, ad acqui- 
stare importanza , e n’erano tenute in conto le leggi ; 
per la qual cosa diveniva necessario, prima che se ne 
potesse ottenere la concorrenza , fargli entrare in capo 
le ragioni di un rovescio assoluto di cose da tanto 
tempo esistenti. Lo stesso pretendente Duca d’ York , 
fornito d’ un naturale cauto e moderato, avverso alla 
violenza , inclinava a contare sul tempo c sulla poli- 
tica pel buon esito delle sue pretese, anziché ricorrere 
a’ provvedimenti di sangue. L’imbecillità d’Enrico gio- 
vava anch’ essa a tener le fazioni in sospeso, e farle 
temere 1’ una dell’altra, poiché rendeva inetti i Lan- 
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casler a dare un colpo decisivo , mentre lasciava alla 
fazione d’York la speranza, che, banditi i Ministri, 
cd impadronitasi della persona del Re, sarebbe riu- 
scita a sottominarne gradatamente l’ autorità , ed a 
cambiar 1’ ordine di successione col mezzo legale del 
Parlamento, senz . ricorrere al pericoloso espediente di 
una guerra civile. 

Durante il Parlamento, adunato poco dopo giunto 1 
d’ Irlanda il Duca d’ Yoik, accaddero circostanze favo- j( ovcn1- 
rcvoli all 1 aspettativa della sua fazione, e che palesa- 
rono una petulanza insolita ne’ Comuni , ed un mal- 
contento prevalente contro il governo. La Camera 
Bassa, senza indagine od esame, senza allegare motivo 
di lagnanza oltre la voce comune, osò presentare 
una petizione contro il Duca di Somerset, la Duchessa 
di Suffolk, il Vescovo di Chester, Sir Giovanni Sut- 
ton, Lord Dudley, e diversi altri d’ un grado mi- 
nore, pregando il Re ad allontanarli da sè e da’ Con- 
sigli! , e vietar loro d’ accostarsi entro il precinto di 
dodici miglia dalla Corte. L’ attacco era violento ed 
alquanto arbitrario, c poche volte s’era proceduto 
tant’ oltre contro il Ministero ; eppure il Re non ardì 
opporvisi apertamente. Rispose, che, meno i Lordi , 
avrebbe bandito tutti gli altri dalla Corte, per lo spa- 
zio d’ un anno , qualora non glie ne fossero occorsi i 
servigi a comprimere qualche rivolta ; e rigettò in pari 
tempo una proposta approvata da ambo le Camere, 
relativa a sentenziare di reato il defunto Duca di Suf- 
folk, proposta, la quale in non pochi de’ suoi articoli 
conteneva le prove di una sinistra prevenzione contro 
i provvedimenti della Corte. 

Masso da silfatti sintomi di favore il Duca d’York, 
adunali diecimila uomini, s’incamminò alla volta di 
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Londra . e chiese che si riformasse il governo , e si 
logliesse al Duca di Somerset ogni autorità. Ma chiu- 
segli all’ improvvista in faccia le porte della città , si 
ritrasse nella provincia di Kent , ove gli tenne dietro 
il Re con forze maggiori , militando però sodilo i suoi 
vessilli diversi amici di Riccardo , Ira’ quali Salisburj 
e Warwic, coll’idea forse di rendersi mediatori, o, 
nel caso, di secondare le pretese del Duca d’ York. 
Si parlamentò, ed insistendo Riccardo perchè si con- 
gedasse il Duca, la Corte simulò d’ accedere, e So- 
nierset venne arrestato. Ma portatosi il Duca d’ York 
nella tenda del Re per fargli omaggio, mentre ripe- 
teva le sue accuse contro il Ministro, restò colpito da 
sorpresa al vederlo far capolino dietro la cortina, cd 
uscirne a scolparsi. Riccardo s’ avvide in allora che 
lo si aveva tradito, e che, in poter de’ nemici, gli 
conveniva , per la propria sicurezza , calzare meno 
alto. Nullameno non si ardi porgli addosso le mani, 
giacché la Nazione che lo amava non lo avrebbe sof- 
ferto ; e poi il Principe aveva molti fautori nel campo 
d’Enrico, e suo figlio, che non era in poter della 
Corte , avrebbe potuto vendicarne la morte. Quindi lo 
si congedò, c si ritrasse al suo palazzo di Wigmore 
sui confini di Wales. 

Mentre il Duca d’York soggiornava nel suo ritiro, 
accadde un avvenimento, che accrebbe il malcontento 
del pubblico e giovò alla sua causa. Diversi Signori 
di Guascogna affezionati al governo degl’ Inglesi, e del 
nuovo dominio di Francia disgustati, giunti a Londra, 
offrirono ad Enrico di ritornare all’ antica obbedienza. 
Si mandò il Conte di Shrcwsbury a sostenerli con 
ottomila nomini , e Bordeaux gli aprì le porte , e si 
impadronì di Frousac, Castillon e d' alcune altre 
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Piazze. Parerà che le cose prendessero una piega fa- 
rorevole, allorquando, accorso Carlo in fretta ad op- 
porsi al pericolo, le faccende degl’inglesi cambiarono di 
aspetto. Shrewsbury, guerriero venerabile d’ottant’ anni, 
perì in battaglia ; si pcrdè quanto aveva conquistato ; 
Bordeaux ebbe a ritornare sotto il. Re di Francia; e 
le speranze di ricuperare la Guascogna svanirono per 
sempre. 

Abbenchè gl’inglesi dovessero riputarsi fortunati di 
essersi tolto dalle braccia il peso d’un dominio lontano, 
di nessun vantaggio per loro, dominio, cui mal pote- 
vano lusingarsi di mantenere contro il potere crescente 
della Francia, cionnondimeno palesarono assai malcon- 
tento , e incolparono dell’ accaduto il Ministero , qua- 
siché avesse dovuto far l’ impossibile. Mentre le cose 
così procedevano , la nascita avvenuta d’ un figlio del 

Re non produsse gioia, anzi, col tórre al Duca d’York '■*, 

. 1 . . 8 ’ , Ottobre 

qualunque lusinga di salire in pace su quel trono , a 

cui gli davano altrimenti diritto, qualora fosse rimasta 
estinta la dinastia Lancaster, le ragioni del padre, e 
le leggi uscite dacché quella regnava , contribuì piut- 
tosto ad innasprirc la contesa fra le parti. Ma il Duca 
non amava i consiglii violenti , ed anche allorquando 
intoppi visibili non gl’ inceppavano la strada al trono 
si era fatto scrupolo d’ impadronirsene. Enrico, inetto 
sempre a tener le redini del governo in mano, cadde 
ammalato, talché unendosi il male alla sua naturale 
incapacità , non conservava neppure l’ apparenza di 
Re. La Regina e il Consiglio privi del suo appoggio 
mal potevano durarla contro la fazione d’ York , c 
cedendo al torrente, spedirono alla Torre Somerset, 
e nominarono Riccardo Luogo- tenente, colla facoltà di 
adunare il Parlamento. Il Parlamento, convinto della 
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esigenza delle cose, lo creò proiettore fino a nuovo 
ordine, e coll’ affidare l’autorità regale a chi nutrirà 
pretese così evidenti alla Corona , non provò certo 
che gl’ increscesse il vedcmelo in assoluta padronanza. 
Nondimeno il Duco , in vece d’ indurlo a concessioni 
maggiori , si mostrò alquanto irresoluto, e dubbioso 
per sino nell’ accettare quanto gli si offeriva, e volle 
che si registrasse negli Atti, che l’autorità gli era con- 
ferita in forza del libero arbitrio de’ Membri, non per- 
chè egli l’ avesse cercata. Espresse una speranza che 
lo si avrebbe assistito nell’ esercitarla ; dichiarò che 
accettava col patto che i fiòrdi nominati del suo Con- 
siglio accetterebbero c disimpegnerebbero l’ incumbcnzn; 
e volle che il Parlamento gli definisse con Atto appo- 
sito le facoltà della sua carica. Una tale moderazione, 
insolita a que’ tempi, palesava un’ indole assai dolce , 
ma produsse cattive conseguenze , poiché diè tempo 
all’animosità delle fazioni d’insorgere e fermenta- 
re , e risultò sorgente di guerre e sommosse fie- 
rissime. 


I nemici del Duca d’ York sentirono quanto fosse 
agevole approfittare di una cautela così eccessiva, e sic- 
i455 come Enrico, riavutosi dal male, poteva rappresentare 
nuovamente il fantoccio d’ un Re, seppero indurlo a 
riassumere l’autorità regale, ad annullare il protetto- 
rato , e , (atto uscire di Torre Somerset, a commetter- 
gli il governo delle cose. Riccardo , convinto che gli 
potesse riuscire di danno l’ aver prima accettato un 
posto, se dopo accedeva a dimettersene , pose in piedi 
un esercito, sempre senza innollrare pretese alla Co- 
rona, ma limitandosi a lagnarsi de’ Ministri del Re , ed 
^ a chiedere che si raffazzonasse il governo. Si venne 
•‘fc'ó 10 a || c , nan i a S. Albano, e la fazione d’York prevalse 
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nell» scontro , nò soggiacque a perdita importante , 
laddoTe de’ Reali ne rimasero spenti cinquemila, tra i 
quali il Duca di Soinersct, il Conte di Norlhumber- 
land, il Conte di SlafTord primogenito del Duca di 
Burkingham, lord Clifford e molti altri ragguardevoli 
personaggi, li Re cadde in potere del Duca , che lo 
trattò con rispetto ed amore 5 solo gli fu d’ uopo ras- 
segnare al rivale P intera autorità della Corona, lo che 
certo non parve a lui duro patto. 

Fu questo il primo sangue sparso in una funesta 
contesa che durò non meno di treni’ anni , che aprì 
una scena segnalata da dodici battaglie ordinate, scena 
di crudeltà e di ferocia, ove lasciarono la vita trenta 
Principi del sangue , ove rimase quasi dei tutto estinta 
I’ antica Nobiltà d’ Inghilterra. La forza dell’affezione 
che a que’ tempi legava i congiunti , lo spirito di ven- 
detta, considerato qual punto d’ onore, tendevano a 
rendere gli odii implacabili, e la scissura fra le grandi fa- 
miglie una volta avvenuta, cresceva in ragione dello scor- 
rere degli anni. Nel caso attuale, le cose non passarono 
però subito agli estremi, e la Nazione rimase a lungo 
in uno stato d’ incertezza. Il coraggio e l’ energia col 
dar anima allo scarso potere della Regina tenevano in 
bilico la molla autorità di Riccardo, contenuta da un 
carattere irresoluto. Iu un Parlamento, che s’ unì poco g 
dopo , la contrarietà de’ procedimenti mostrò che i Luglio 
Membri erano mossi da opposte ragioui. Vi si concesse 
un’amnistia generale a quei della {azione di York, vi 
si restituì il protettorato al Duca, il quale nell’ accet- 
tarlo volle i patti di prima 5 ma in pari tempo vi si 
rimuovò il giuramento di fedeltà ad Enrico, e vi si 
fissò la coolinuazioue del protettorato fino alla mag- 
giorità di suo figlio Eduardo , a cui si couferirouo le 
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dignità d’ uso, di Principe di Wales, di Duca di Corn- 
erai e di Conte di Chester. Il solo atto decisivo di 
questo Parlamento fu quello di rivocare tutte le do- 
nazioni fatte dalla morte d’ Enrico V in poi, le quali 
avevano ridotto d’ assai il patrimonio della Corona. 

Non era difficile strappare di mano al Duca d’ York 
le redini del governo, se le reggeva con 6Ì poca te- 
nacità. Margherita, còlto il destro della sua assenza, pre- 
sentò il marito innanzi ai Pari , il quale , trovandosi 
bastantemente in salute per poter con tollerabile de- 
cenza far la sua parte , dichiarò di voler riassumere il 
governo, e por fine all’ autorità di Riccardo. Giunta im- 
provvisa una siffatta determinazione, non vi si oppose 
la fazione contraria, anzi la Camera de’ Lordi vi aderì 
perchè molti s’ erano disgustati dell 1 ultimo atto di ri- 
assunzione , e dichiarò il Re ristabilito nell’ autorità 
sovrana. Ad un tal Atto irregolare de’ Pari accede lo 
stesso Duca d’ York , per la qual cosa non nacquero 
tumulti $ ma come troppo erano note le pretese alla 
Corona e i passi da lui fatti per conseguirla, non po- 
1 4^7 levano nè fede , nè confidenza trovarsi fra le parli. 
La Corte ritiratasi a Coventry iuvitò il Duca d’ York 
e il Conte di Salisbury e di Warwic a prestarvi ser- 
vigio al Re. Mentre vi si portavano , ricevuto avviso 
che se ne voleva alla loro libertà e vita, si separarono 
all’ istante, e Riccardo ricoverò al suo Castello di Wig- 
niore, e Salisbury a Middleham nell’ Yorkshire, e War- 
wic al suo governo di Calais,ove, coll’ imperare dopo 
la battaglia di Sant’ Albano all’unica forza militare al 
soldo dell’Inghilterra, poteva gettar molto peso nell» 
bilancia. Cionnondimeno chi nutriva propensione alla 
pace, Bourchier arcivescovo di Cantorbery fra gli al- 
tri, non credeva che fosse giù troppo tardi per inler- 
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porsi mediatore, onde prevenire uno spargimento di 
sangue; e parve per qualche tempo che i negoziati sor- 
tissero buon esito; talmente una fazione teneva l’altra 
in rispetto. £>i convenne che i primi Capi d’ambo le 
parti dovessero trovarsi a Londra, e colà riconciliarsi 
solennemente. Il Duca d’ York e i suoi fautori vi si *4^® 
portarono con seguilo numeroso, e scelsero gli allog- 
giamenti l’uno presso dell’altro per maggior sicurezza, 
mentre i Capi della fazione Lancaster usavano una si- 
mile precauzione. Il Gonfaloniere, che comandava in 
città, col farla percorrere giorno e notte da numerose 
scolte, riuscì ad impedirvi i disordini (i). Si conven- 
nero patti, ma non si tolse il motivo alla lite, e la 
riconciliazione non fu che apparente. Onde il popolo 
ne fosse istrutto si fece una processione solenne a San 
Paolo, nella quale il Duca d’ York comparve dando il 
braccio alla regina Margherita, ed i Capi delle due 
fazioni lenendosi per mano reciprocamente. Come non 
v’ era sincerità di cuore nell’ accordo, così le dimostra-, 
zioni d’ amicizia furono più ripetute. Ma non s’ aggiu- 
stava così agevolmente una lite che decideva d’ una . 
Corona, ed appariva chiaramente che l’nna parte ve- 
gliava l’ opportunità di soppiantare I’ altra, e che era 
d’ uopo versare ancora assai sangue prima di respirare 
in pace, e di veder le cose del governo in uno stabile 
sesto. 

Mentre gli animi si trovavano così mal disposti, ba- *4^9 
stava il più leggiero avvenimento , prodotto anche dal 
caso, a scomporre un’armonia apparente, e quando 

(■) F abitui , Chrot). 1 458. L’Autore dice che alcuni Làidi 
condussero novecento satelliti ; alcuni seiceuto ; nessuno meno 
di quattrocento. 
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anche le intenzioni de’ Capi fossero siate amichevoli , 
malagevole sarebbe riuscito loro contenere I’ animosità 
delle parti. Ora accadde che un uomo del seguito del 
Re ne insultò un altro di quello di Warwic , e che 
i compagni dall’ un lato e dall’ altro accorsero a pren- 
der parte alla lite. Seguitone un fiero scontro, il Conte , 
uel timore che se ne volesse alla sua vita , fuggì ni 
suo governo di Calais, ed ambo le lezioni si prepara- 
rono nelle Contee tulle d’ Inghilterra a decidere la con- 
tesa colle vie di fatto. 

Il Conte di Salisbury, incamminatosi per unirsi al 
Duca d’ York , fu raggiunto a Blore-hcath sui confini 
dello StatTordshire da lord Audley, che comandava 
forze superiori alle sue. Scorrendo in mezzo ai due 
eserciti un piccolo rivo, le cui sponde erano alquanto 
scoscesi, Salisbury supplì al difetto del numero con 
tino stratagemma ; cosa di rado avvenuta nello guerre 
civili d’ Inghilterra , laddove fu comunemente spiegato 
piuttosto un cieco coraggio, di quello che una condotta 
militare. Simulò la ritirata , ma appena Audley, ingan- 
nato da un tal movimento , ebbe col pensiero d' in- 
calzarlo fatto guadare il torrente alla sua vanguardia , 
Salisbury, fatta subito giravolta, riuscì, in parte per- 
chè sorpresa, in parte perchè divisa dalle altre forze, 
a sgominarla. Il rimanente de’ Reali seguì l’ esempio 
della fuga, talché Salisbury, riportata una completa vit- 
toria, potè giungere a Ludlow, luogo di convegno della 
fazione York. 

Colà il Conte di Warwic condusse da Calais uua 
banda scelta di veterani. Credevasi che avesse a de- 
cidere dell’esito della guerra, ma fu precisamente in 
causa di questo riuforzo che la fazione d’ York do» 
vette soccombere, poiché, all’ uv vicinarsi de’ Reali, uieu- 
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tre ad ogni ora si aspettava di venirne alle mani, sir An- 
drea Trollop che lo comandava disertò di notte tem- 
po al campo del Re. I partigiani d’ York rimasero tal- 
mente scoraggiati da una siffatta perfidia, clte all 1 in- 
domane si sbandarono senza combattere; e il Duca 
fuggi in Irlanda. Il Conte di Warwic con multi altri 
Capi ricoverò a Caluis , ove seppe talmente guada- 
gnarsi i cuori di tutti, massime della gente di guerra, 
colla sua popolarità, che si fece molti partigiani, e di- 
venne formidabile. Intanto gli amici della Casa d'York, 
sparsi per l’Inghilterra, vi stavano nell’aspettativa di 
un avviso de’ Capi per ribellarsi. 

Dopo alcuni scontri felici sul mare, Warwic sbarcò 1^60 
a Reni con Salishury e col Conte della Marche, figlio 
primogenito del Duca d’ York. Venutogli colà all’ in- 
contro il Primate con lord Cobbum e molti altri di- 
stinti Signori, s’ incamminò alla volta di Londra fra le 
acclamazion^ del popolo. La città gli aprì subito le 
porle, e cresciuto in forza ogni giorno, strada facendo , 
si trovò ben presto in grado d’ affrontare i Reali che 
accorrevano da Coventry a combatterlo. La battaglia 
seguì a Northampton, c la decise subito contro i Lan- Luglio 
caster 1’ infedeltà di lord Gray di Ruthyn, il quale 
capitanando la vanguardia d’ Enrico passò al campo 
nemico nel calore della mischia, e con ciò sparse la co- 
sternazione fra’ suoi. Il Duca di Buckinghnm , il Conte 
di Shrewsbury , i Lord Beaumont cd Egrcmont, e sir 
Guglielmo Lucie rimasero spenti, chi durante lo scon- 
tro, e chi nel fuggire. La strage infuriò maggiormente 
su’ Nobili e Signori, perchè Warwic e Marche aveva- 
no ordinato di risparmiare la vita del soldato comune. 
Enrico, quella vana ombra di Re, fu l'atto prigione 
uua seconda volta , e siccome con uu’ iuuoceuza c seiu- 

*7 


Digitized by Google 



*58 STORIA !>’ INGHILTERRA 

plicilà «li costumi, che parevano d’ un Santo, s’ erti 
cattivalo e stima ed amore fra il popolo, perciò il 
Conte «li Warvvic e gli altri Capi ebbero cura di (arsi 
vedere a trattarlo con rispetto. 

Convocato un Parlamento a nome del Re, sedè a 
"NVestminster, ove comparve, giunto d’Irlanda, il Duca 
«l’York, che non aveva per anco innoltrato pretesa 
7^ alcuna sulla Corona, e s’ era solo lagnato de’ cattivi 
Ministri, ed aveva chiesto una riforma d’abusi. Nel 
caso attuale persino, allorquando stava il Parlamenti 
in mezzo a’ suoi soldati vittoriosi, si mostrò pieno di 
riguardi verso le leggi e la libertà; cosa insolita sem- 
pre in una fazione che prevale, meno poi aallendi- 
hilc in tempi di licenza e di sangue come quelli. 
Mentre s’accostava al Irono, l’Arcivescovo di Canlor- 
bery gli si fé’ incontro per interpellarlo se avesse latto 
omaggio al Re, alla qual dimanda rispose che non sa- 
peva di dovere a nessuno un tal titolo. Collocatosi a 
lato del trono, apostrofo i Pari, e dedusse i suoi titoli 
a salirvi dalla base di successione. Rappresentate le 
calamità del governo d’ Enrico, li esortò a rimettersi 
sul giusto cammino; a far giustizia al legittimo discen- 
dente de’ loro Re; e così arringò la sua causa innanzi 
a loro, quasi che fosse «piello il tribunale competente 
u giudicarla. I suoi amici si perdettero di coraggio, i 
suoi nemici s’ imbaldanzirono per tanta moderazione. 
I Lordi ondeggiavano nell’incertezza, nè v’ era chi 
osasse zittire. Riccardo, il quale s* aspettava forse che 
i Pari lo invitassero a salire sul trono, rimase sconcer- 
talo da questo silenzio, ma pregatili di riflettere su 
«pianto aveva detto, uscì dalla Camera. I Pari presero 
* hi cosa in esame tranipiillainente, quasi che si trat- 
tasse d’ un soggetto coinuue di discussione, e chiesero 
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L’assistenza d’ alcuni fra’ Comuni per deliberare. Du- 
rante una serie di sedute , udirono le ragioni allegale 
dal Duca, nè si ristettero dall’ opporre alcune obbie- 
zioni al suo diritto, quali fondasano sulle successioni 
al trono avvenute, e sul giuramento ripetutamente pre- 
stato ai Lancaster. Osservarono anche che Riccardo 
coll’ aver continuamente adottalo lo stemma della Casa 
d’ York, non poteva pretendere di essere il successore 
della famiglia dei Chiarcnza. Ollenule alle fatte ob- 
biezioni alcune risposte fondate sulla violenza e sul 
potere con cui i Lancaster sostenevano il possedimento 
di fallo, passarono ad emanare una decisione. La sen- 
tenza usci concepita in modo di uon olTendere nè una 
parte, nè l’altra. Dichiarò certo e irrevocabile il titolo 
del Duca d’York alia Corona, ma, come Enrico ave- 
vaia cinta senza disputa, e controversia per trentotto 
anni consecutivi, così decise che dovesse rimanere vita 
sua durante in possesso della regia dignità. Che in- 
tanto l’ amministrazione restasse affidata a Riccardo, e 
lo si avesse a riconoscere vero e legittimo erede della 
Monarchia. Che ognuno dovesse giurare di sostenerne la 
successione al trono. Che s’ avesse a riguardare fellonìa 
l'attentare a’ suoi giorni; e s’annullassero tutti i prov- 
vedimenti relativi alla Corona, usciti durante l’attuale 
c i due ultimi regni. 11 Duca accedè ad una tal deci- 
sione, uè poteva Enrico opporvisi, se si trovava pri- 
gioniero; nè, libero, vi si sarebbe forse neppure mo- 
strato avverso. Per tal modo I’ Atto ottenne 1’ unanime 
assenso del Corpo legislativo intero, ed ancorché al 
Duca., più che ad un altro, delibasi attribuire la mode- 
razione di questo compromesso, emergono però facil- 
mente soli’ occhio segni evidenti di un maggior rispetto 
alle leggi, e vi vede che il Parlamento incominciava 
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a godere di un’ autorità stabile , oltre quanta n’ avesse 
goduta mai uè’ tempi precedenti. 

Forse il Duca, senza usar minacce, o violenza, avreb- 
be ottenuto da’ Comuni uno stabilimento più solido c 
meglio combinato. Laddove i Membri della Camera Alta, 
che tutti, o quasi tutti, ne’ sessaut’ anni del Governo 
di Lancaster avevano ricevuto donazioni, concessioni, 
o dignità, temesano di danneggiare i proprii titoli 
col balzare tutto ad un tratto dal trono questa Fami- 
glia ; e così col temporeggiare fra le parli lo fissa- 
rono sopra una base instabilissima. Il Duca, convin- 
to che il principe! danno glie lo recassero il genio 
e il coraggio della Regina, cercò un pretesto per ban- 
dirla dal regno, e mandatole ad ordinare a nome 
del Re di portarsi subito a Londra, divisava in caso 
di disobbedienza procedere contro la medesima con 
tutto il rigore. Ma le minacce divenivano inutili per 
eccitare costei a difendere i suoi diritti, poiché, dopo 
la rotta di Northampton , fuggita a Durhain col figlio , 
e di là in Scozia, poi retrocessa verso il Nord, si volse 
a que’ Baroni, c non lasciò mezzo intentalo per far- 
sene assistere. Coll’ all'abilità, coll’insinuazione, colla 
destrezza, qualità eh’ essa possedeva in sommo grado, 
colle promesse e colle carezze, riuscì ad operare un 
cllello magico su chi accostava)», ed, all’ammirazione 
delle sue doti, subentrò la pietà per Io stato d'abban- 
dono, ove si trovava. I Nobili di que’ paesi, fieri d’es- 
sere i più belligeri del regno, si sentirono mossi da 
sdegno al vedere i Ramni del Mezzogiorno voler disporre 
della Corona e dar sesto alle cose del governo, e per 
adescare il popolo a militare sotto i loro vessilli promi- 
sero ad esso le spoglie delle province al di là della 
Trcut. l’cr tal modo potò la Regina radunare ventimila 
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uomini con tanta celerilà, quanta, nò essa avrebbe sa- 
puto sperare, nè i suoi nemici temere. 

Istrutto il Duca d’ York della sua comparsa nel 
Nord, vi accorse in fretta con cinquemila uomini , onde 
s|>egnervi una rivolta eh’ egli credeva appena nata , 
allorquando giunto a Wukcfield si trovò circondalo 
da’ nemici tanto a lui superiori in forze. Ricoverato al 
Castello di Sandal , nelle vicinanze, vi fu consigliato 
dal Conte di Salisbury e da altri a Iratlenervisi cau- 
tamente , finché suo figlio , il Conte della Marche , 
che stava raccogliendo soldati sui confini di Wales, 
giungesse in suo aiuto. Il Duca , che mancava d’ ener- 
gia politica , ma possedeva in grado eminente il co- 
raggio della persona , credè , malgrado la sua consu- 
mata saviezza, disonorarsi eternamente se cedeva la 
palma ad una donna coll' appiattarsi dietro le mura 
d’ un Forte; e disceso al piano offrì al nemico la batta- 
glia, che fu subito accettata. L’estrema disparità di forze 
tastava essa sola a decidere della vittoria, sennonché 
la Regina , collo spedire una banda acciò piombasse 
alle spalle dell’ esercito del Duca , la rese più sicura c 
decisiva. Lo stesso Duca cadde spento nello scontro, 
c rinvenuto fra’ morti il suo cadavere, ne fu mozzato 
il capo d’ ordine di Margherita , e confitto alle porte 
d’ York con sovrapposta una corona di carta in dileg- 
gio del suo preteso titolo. Il figlio di lui , Conte di 
Rutland, giovanetto di diciassette anni, condotto a lord 
Clifford, il barbaro, in vendetta della morte del pa- 
dre , ucciso nella zuffa di Sant’ Albano , lo scannò a 
sangue freddo di sua mano, senza compassione all’in- 
nocenza , alla bellezza, ed alle altre doti di questo 
Principe, che dagli Storici ci vengono dipinte quali 
amabili assai. Al Conte di Salisbury, ferito e fatto 
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prigione, non che a diversi altri distinti personaggi, 
si recise il capo all’ istante a Fornirei in forza del- 
la Legge Marziale. Caddero spenti in questa batta- 
glia tremila circa della fazione di York , e la perdita 
del Duca ne fu pianta oltremodo a giusto titolo. Prin- 
cipe degno di una sorte migliore, i cui folli politici, 
come ripetevano l’ origine dalle sue belle doti , così 
lo rendono ancor più degno di stima e d’ amore. 
Perì nell’ anno cinquantesimo dell’ età sua , lasciando 
tre figli, Edoardo, Giorgio c Riccardo, e tre figlie, 
Anna, Elisabetta e Margherita. 

Dopo la vittoria, la Regina, diviso l’esercito, e spe- 
ditone il Corpo meno numeroso sotto gli ordini di 
Gaspare Tudor conte di Pcmbroke fratello uterino del 
Re contro il duca d’York, Edoardo, s’incamminò col 
Corpo più grosso alla volta di Londra , ove il Conte 
di Warvvic comandava a que’ della fazione d’ York. 
Pembroke , scontratosi con Edoardo nell’ Hercford- 
shire a Mortiraer’s Cross (i) ebbe la peggio, perdè 
quattromila uomini, e ne rimase l’esercito sgominato. 
Egli scampò la vita, ma suo padre fu preso, e subito 
decapitato d’ ordine d’ Edoardo. Una tal barbarie , una 
volta introdotta, durò in uso presso ambo le parti, 
mossa da spirito di vendetta celato sotto il pretesto 
di rendere la pariglia. 

Margherita s’ indennizzò di questa rotta col riportare 
vittoria del Conte di Warvvic. Costui all’ avvicinarsi 
de’Lancasler uscì di Londra co’ suoi e con un grosso 
Corpo di cittadini affezionati alla causa , e combàttè 
la Regina a Sant’ Albano. Mentre ardeva la pugna , 
Lovelacc comandante una ragguardevole banda dei 

(i) L* Croce di Morlimer. 
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•Yorkùrti si ritirò, e con siffatta perfidia, di cui molli 
esempi si videro in queste guerre civili, decise la vit- 
toria in favore della Regina, e circa tremila de’ vinti 
.perirono nella zuffa e nell’incalzo. Il Re cadde di 
nuovo in mano a’ suoi, certo di rimanere prigione 
del pari, qualunque delle due fazioni lo tenesse in 
potere; ed appena 1’ una più dell’altra manteneva nel 
modo di trattarlo qualche decoro. Lord Bonville, alla 
cui cura la fazione d’York lo aveva affidalo, rimase 
seco lui dopo la rotta , sull’ avutane parola di perdono; 
ma senza riguardo al marito, Margherita lo fe’ subito 
decapitare dal carnefice. Sir Tommaso Kvricl prode 
guerriero, il quale s’ era segnalato nelle guerre di Fran- 
cia , soggiacque ad un simile trattamento. 

La Regina non trasse assai partito dalla .vittoria, 
poiché il giovane Edoardo che s’ avanzava dall’ altro 
lato, raccolti i rimasugli dell’esercito di Warwic , si 
trovò in grado ben presto di combatterla con forze 
superiori. Dcssa vide quanto fosse pericoloso per lei 
lo starsene accampata fra Londra e il nemico , c si 
ritirò verso il Nord , mentre Edoardo entrava in città 
fra le acclamazioni del popolo. Un nuovo teatro si 
apriva alla fazione di questo Principe, il quale, nel 
fiore della gioventù, bello della persona, prode, attivo, 
manieroso e dotato , di quelle qualità tulle che valgono 
a cattivarsi l’amore del popolo , risolse, nell’energìa 
naturale dell’età sua, non più circoscriversi entro li 
confini osservati dal padre , la cui prudenza aveva 
tanto nociuto alla causa. Decise di assumere il nome 
e la dignità di Re , e far valere le sue pretese , e 
trattare l’ opposta fazione qual ribelle c traditrice del- 
1’ autorità legittima. Ma come l’assenso della Nazione, 
od in fatto od in apparenza, gli diveniva necessario 


Digitized by Google 



a64 STORIA I)' INGHILTERRA ' 

per fare un tal passo , malgrado In plausibilità del 
suo titolo j come l’adunare un Parlamento avrebbe cau- 
sato troppa dilazione , prodotto troppi inconvenienti , 
così col procedere meno regolarmente seppe porre i 
nemici fuori del caso di opporre inciampi al suo av- 
venimento al trono. Ordinato a’ suoi soldati di unirsi 
ai campi di Sun Giovanni , ove accorse una folla im- 
mensa di popolo , fe’ arringare la moltitudine , e so- 
stenere il suo titolo, ed inveire contro la tirannide 
c 1’ usurpazione della regnante dinastia. Dopo ciò, in- 
terrogatala se voleva d’ Enrico Lancaster per Re, tutti 
gridarono alto contro la proposta , ed interpellatala di 
nuovo se avrebbe accettato Edoardo, la turba rispose 
con alte e giulive acclamazioni. In seguito molti Ve- 
scovi , Lordi , Magistrati ed altri personaggi distinti 
unitisi al Castello di Baynard, ratificarono la scelta 
del popolo , e il nuovo Re fu proclamato in Londra 
all’ indonnane sotto il nome di Edoardo IV. 
j Per tal guisa quell’Enrico VI, che, mentre ancora 
Marzo in culla, era stato eletto Re di Francia c d’Inghilterra, 
che era entrato nella vita con isperanze lusinghiere , 
oltre qualunque Monarca sulla terra, cessò di regnare. 
L’avvenuta rivoluzione nocque al suo popolo perchè 
fu sorgente di guerre civili , ma riuscì a lui quasi del 
tutto indifferente , mentre era inetto ad esercitare la 
regia autorità , e purché lo si trattasse bene, poco mon- 
tava per lui trovarsi in mani nemiche od amiche. La 
sua debolezza c il suo titolo conteso furono le cause 
prime delle pubbliche sciagure : non è però facile de- 
cidere se la Regina e i Ministri fossero o no colpe- 
voli di qualche grande abuso di potere. Non esiste, 
che si sappia , prova di violazione enorme di leggi , 
meno Passassimo del Duca di Glocester, che, essendo 
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un delitto privato, non poteva essere norma, e fu un 
tratto di ferocia crudele , come tanti ne accadevano a 
que’ tempi. 

La legge più importante fra le emanale sotto que- 
sto regno, fu quella della debita elezione de’ Membri 
del Parlamento nelle Contee. Caduto il sistema feu- 
dale, s’ era in certo qual modo perduta la distinzione 
de’ titoli di possedimento , cd ogni libero possessore 
ed anche chi teneva da un altro , come per esem- 
pio, chi teneva dalla Corona, immediatamente si trovò 
ammesso a poco a poco a dare il suo voto alle ele- 
zioni. Questa innovazione, che tale, sembra, possiamo 
chiamarla , venne confermata da una legge d’Enrico IV, 
per la qual cosa il numero degli Elettori crebbe al 
punto di suscitare disordini non pochi. Perciò, nell’ ot- 
tavo c decimo anno del regno attuale , uscirono leggi 
che circoscrivevano la facoltà di eleggere fra gl’ indivi- 
dui della Contea forniti d 1 un reddito territoriale di 
quaranta scellini, scevro d’ ogni peso. La somma equi- 
varrebbe a venti steriini d' oggigiorno , e sarebbe a de- 
siderarsi che si fosse conservata una tal legge, non pure 
nello spirito, ma alla lettera. 

È degno d’ osservazione il preambolo del citalo Sta- 
tuto, che così incomincia : » Stantechè alle elezioni dei 
Cavallieri, ultimamente, in molte Contee d’Inghilterra, 
s’ è proceduto Ira gli oltraggi e la prevalenza del po- 
polo, e uon pochi fra’ nominati sono gente di scarse for- 
tune, sebbene s’ arroghino gli stessi diritti de’ primarii 
Cavallieri e Scudieri, d’onde ne addiverrà che le risse, 
le riotte, le battiture e le divisioni nasceranno fra li 
Gentiluomini e il rimanente della popolazione nelle Con- 
tee, a meno che non vi si opponga un debito ripa- 
ro... ec ec. ». Siffatte espressioni c’istruiscono, quanto 
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importante fosse già diventila I 1 elezione il’ un Mem- 
bro del Parlamento in Inghilterra. Le Camere princi- 
piavano ad acquistare autorità, e il tener mauo (arte 
all’ esecuzione delle leggi dipendeva assai da’ Comuni. 
Che se non vi riuscivano, ciò doveva meno attribuirsi 
al troppo potere della Corona, di quello che allo spi- 
rito licenzioso dell’aristocrazia , e fors’ anco alla rozza 
educazione de’ tempi', ed all’ ignoranza de’ vantaggi che 
risultano da un’ amministrazione regolare di giustizia. 

Allorquando nel 1 460 il Duca d’ York , e i Conti 
di Salisbury, e di Warwic fuggirono , vedendosi abban- 
donati dalle milizie, s’unì un Parlamento a Coventry, 
che li sentenziò felloni. Sembra che questo Parla- 
mento fosse composto irregolarmente, e che appena 
meriti un tal nome , tanto più che ne venne emanato: 
» Che que’ Cavallieri tutti di qualunque Contea doves- 
sero esser riconosciuti senza bisogno d’ altra elezione , 
i quali venissero richiamati da lettere del Re 5 e che 
gli Sceriffi col rimandarli non avrebbero incorso la 
pena portata dallo Statuto d’ Enrico IV n. Tutti gli 
alti di questo Parlamento furono poi rivocati , » per- 
chè lo si aveva illegalmente convocato , ed i Cavallieri 
c Baroni non erano stati eletti colle debite formalità. » 

Il Parlamento durante il regno attuate non ristette 
dall’ invigilare sull’ usurpazioni della Code di Roma , 
anzi cercò rimettere in vigore gli Statuti emanali pri- 
ma a tal uopo. I Comuni chiesero, che non si prò- 
movessero forestieri a dignità ecclesiastiche, e che ai 
patroni si concedesse la presentazione d’ nn altro can- 
didato nel caso di non residenza dell’ investito : ma il 
Re eluse le due dimande. Papa Martino gli scrisse in 
termini assai aspri contro lo Statuto de’ provvisori , quale 
chiamò una legge «bbomineTole atta a dannare chiun- 
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que P avesse osservata. Il Cardinale di Winchester era 
Legalo, e nello stesso tempo una specie di primo Mi- 
nistro . e come era ricchissimo in causa dei profitti 
che traeva dalle dignità clericali , perciò il Parlamento 
s’ ingelosì eh 1 egli potesse favorire P autorità papale , 
ed insistè perchè non sedesse ogniqualvolta si fosse 
trattato di cose spettanti al Pupa , od alla Sede di 
Roma. 

Il Parlamento autorizzò P uscita de’ grani ne 1 casi 
d’ avvilimento ne’ prezzi , per esempio del frumento a 
sei scellini ed otto soldi il sacco, moneta di que’ tempi, 
dell’ orzo a tre scellini e quattro soldi. Risulta da’ prezzi 
indicati che il grano si mantenesse sempre a metà co- 
sto d’ oggigiorno , mentre altre mercanzie s’ avevano a 
miglior patto. Il commercio interno de’ grani fu aperto 
aneli’ esso nell’anno ottavo dell’ attuai regno col per- 
mettere ai Ricevitori delle Dogane di rilasciare licenze 
per trasportarli da una Contea ad un’ altra. Nell’ anno 
medesimo fu proposto una specie d’ alto di navigazione 
relativa ai luoghi tutti entro gli Stretti ; ma il Re non 
volle approvarlo. 

Durante questo regno accadde il primo caso di de- 
bito contratto sulla cauzione del Parlamento. Merita 
d’ essere notata P origine d’ una pratica perniciosa co- 
tanto , e più minacciosa forse di rovina , più una Na- 
zione si trova avanzata in credito ed in ricchezze. Ri- 
sultano pur troppo evidentemente adesso gli effetti ro- 
vinosi della medesima , e minacciano per sino la no- 
stra esistenza nazionale. 
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CAPITOLO XXII 

< 

EDOARDO IV 

Bai triglia di Toulon ■ — • Enrico frigge in I scozia — 
Parlamento — - Battaglia di llexham — Enrico 
fatto prigione, e confinato nella Torre — Nozze 
del Re con lady Elisabetta Gray — IVarwic di- 
sgustato — Lega colla Borgogna — Rivolta nel- 
V Yorkshirc — Battaglia di Banbury — IVarwic 
e Chiarcnza banditi — IVarwic e Chiarenza ri- 
pai riano — Edoardo IV scacciato — Enrico VI 
ristabilito in trono — Eloardo I V ritorna — Bat- 
taglia di Barnet, e morte di IVarwic — Battaglia 
di Tcukesbury, ed assassinio del principe Edoar- 
do — Morte d’ Enrico VI — Invasione in Fran- 
cia — Pace di Pecr/uigni — Il Duca di Chiarcnza 
processato , c giustiziato — Morte e carattere di 
Eloardo IV. 


Compierà il giovane Edoardo P anno ventesimo 
dell’età sua, cd era di sua natura atto a farsi largo 
Ira ima scena di guerra, di camificina c di devasta- 
zioni, alla padronanza assoluta di quella Corona, quale 
riclamava per diritto d’eredità, aveva però cinto per- 
chè acclamato Re dalla propria fazione tumultuante. 
Ardito, attivo, intraprendente, era dotato di una du- 
rezza di cuore e di una severità di carattere, insen- 
sibili a qualunque movimento di compassione valesse 
ad allentarne P energia nel .proseguimento «Ielle più 
sanguinose vendette sui suoi nemici. Didatti, fin dap- 
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principio, palesò un’ indole crudele, poiché un mercante 
di Londra che tenera bottega all’insegna della Corona, 
lasciatosi sfuggire di bocca che intendeva far erede della 
Corona il proprio figlio, questa celia innocente fu in- 
terpretata delta in dileggio dell’ assunto titolo d’Edoardo, 
e il povero mercante, condannato, pali 1’ estremo sup- 
plizio. Un tal atto tirannico era un preludio dell’av- 
venire. Il palco e i campi rosseggiarono del sangue il 
più nobile dell’ Inghilterra , sparso a torrenti e senza 
posa nella lite delle due contendenti famiglie, la cui 
animosità divenne implacabile. II popolo, diviso nell'af- 
fezione, assunse simboli differenti del suo parteggiare. 
La fazione Lancaster scelse per contrassegno di distin- 
zione la rosa rossa; la York dalla bianca trasse la de- 
nominazione; e queste guerre civili si resero note in 
Europa sotto il nome della contesa fra le due rose. 

Margherita , che col dover lasciare la briglia sul collo 
ai soldati era divenuta odiosa alla popolazione atterrita 
di Londra édelle province meridionali, sentì che v’avreb- 
be incontrata assai resistenza, e si ritrasse cautamente 
al Nord , dove aveva partigiani. La licenza e lo spirito 
di parte fecero accorrere assai gente sotto i suoi ves- 
silli , talché in pochi giorni potè porre in piedi un eser- 
cito di sessantamila uomini nell’ Yorkshire. Il Re ed 
il Conte di Warwic vi si portarono in fretta con qua- 
rantamila a trattenerla in cammino, e giunti a Pomfret 
spedirono Lord Fitzwulter con un distaccamento ad oc- 
cupare il passaggio di Ferrybridge sul fiume Ayre, che 
scorreva fra’ due eserciti. Fitzwaltcr s’impadronì della 
posizione, ma non valse a soslcnervisi contro Lord 
Clifford che, assalitolo con forze superiori, ne cacciò 
que’ d’ York con grande strage, rimasto ucciso nella 
zuffa lo stesso Fitzwaltcr. II Conte di Warwic, nel ti- 
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more delle conseguenze di un tal rovescio, mentre si 
aspettava ogni momento un’azione decisiva, dato ordine 
al momento che gli si recasse davanti il suo cavallo, 

10 scannò al cospetto deli’ esercito intero, c baciando 
l’elsa della spada giurò che avrebbe diviso il destino 
dell’ ultimo fantaccino. Onde poi mostrar meglio che 
contava su un buon esito, uscì al momento un’Ordi- 
nanza, ove piena libertà lasciavasi a chicchessia d’ ab- 
bandonare il campo, ma si minacciavano del più se- 
vero castigo quelli che avessero palesato il più leggiero 
siutomo di codardia nella battaglia che si andava a com- 
battere. Lord Falconberg ebbe l'incarico di ricuperare 

11 perduto posto, e varcato il fiume alcune miglia al 
di là di Ferrjbridge, e piombalo all’ improvvisi sopra 
Lord Cliftòrd, vendicò la rotta di prima collo sgomi- 
nare 1’ opposta fazione, ed ucciderne il Capo. 

Scontratosi i due eserciti a Touton, ne seguì aspra 
e sanguinosa battaglia. Mentre York s’avanzava all’at- 
tacco, la neve cadde in gran copia, e spinta dal vento 
in faccia ai Lancasler li acciecava, del clic avvedutosi 
Lord Falconberg cercò trarne partito con uno strata- 
gemma. Ordinalo ad alcune bande di fanti di passare 
avanti , e fatta lanciar sul nemico una salva di frecce 
volanti , come chiamavansi a que’ tempi, ingiunse loro 
di ritirarsi , per lo che i Lancaster che credevano di 
trovarsi a portata de’ rivali, scaricati aneli’ essi i loro 
archi, non giunsero a curii. Edoardo accortosi che i 
turcassi del nemico erano vuoti, fatta progredire la 
linea di battaglia, ne eseguì un’ impune carnificina. Ben 
presto, deposto l’arco, la spada decise la lite, che ter- 
minò in una totale vittoria riportata da York. Edoardo 
ordinò che non si desse quartiere. L’esercito disfatto 
lu inseguito tino a Tadcastcr cou molta strage e cou- 
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fusione. Vuoisi che rimanessero uccisi trent;i seimila 
uomini nella zuffa e nell’ incalzo, Ira’ quali il Conte 
«li Westmoneland, col fratello Sir Giovanni Nevil , il' 
Conte di Norlhumberland, coi Lordi Dacres e Welles , 
e Sir Andrea Trollop. Il Conte di Devonshire, in al- 
lora addetto alla fazione d’Enrico, fatto prigione e 
condotto ad Edoardo, ne fu spedito a York, e colà 
gli si mozzò il capo in forza della Legge Marziale. 
Confitto ad un palo , venne collocato sopra una delle 
porte della città , d’ onde si tolsero le leste del Duca 
Riccardo e del Conte di Salisbury, e si seppellirono 
vicine ai loro cailaveri. Enrico e Margherita, rimasti a 
York durante la zuffa , informati della rotta dei Lan- 
caster, e convinti di non esser salvi in nessun luogo, 
ricoverarono precipitosamente in Iscozia. Ve li accom- 
pagnò il Duca d’ Exeter , il «pale, quantunque marito 
alla sorella d’Edoardo, parteggiava coi Lancaster , e 
cosi anche il duca Enrico di Somerset , che li aveva 
capitanati nell’infausta Giornata campale di Tonto», 
ed era figlio di quel Somerset ucciso nella prima bat- 
taglia di Sant’ Albano. 

Malgrado la molta animosità prevalente fra la Sco- 
zia e 1 ’ Inghilterra , la prima non s’ era mai adoprata 
daddovero per trarre partito, o dalle guerre che 1’ al- 
tra moveva alla Francia, o dalle civili commozioni 
insorte fra le due famiglie rivali. Giacomo I, più lode- 
volmente intento ad incivilire i suoi sudditi, e ad av- 
vezzarli al giogo salutare delle leggi, e della giustizia, 
evitava qualunque ostilità colle Nazioni straniere, e sch- 
iume gli dovesse premere tenere in bilico l’ Inghilterra 
e la Francia, uullaineuo. nelle circostanze le più critiche 
dell’ ultima, non le prestò assistenza, oltre al permettere, 
o tuli’ al più iucoraggiarc i suoi sudditi a militare sotto 
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le sue bandiere. Assassinalo quest’ ottimo Principe, la 
minorità di Giacomo li suo tiglio , c le causatene di- 
strazioni mantennero neutra la Scozia, e la superiorità 
evidente acquistata dalla Francia rese poi inutile l’in- 
terporsi in sua difesa dell’alleata. Ma divenuta, coll’an- 
dare del tempo , insanabile la lite fra le due fazioni 
Lancasler e York, giacché la rovina totale dell’ una 
poteva essa sola comporla, Giacomo , uscito di minorità , 
si sentì mosso ad approfittare del momento per ricu- 
perare quelle Piazze cho gl’ Inglesi avevano conquistalo 
sopra i suoi antenati. Cinto d’assedio nel 1 469 Roxbo- 
rough, s’ era provveduto a tal uopo d’ un piccolo treuo 
d’ artiglieria , ma la costruzione de’ cannoni era tal- 
mente ancora imperfetta , che mentre vi dava fuoco , 
P uno d’ essi scoppiò e 1 ’ uccise nel fiore degli anni. 
Suo figlio, Giacomo III, saliva al trono esso pure in 
età minore, c quindi le solite distrazioni accaddero 
nel governo. La regina vedova Anna di Gueldriu 
aspirava alla Reggenza , ma le si opponevano i Dou- 
glas. Perciò al suo giungere in Iscozia,la regina Mar- 
gherita vi trovò un popolo diviso da fazioni poco meno 
dell’altro da cui fuggiva scacciata. Invano adduceva 
in favor suo la parentela fra le due Case di Scozia e 
di Lancastcr, in causa dell’ava del giovane Re, figlia 
del Coule di Somersct, poiché riusciva appena ad ot- 
tenere dal Consiglio della Nazione l’ augurio d’ un 
buon esito a’ suoi disegni. Offrì in allora di conse- 
gnare al momento l’ importante Fortezza di Berwic , e 
di convenire il matrimonio del proprio figlio con una 
sorella di Giacomo. La proposta incontrò un buon 
accoglimento, e gli Scozzesi le promisero d’ assisterla 
a riporre la sua lumiglia sul trono. E perché il peri- 
colo nou pareva minacciare da questo Iato, Edoardo 
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«on cufrò J' Inseguire entro il trovatone asilo il Re c la 
Regina fuggitivi, e le’ ritorno a Londra, ove per dar 
sesto alle cose del governo si convocò un Parlamento. 

Appena adunata 1’ Assemblea , Edoardo conobbe i 
buoni effetti dell'adottato energico partito di cingere 
la Corona, non ebe della vittoria di Toulon che ale- 
sagliela assicurata sul capo. Il Parlamento non mostrò 
più oltre di vacillare fra le due famiglie, nè propose 
ambigui provvedimenti , alti solo ad iiiGammare c ad 
eternare l' animosità di parte. Riconobbe il titolo di 
Edoardo desunto per discendenza ereditaria dalla Casa 
Mortiiner 5 e riconosciuta la legalità di un tal titolo 
anche nel padre , lo dichiarò Re di diritto, dalla morte 
di questi in poi; Re di fatto, dal momento in cui 
aveva assunto il governo offertogli dalle ucclainatipui 
del popolo. Espresse tutto l’abborrimento dell’ usurpa- 
< zinne degl' iutrusi Lancaster , massime di quella del 
Conte di Derby altrimenti chiamalo Enrico IV, quale 
disse cagioue d’ogni sorta di disordine, e dell'assassinio 
del Re , e dell’ oppressione del suddito. Annullò le con- 
cessioni fatte ne’ tre regui precedenti, e ristabilì il Ile 
in piena padronanza di quanto apparteneva alla Co- 
rona nell’ epoca della pretesa deposizione di Riccar- 
do II. Confermò gli atti giudiziarii e i decreti dello 
Corti inferiori, ma rivocò le sentenze di fellonia ema- 
nate da qualunque sedicente Parlamento di que' tempi, 
massime quella del Conte di Cambridge avo del Re , 
e le altre de’ Conti di SalisLiury, di Glocesler e di 
lord Lumley, proscritti perchè rimasti fedeli a Ric- 
cardo II. 

Come molle delle emanate determinazioni ripetevano 
l’origine dallo spirito di parte, d’ordinario violento, 
così in tempi più tranquilli il solo senso comune bastò 
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a farli rivocare; e gli Statati dei Lancaster, Alti an- 
eli’ essi d’ uno stabile governo , emanati da Re auto- 
revoli da lungo tempo , furono tuttavia riguardali va- 
lidi ed obbligatorii. Nel sovvertire fondamenta così 
profonde il Parlamento credeva forse riporre le cose 
sul piede di prima , ina ne’ provvedimenti posteriori 
si lasciò guidare dalla sete di vendetta, od almeno 
dalla convenienza , anziché dalle massime dell’ equo e 
del giusto. Pubblicò un Atto di confisca e discadimento, 
contro Enrico VI, la regina Margherita, ed Edoardo 
loro figlio bambino, e vi comprese i Duchi di So- 
merset ed Exeter, i Conti di Northumberland , De- 
vonsbire, Pcmbroke, Wilts, il Visconte Beaumont, i 
Lórdi Ross , Ncvil , Clrfiord , Welles , Dacre , Graj 
di Rugemont , Hungerford, Alessandro Hedie, Nicolò 
Lalimer , Edoardo Mounlfort, Giovanni Heron e molti 
altri distinti personaggi. Di tutti i sentenziati investì 
i beni nella Corona, ancorché ne fosse delitto unico 
P aver aderito ad un Principe, quale ogni individuo 
del Parlamento aveva per tanto tempo riconosciuto , 
quale lo stesso Re, che saliva al trono in allora, aveva 
riguardato ed obbedito siccome suo legittimo Sovrano. 

La necessità di sostenere un governo appena fondalo 
varrebbe a giustificare meglio d’ogni cosa qualche altro 
atto violento, sebbene occorra però qualche eccezione sul 
modo con cui vi si volle procedere. Giovanni, conte di 
Oxford e suo figlio Aubrey de Vere, còlti in corrispon- 
denza con Margherita , e processati innanzi al Conesta- 
bile, secondo la Legge Marziale vennero condannati e 
giustiziali. Convinti di colpa da questo tribunale illegale, 
anche Sir Guglielmo Tyrrel, Sir Tommaso Tudenham c 
Giovanni Montgomery subirono l’ultimo supplizio, c ne 
furouo confiscati i beni. Era uu abuso di regiu prcroga- 
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tiva uua simile introduzione della Legge M<M-ziate nel 
governo civile, e forse una Nazione gelosa della propria 
libertà, come gl’inglesi di que’ tempi lo erano dive- 
nuti, v’avrebbe trovalo a che dire, se lo spirito vio- 
lento di parte non l’avesse scusata (i,). Una rivoluzione 
così grande e improvvisa doveva lasciare radici di 
malcontento e disgusto; e jierchè moli’ arte occorreva 
od assai violenza a sradicarle, diveniva naturale che 
si adoprasse quest’ ultima , siccome più analoga al ge- 
nio ancor rozzo della Nazione. 

Nè solo in causa de’ domestici malcontenti sembra che 
il nuovo ordine di cose fosse precario ed incerto, ma per- 
chè anche se ne ingerivano le Potenze oltremare. Luigi XI, 
succeduto nel i46o a suo padre Carlo, mosso dal mo- 
tivo impellente dell’ interesse nazionale, cercò alimen- 
tare fra’ suoi pericolosi vicini la fiamma della discordia, 
collo stendere una mano alia [tarle più debole. Ma il 
genio politico ed intrigante di lui gli nocque nel caso, 
poiché col cercare di domare lo spirito indipendente 
de’suoi vassalli suscitò in casa uua trambusta tale, 
che non gli lasciò agio di trarre partito dalle dissen- 
sioni degl’inglesi. Cionnondimeno, spediti in soccorso 
d’Enrico pochi soldati sotto gli ordini di Varenne '4^* 
Siniscalco di Normandia, questi, sbarcato a Norllium- 
bcrluud, s’impadronì del Castello d’ Aliiwic. Marghe- 
rita, instancabile, corse in Francia a sollecitare più 
grossi rinforzi , c siccome prometteva di consegnare 
Calai* se col mezzo della Francia le riusciva di rimet- 
tere sul trono la propria famiglia , Luigi le diè due- 
mila uomini d’ arme , co’ quali vedutasi in grado di 
tenersi in campo fece una scorreria in Inghilterra. 
Sebbene rinforzata da baude numerose d’ avventurieri 
scozzesi e da molli della lozione Laucuslcr, ebbe la Aprile 
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peggio in ono scontro ad Hedgley-more con lord Moula- 
cule, o Montagne, fratello al Conte di Warvvic. c: gover- 
natore dei confini orientali fra la Scozia e l'Inghilterra. 
Reso ardito dal buon esito, Montacute senza aspettare un 
grosso rinforzo che gli giungeva spedito da Edoardo , 
ardì riassalire i Lancaster ad Hexham , ove li battè 
completamente. Il Duca di Somerset, i Lórdi Roos 
ed Hungerford , presi nell’ incalzo , furono subito de- 
capitali in forza della Legge Marziale , ed un’ uguale 
sentenza condannò n Newcustle sir Uffredo Nevil e 
diversi altri Gentiluomiui. Chi scampò la vita in bat- 
taglia perì sul palco, e chiaro apparve, che la fazione 
d' York aveva adottato il divisatnenlo di sterminare la 
rivale, divisamento pur troppo giustificato dalla prece- 
dente condotta de* Lancaster. 

L* infelice famiglia reale, dopo la rotta, soggiacque 
ad uu destino assai strano. Ricoverata Margherita en- 
tro una foresta, mentre cercava sottrarvisi alle indagini 
si trovò nel buio della notte in mezzo ai ladri, che, 
od ignari , od immemori del suo grado, spogliatala 
de’ diamanti e degli auolli che aveva indosso, la trat- 
tarono indegnamente. Nei dividersi un così ricco bot- 
tino insorse una lite fra costoro, e dessa , al vederli 
intenti al contendere , cólta l’ opportunità , fuggì col 
figlio entro il piò folto dui bosco , ove dopo aver pas- 
sato raminga qualche tempo , stanca , ed indebolita 
dalla fame, cadde abbattuta per 1’ angoscia e pel ter- 
rore. In siffatto stato vide accostarlesi un ladro colla 
spada sguainata, e con v iuta che le era ornai divenuta 
impossibile la fuga, risolse senza esitare di abbando- 
narsi interamente ulia fede e generosità di costui. Gli 
si fe’ incontro, e chiamatolo, e presentatogli il Principino, 
tcco amico » gli disse n eh' io commetto alla tua curala 
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talvolta dui figlio del tuo Re. II lailro, nel cui cuore 
ogni principio generoso ed umano era sopito, non 
spento , ancorché ei percorresse la carriera del vi- 
zio, rimase colpito dalla singolarità del caso, e vinto 
dalla fiducia riposta in lui, fé’ voto, non pure di non 
oltraggiare la Principessa, ma di dedicarsi tutto a ser- 
virla. La tenne nascosta qualche tempo nella foresta , e 
gli riuscì finalmente condurla verso la costa del mare, 
ove imbarcatasi , fuggì in Fiandra. Di là passata alla 
Corte del padre tì visse diversi anni una vita privata 
e lontana dal Mondo. Il marito non (a al pari di lei 
fortunato, o destro, poiché protetto da alcuni amici ne 
venne condotto nel Lnncashire , ove potè vivere oscuro 
per un anno ; ma scoperto , consegnato ad Edoardo e 
cacciatone in Torre , se scampò la vita ne andò de- 
bitore meno alla generosità de’ suoi nemici, di quello 
che al disprezzo in cui tenevano la sua vigliaccheria , 
e poca capacità. 

Prigione Enrico , Margherita profuga , i più emi- 
nenti fra i Lancasler giustiziati o colpiti da confisca, 
pareva che riposasse sopra fondamenta sicure il go- 
verno di quell’Edoardo, i cui diritti al tropo, dopo 
aver ricevuto la sanzione del Parlamento e 1’ omaggio 
del popolo, non potevano più essere intaccati da anta- 
gonista nessuno. Vedute le cose sue in prospero stato , 
il Re si diè in balìa ad una vita licenziosa , a cui lo 
invitavano gioventù , fortuna e temperamento $ e de- 
poste in gran parte le cure del governo cesse alla dis- 
sipazione de’ passatempi , ed agli adescamenti della pas- 
sione che lo dominava. Crudele per natura , sordo alla 
voce della pietà , avvezzo alla ferocia delle guerre ci- 
vili , era però Edoardo in pari tempo suscettibile di 
un sentimento gentile , che, senza menomamente miti- 
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game la severità del carattere, influiva sull’ animo suo, 
e teneva posto nel suo cuore coll’ amor della gloria 
e colle mire dell’ ambizione. Nell’ intervallo pacifico di 
cui parliamo, visse co’ sudditi , co’ cittadini di Londra 
in ispecie, nel modo il più familiare e socievole} e 
come era bello della persona , e leggiadro nella galan- 
teria, gli sarebbe riuscito agevole l’ottenere mercede 
dal sesso, ancorché non gli avesse Io splendore del 
trono giovato a tale scopo. Con un treno di vita per 
tal modo alia mano e piacevole, rendevasi popolare 
con tutte le classi} era poi il favorito della gaia gio- 
ventù d’ amlm i sessi. Gl’Inglesi, poco gelosi per in- 
dole, non s’adombravano del suo libero contegno, e 
mentre col darsi ai passatempi appagava la propria in- 
clinazione , giovava anche , senza saperlo , a stabilire 
e consolidare le fondamenta del suo reggimento. Ma 
perchè troppa è la difficoltà di circoscrivere la passione 
dominante entro gli angusti confini della prudeuza, la 
propcnsità all’amore spinse Edoardo entro un laccio, 
che gli risultò funesto nella pace del cuore e nella 
consistenza del trono. 

Giacomuzza di Lussemburgo, duchessa di Bedford, 
aveva, morto il marito, sagrificata l’ambizione all’amore, 
ed unitasi in seconde nozze con Riccardo Woodeville, 
gentiluomo privato, gli parlori varii figli, fra’ quali 
Elisabetta si rese nota per la grazia e le forme av- 
venenti della persona, e per altre amabili doti. Costei 
ancor giovinetta sposò sir Giovanni Gray di Groby , 
dal quale ebbe prole} ma uccisole il marito nella se- 
conda battaglia di Sant’ Albano, ove combatteva dal 
lato dei Lancaster, e perduti perciò i suoi beni , se 
ne viveva nella casa paterna a Graflon nel Northam- 
ptomshirc. Il Re, dopo una partita di caccia, vi capitò 
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a caso per far visita alla Duchessa di Bedford, e come 
pareva quello il momento opportuno d’ impetrar gra- 
zia da un Monarca noto per la sua galanteria, la gio- 
vane vedova gli si gettò ai piedi, e lo scongiurò , ver- 
sando assai lagrime, acciò si movesse a pietà de’ suoi 
figli infelici e ridotti al nulla. Al mirare tanta bellezza 
nell’ afflizione, Edoardo si senti al sommo commosso. 
Amore s’introdusse insensibilmente nel suo cuore sotto 
il manto della compassione, per lo che vinto dalla me- 
stizia, cotanto conveniente allo stalo di una virtuosa 
matrona, la trattò con istimu e riguardo, degni dell’ af- 
fetto che le aveva ispirato. Datole mano ad alzarsi, 
e promessale la sua grazia, senti crescere l’amore nel 
conversare coll’amabile oggetto, e ben presto si trovò 
ridotto al punto di dover da supplicato divenir sup- 
plichevole. Ma, o le ripugnasse cedere ad un amore 
illegittimo per sentimento di dovere, o s’accorgesse di 
aver fatto un’ impressione profonda al segno di poterne 
tutto sperare, la Dama negò assolutamente d’ appa- 
garne le brame, nè valsero a vincere una virtù così 
inflessibile, i vezzi, le carezze e l’ importune preghiere 
del giovane ed amabile Edoardo. Stimolata in lui la 
passione dal contrasto, accresciuta anche dal rispetto 
che sogliono sentimenti d’ onore ispirare, si lasciò tra- 
scorrere oltre i limiti della ragione, ed offrì un posto 
in cuore e sul trono a colei che trovava degna di 
possedere l’uno e l’altro, e per la bellezza della per- 
sona, e per la dignità del carattere. Le nozze si ce- 
lebrarono a Grafìon privatamente, e per qualche tempo 
si guardò con assai cura il segreto, nè vi fu chi so- 
spettasse un principe libertino cotanto capace di tutto 
sagrificare ad uua passione da romanzo. Esistevano dif- 
falti motivi parziali assai forti perchè un tal passo di- 
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lenisse*, nelle circostanze del Re, imprudente e peri- 
coloso ni massimo grado. 

Intento a fondare la propria dinastia, e perciò bra- 
moso d’aver prole, e di farsi forte di qualche alleanza 
oltremare, aveva il Re poco prima divisato chiedere 
la mano di una Principessa vicina , ed a tal uopo vólto 
lo sguardo sn Bona «li Savoia sorella alla Regina di 
Francia, sperava con un tal matrimonio guadagnarsi 
l’amicizia di questa Potenza, che bastava sola, e pa- 
reva inclinasse a prestare aiuto al rivale. Onde i ne- 
goziali sortissero miglior esito, spedito a Parigi, ove 
risedeva la Principessa, il Conte di Warwic, questi 
nvevala chiesta in matrimonio pel Re, ed accettatane 
l’offerta, e convenuto il Trattato appieno, solo rima- 
neva ratificarne i patti, e condurre in Inghilterra Bona. 
Ma palesatosi il segreto del matrimonio d’ Edoardo, 
P altero Conte si credè oltraggiato, e perchè lo si avesse 
adoprato fuor di proposito nel trattare le nozze, e per- 
chè il Re, che tutto doveva alla sua amicizia, gli avesse 
nascosto quanto divisava; quindi incollerito fé’ ritorno 
in Inghilterra. Qualora Edoardo, riconosciuto il suo 
fallo, avesse degnalo addurre in iscnsa la propria de- 
bolezza, abbastanza avrebbe peroralo in favor suo la 
prevalenza della passione sull’età giovanile. Ma vinto 
da vergogna intempestiva o da orgoglio, neppure tenne 
discorso dell’ accaduto con Warwic, e lasciò partire 
dalla Corte l’altero Conte, senza cercar di placare 
quel inai umore e quella stizza che ve lo avevano 
guidato. 

1466 L e circostanze tutte concorsero ad allargare la scis- 
sura fra il Re e questo suddito possente. La Regina , 
di cui il matrimonio non aveva diminuito la prepon- 
deranza, si mostrava sollecita d’ottenere le grazie e li 
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favori del He pe’ suoi parenti ed amici , come anche 
di escluderne quelli del Conte, perchè lo riguardava 
qual mortale nemico. Il padre di lei crealo Conte di 
Rivers, e fatto tesoriere in luogo di Mountjov. fu in* 
vestito a vita nella carica di Coneslabile, colla soprav- 
vivenza nel figlio a sì alla dignità. Questi sposò l’unica 
figlia di lord Scales, ed entrò in possesso del ricco 
patrimonio, e divenne erede del nome, c degli stemmi 
«logli Scales. Catlerina sorella alla moglie dei Re si mari- 
tò col Conte di fìuckingham, pupillo alla Corona; Maria, 
altra sorella, sposò Guglielmo Herbert, creato Conte 
d’ Huntingdon; Anna, terra sorella, s’unì in matri- 
monio col figlio crede di Grny lord Rulhjn, nomi- 
nato conte di Kent. La figlia erede del Duca d’ Exeter , 
nipote al Re, restò fidanzata a sir Tommaso Grny figlio 
del primo letto della Regina, c siccome lord Montague 
maneggiava un tal matrimonio pel proprio figlio, per- 
ciò la preferenza data al giovanetto Gray fu ripu- 
tata da tutta la famiglia dei Nevi! quale affronto in- 
giurioso. 

Il Conte di Warwic mal sapeva soffrire in pace 
minorato il credito di cui da lungo godeva, e meri- 
tato co’ resi servigi. Ancorché premialo dalla Corona 
al punto che le sue entrate provenienti dalle dotazioni 
ricevutene, al dir di Filippo di Comines, ammontavano 
a ottantamila annue corone, senza contare il reddito 
del suo privato patrimonio, nullameno il suo spirilo 
ambizioso non era pago, finché vedeva altri dominare 
più di lui il Re. Edoardo medesimo, geloso di quel 
potere a cui tanto doveva, e ch’egli stesso aveva con- 
tribuito a fondare, amava suscitale rivali al Conte, eri 
una tal vista politica giustificava la sua molta parzia- 
lità verso i congiunti della Regina. Ma i Nobili d’In- 
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ghilterra, gelosi dell’auge acquistata tutto ad un tratto 
dai Woodevilles, inclinavano a dividere il malcon- 
tento di Warwic, anche perchè già avvezzi alla sua 
grandezza gli perdonavano tanta su[>eriorità , atteso i 
suoi modi graziosi e popolari. E siccome il Re aveva 
ottenuto dal Parlamento una rivocazione di tutte le 
dotazioni concesse dopo salito al Irono, dotazioni che 
avevano impoverito assai la Corona, perciò un tal de- 
creto sebbene contenesse alcune eccezioni , una massime 
in favore di Warwic, pose la Nobiltà sossopra, e di- 
sgustò anche molti de’ partigiani della famiglia York. 

Fra quanti riuscì a Warwic di guadagnarsi fautori, 
Giorgio Duca di Chiarenza fratello secondogenito al Re 
emergeva eminentissimo. Questi non si credeva meno 
degli altri Grandi danneggiato dalla prevalenza della 
Regina e suoi congiunti, e coinè la sua fortuna slava 
tuttavia su d’un piede precario, mentre la loro era 
fondala, una tal negligenza per parte del Re e la na- 
turale irrequietudine del suo animo lo movevano a 
favorire i malcontenti. Warwic, che spiava il mo- 
mento opportuno di guadagnarselo, gli offrì in moglie 
la figlia maggiore, coerede della sua immensa sostanza ; 
per la qual cosa egli aderì senza esitare alla fazione, 
mentre il Re stesso difficilmente avrebbe potuto con- 
ferirgli uno stabilimento più solido. Per tal modo una 
trama pericolosa ed estesa s'ordiva contro Edoardo 
e il Ministero, e sebbene non fosse scopo deciso dei 
-malcontenti rovesciare il trono, diveniva però difficile 
prevedere fin dove potessero trovarsi trascinati; tanto 
più che non conoscendosi in allora come opporsi al 
governo, sennonché colle vie di fatto , le trambuste 
civili e i disordini dovevano essere il risultamento 
delle combinale leghe ed intrighi. 
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Mentre sul patrio ciclo si stendeva una nube, Edoardo 
teneva l’ occhio fisso oltremare, e cercava contrarre 
alleanze straniere onde porsi in difesa contro i Nobili 
faziosi. Più la cupa e terribile ambizione di Luigi XI, 
si faceva strada, più destava Io spavento ne’ suoi vicini 
e vassalli, e come le erano scorta esimii talenti, e 
principio nessuno di fede, o d’ umanità, s’ avvidero, 
che non v’ era altro scampo, fuorché combinare di con- 
certo contro lui. Più non viveva il Duca di Borgogna, 
e i suoi pingui e vasti domimi erano toccati in retag- 
gio a Carlo suo unigenito , a cui un' indole tutta mar- 
ziale aveva valso il nome d ’ Ardito , e la cui ambizione, 
quantunque oltraggiosa, riguartfavasi dai Potentati del- 
l’ Europa con occhio meno invidioso, perchè giovata non 
quanto quella di Luigi dal potere e dalla . politica. 
Da un contrasto d’ interessi, più ancora da un’antipatia 
naturale di carattere traeva origine la loro animosità 
dichiarata, ed Edoardo poteva contare sull’ aifezione 
sincera di quello qualunque fra’ due Principi tanto 
malvagi gli fosse piaciuto scerrc alleato. Il Duca di Bor- 
gogna, disceso per parte della madie, principessa di 
Portogallo, da Giovanni di Gaunt, doveva naturalmente 
propendere pei Lancaster, ma la ragione di Stato la vinse, 
e Carlo, vedute le cose di quella Casa in bassa fortuna, 
spedì in Inghilterra suo fratello naturale, detto il Bastardo 
di Borgogna, a chiedere la mano della sorella del Re, 
Margherita. Agl’ Inglesi andava a genio il far lega colla 
Borgogna, anziché colla Francia, e gl’interessi com- 
merciali de’ due popoli ne invitavano i Sovrani a strin- 
gere amicizia, quale naturalmente contribuiva a rasso- 
dare la gelosia, che nutrivano entrambi di Luigi. 
Perciò Edoardo, contento di farsi forte di un così pos- 
sente confederato , concbiusa la Lega , diè la sorella in 
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«468 matrimonio a Carlo, e contralta in pari tempo l’al- 
leanza del Duca di Brettagna, accrebbe con ciò la pro- 
pria sicurezza, e si apri la strada a gareggiare coi suoi 
predecessori nelle composte oltremare, conquiste che, 
sebbene di bre»c durala, e poco vantaggiose, ne ave- 
vano reso il regno cotanto popolare ed illustre. 

Ma per quanto sul londanicnto di tali alleanze falt- 
brirasse il Re ambiziosi disegni , tutti glie li mandò 
fallili la guerra civile che occupò intera la sua atten- 
zione. Forse il disordine non derivò decisamente dagli 
intrighi di Warwic, più che da un avvenimento pro- 
mosso dallo spirito turbolento del secolo , e dall’ timore 
prevalente di malcontento istillato dal Conte nei po- 
polo, e chi sa anche da qualche resto d’ affezione ai 
Lancasler. L’ Ospitale di San Leonardo presso York 
. godeva, per antica concessione del re Alel.stano, il 

privilegio di levare una misura di grano sopra qua- 
lunque podere aratorio della Contea. Ma come siffatti 
stabilimenti caritatevoli soggiaciotio d’ordinario ad abusi, 
i paesani si lagnavano che l’entrale dell’Ospitale, in 
luogo d’essere spese in sollievo de’ poveri, fossero da- 
gli Amministratori stornate in proprio vantaggio. Dopo 
un lungo cavillare sul tributo, negarono pagarlo , per 
lo che uscirono contro essi sentenze ecclesiastiche e 
civili, e si procede alle confische, e si passò a cac- 
ciarli prigioni, finché, scoppiatone il mal animo, si 
sollevarono, e piombati sugli ufìziali dell 1 Ospitale, ed 
uccisili, s’avanzarono cinquantamila in numero sotto le 
porte d’York. Lord Montagne, governatore colà, li 
trattenne in cammino , e riuscitogli in una scarainuc- 
/ eia di averne nelle mani il Capo, Roberto Hulderne, 

lo fe’ subito condurre al patibolo , secondo 1’ uso di 
que’ tempi. Cionnondimeno , i rivoltosi non deposero 
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I’ armi, ed offertisi a capitanarli distintissimi personaggi, 
cioè sir Enrico Ne» il, tiglio di lord Latimer, e sir Gio- 
» auui Couiers, progredirono Terso il Sud, ed inco- 
minciarono a prendere un aspetto imponente, Erberto, 
conte di Pembroke, successore di un tal titolo al di- 
scadutone Gaspare Tudor, ebbe ordine da Edoardo 
di marciare contro costoro con una banda di Velci, 
e gli si unì con cinquemila arcieri Stafford conte di 
Devonshire , fregiato d’ un tal titolo dopo la proscri- 
zione de’Courtney, che n 1 erano rivestili. Insorse però 
una leggiera discrepanza circa a’ quartieri fra questi 
due Signori, e derivatone un inai animo, Devonshire 
si ritrasse cogli arcieri, e lasciò Pembroke solo a lot- 
tare co’ ribelli. 1 due eserciti s’ accostarono a Bonburv, 
e Pembroke ottenuto vantaggio in una scaramuccia , e 
fattovi prigione sir Enrico Nevi! , lo fé’ trarre al sup- 
plizio immantinente , senza formalità di processo, e con 
ciò incollerì, anziché atterrire, i rivoltosi; per lo che, 
assalili i Velci e sgominatili , e fattane strage senza mi- 
sericordia , presero Pembroke , e su di lui vendica- 
rono al momento la morte del Capo. Il Re imputò 
l’avvenuto rovescio al Conledi Devonshire, die aveva 
abbandonato Pembroke, e lo fé" nell’ ugnai guisa som- 
maria giustiziare. Nè qui cessò un siffatto spedito sup- 
pliziare , o meglio assassinare palese , poiché i ribelli 
del Nord mandata una banda a Grafton, e còltivi il 
Conte di Rivcrs e suo figlio Giovanni , personaggi in- 
visi ambedue perchè stretti congiunti e favoriti del 
Re , ve li giustiziarono subito d’ ordine di Sir Gio- 
vanni Couiers. 

Dalla conquista in poi , non esiste nella Storia d’ In- 
ghilterra un’ epoca più incerta, meuo autentica, e più 
contraddittoria di quella delle guerre fra le due Rose» 
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Su molle circostanze materiali gli Storici (inferiscono, 
ed alcuni avvenimenti della massima conseguenza, su 
cAi quasi tutti convengono, sono incredibili e smentiti 
dagli archivi (m). È osservabile che un tal buio cade pre- 
cisamente alla vigilia del rinascimento delle lettere, e 
mentre già si conosceva in Europa la stampa. Attra- 
verso la cupa nube che si stende su questo lasso di 
tempo trapela però evidentemente allo sguardo un’or- 
rida scena di sangue, di costumi selvaggi, di esecu- 
zioni arbitrarie, di tradimenti disonorevoli da arabo i 
lati. Non si saprebbe in qtial guisa render conto delle 
viste e dell’ intenzioni di Warwic, giacché si dà per 
certo che risedesse durante il principio della trambu- 
sta a Calala col genero, Chiarcnza, e che suo fratello 
Montague agisse vigorosamente contro i ribelli del 
Nord. Quindi converrebbe presumere che la rivolta 
non procedesse consigliata od istigata sottomano da 
lui, sebbene 1’ assassinio commesso da’ ribelli sul Con- 
te di Rivers suo capitale nemico deporrebbe forte- 
mente in contrario. Warwic e Chiarcnza passarono in 
Inghilterra, ove offrirono ad Edoardo di servirlo, cd 
accoltine senz’ ombra di sospetto , vennero adoprati 
nelle incumbenzc le più importanti, c perseverarono 
fedeli. Poco dopo, vediamo i ribelli, acchetati, sbandarsi 
in causa d’ un perdono generale promulgato a sugge- 
rimento di Warwic. Ma come, certo delia fedeltà di 
costui, un Re impavido qual era Edoardo potesse per- 
donare a’ ribelli , rei di tante violenze e di tanti ol- 
traggi contro la sua persona, noi saprei immaginare ; 
nè so comprendere per qual motivo Warwic, infedele, 
cercasse spegnere una rivolta, da cui poteva trarre sì 
grande partito. Risulta però, che dopo la ribellione si 
respirò un fiato di pace. Che nel frattempo , il Re 
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colmò i Nevil d’onori e di grazie importantissime. Che 
nominò Moulague marchese dello stesso nome. Che 
creò Giorgio, figlio di lui, duca di Bedford, e fece 
noto essere sua intenzione concludere le nozze di que- 
sto giovane Signore colla propria figlia unica Elisa- 
betta, erede presuntiva del trono. E poi , non molto 
dopo, troviamo, che invitato ad una festa dall’ Arci- 
vescovo d’York., fratello cadetto di Warvvic e Mon- 
tague , gli nacque ad un tratto sospetto che lo si 
volesse trattenere prigione od uccidere, e uscì repenti- 
namente dalle sale. 

Poco dopo, scoppiò una seconda rivolta, della quale '^ 7 ° 
ugualmente non si può rendere ragione, c perchè so- 
prattutto non se ne dà un motivo bastante, e perchè 
per quanto risulta i Nevil non v’ebbero inano a fo- 
mentarla. Nata nel Lincolnshirc, ne fu Capo sir Ro- 
berto Welles, figlio al Lord di tal nome, e i ribelli 
giunsero al numero di trentamila. Lungi dal favorirli, 
lord Welles ricoverò ad un Santuario , ove credeva 
sottrarsi all’ ira ed ai sospetti del Re , ma indotto ad 
uscirne con promesse di salvezza fu subito dopo , mal- 
grado la datagli sicurtà, decapitato d’ ordine d’Edoar- 
do, unitamente con sir Tommaso Dymoc. Il Re poi, j j 
combattuti personalmente i ribelli, li pose in rotta, c Uarzo 
fatti prigioni Sir Roberto Welles e Sir Tommaso 
Launde, fece loro tagliare la testa sul fatto. 

Intanto il Re talmente s’ era poco ingelosito di 
Warvvic e di Chiarenza, che li spedì a far leva di 
soldati con facoltà di vestirli. Ma lasciata appena la 
Corte, i due malcontenti arruolarono milizie per conto 
proprio, ed emanarono dichiarazioni contro il governo, 
ove si dolsero degli abusi, dell’ oppressioni, e de’ calti vi 
luiuistri. Lo rotta improvvisa di Welles ne sconcertò li 
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provvedi menli, e ritiratisi al Nord nel Lancashire vi ri- 
masero nell’ aspettativa d’ essere raggiunti da Lord 
Stanley, marito alla sorella di Wanvic : sennonché per 
aver questi negalo di giovare menomamente alla loro 
causa , e per essere Moutague rimasto tranquillo nel- 
I 1 York sii ire , si videro costretti a congedare l’esercito, e 
fuggiti nel Devonshire vi s’ imbarcarono per Calais(i). 

Vaucler, Guascone, quale Warwic aveva lascialo in 
sua vece governatore di Caluis, vedutolo ritornare in 
così miserabile stato , ricusò di riceverlo, e spinse la cosa 
fino a nou permettere di sbarcare alla Duchessa di Chia- 
renza, quantunque, per aver partorito pochi giorni prima, 
si trovasse a bordo assai ammalala. A stento permise 
che si recassero sul vascello pochi fiaschi di vino ad 
uso 'delle Dame. Ma perchè era uomo scaltro, :c ben 
istruito dell’ avvicendarsi delle cose in Inghilterra, si 
scusò sotto mano cou Warwic di una tale apparente 
infedeltà, quale dipinse siccome interamente causata da 
‘ zelo di servirlo. Disse che la Fortezza stava mal prov- 
veduta di viveri: che non poteva coniarti sull’ a finzione 
del presidio; elicgli ululanti si sarebbero infallibilmente 
dichiarati pel governo, giacché dal traffico coll’Inghil- 
terra traevano il vitto. Che -la Piazza mal avrebbe in 
allora resistilo alle forze inglesi da un lato, ed a quelle 
di Borgogna dall’altro. Che col parteggiare apjiarcnle- 
mentc per Kdoardo andava a guadagnarsene la con- 
fidenza, c gli rimaneva sempre la facoltà di restituire 
Calais all’antico padrone, qualora si fosse a lui offerto 


(i) Il Re pubblicò una ricompensa di mille slerlini , o cento 
annui slerlini in reddito territoriale a chiunque li avesse pievi; 
dal elle possiamo dedurre che un podere si vendeva a quei 
tempi iu ragione decupla del reddito. 
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un mezzo cauto e sicuro (li farlo. Non si sa se Warwic 
rimanesse pago della scusa, o «ospitasse Vauclcr di 
doppio tradimento. Certo si è cbe finse trovarsene per- 
suaso, e catturati alcuni vascelli ancorali presso Ga- 
lais, veleggiò alla volta di Francia. 

Il Ho di Frauda, a cui dava fastidio la stretta Lega 
di Edoardo e del Duca di Borgogna, accolse colle di- 
mostrazioni del massimo riguardo P infelice Warwic, 
col «piale s’era segretamente tenuto in corrispondenza, 
perchè sperava valersene a rovesciare il governo d' In- 
ghilterra, e ristabilire in trono i Lancaster. Giammai 
non esistè animosità più grande di quella fra Warwic 
e i Lancaster. Il padre del Conte giustiziato d'ordine 
di Margherita. Enrmo ridotto due volte a trovarsi pri- 
gione di Warwic. La Regina banditane, i partigiani i 
più zelanti dell'uno e dell'altra periti in battaglia, 
o sul palco. Quindi nell’idea che un rancore cotanto 
inveterato non ammettesse riconciliazione sincera, War- 
wic neppure menzionò il nome d’Enrico nell’alzare il 
vessillo della rivolta, e cercò prevalere col semplice- 
aiuto de’suoi, anziché ridestare una fazione, quale in 
cuore esecrava. Ma le sciagure sofierte , e le preghiere 
di Luigi lo indussero a dar retta a’ patti di aggiusta- 
mento; e fatta venire Margherita dal suo soggiorno di 
Angers, una convenzione di comune vantaggio fu con- 
chiusa subito fra loro. Si pattuì che Warwic sposerebbe 
la causa d’Enrico, e tenterebbe di porlo in libertà, 
c ristabilirlo in trono. Che le cose del governo du- 
rante la minorità d’Edoardo figlio d’Enrico s’affide- 
rebbero a Warwic ed a Chiarenza, e che al giovane 
Princqie si darcblte in moglie Anna secondogenita del 
Conte. Che in «filetto di prole mastdiia «l’ un tal ma- 
trimonio, la Casa di Chiarenza salirebbe al trono, cscla- 

»f) 
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sine interamente Edoardo e i suoi discendenti. A 
questa poco naturale alleanza ben si vedeva, die la 
necessità dava vita; ma Warwic si lusingava che le 
passionUdi parte dovessero cedere a viste politiche, e 
che, alla peggio, l' independeuza possente della propria 
famiglia, e l’ amore del popolo gli avrebbero giovato 
a far eseguire i convenuti patti. Le nozze del Prin- 
cipe Edoardo, e di Anna si celebrarono iu Francia 
immediatamente. 

Edoardo s’ avvide della facilità di sconnettere una 
Lega composta di materiali tanto dissimili, e a tal uopo 
spedì oltremare una Dama assai scaltra e sagace, quale, 
sotto l’ aspetto di raggiugnere la propria padrona Du- 
chessa di Chiarenza, al cui treno apparteneva, aveva 
incaricato negoziare col Duca una riconciliazione. Costei 
gli rappresentò didatti che col farsi lo strumento della 
vendetta di Warwic s’ andava imprudentemente sca- 
vando sotto i piedi la projwia rovina, e si abbando- 
nava in balìa de’ suoi nemici. Che le ingiurie mortali 
e reciproche delle due famiglie pretendenti erano ornai 
divenute imperdonabili , e ben altro vi voleva che una 
immaginaria unione d’ interessi per cancellarne la me- 
moria. Che se i Capi fossero anche stati disposti a 
scordare il passato, l’animosità di parte avrebbe im- 
pedito una Lega sincera fra’ loro aderenti; avrebbe mal- 
grado qualunque convenzione provvisoria e verbale 
mantenuto un eterno contrasto fra’ loro provvedimenti. 
Che, finalmente, un Principe che riuunziava ai vin- 
coli del sangue per unirsi agli assassini di suo padre , 
s’ isolava nel mondo , senza protezione , senza amici ; 
ed allorquando tutte le 'sciagure della sua situazione 
gli fossero piombato sul capo , non pietà , non riguardo 
avrebbe potuto impetrare da nessuno. Chiarenza, «eb- 
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bene giungesse appena al ventesimo anno, e fosse, sem- 
bra, fornito di pochi talenti, rimase colpito dalla forza 
delle addotte ragioni , e sopra promessa di ottenere dal 
fratello il perdono, s’impegnò segretamente di corre 
il destro per rinunziare all’ amicizia di Warwic, e ab- 
bandonare la fazione di Lancastcr. 

Mentre si maneggiavano questi negoziati, aveva War- 
wic intavolato una corrispondenza di uguale natura col 
fratello Marchese di Montague che godeva la piena 
confidenza d’ Edoardo , e come i motivi erano quelli 
di Chiarenza, pari ne fu anche la risoluzione. Onde 
poi 1' ideato colpo riuscisse mortale e insanabile , il 
Marchese risolse vegliare dal suo lato l’opportunità di 
tradire, conservando l’apparenza della più fedele adesio- 
ne alla Casa d v York. 

Tesi in siffatta guisa cautamente i lacci d’ ambo i 
lati , la decisione della lite progredì a gran passi. Luigi, 
allestita una flotta per scortare Warwic, lo provvide 
d’ uomini e di danaro. Dall’ opposto Iato , il Duca di 
Borgogna contro il Conte istizzilo perchè avesse cattu- 
rali i vascelli fiamminghi in fàccia a Calais , sollecito 
anche di giovare alla famiglia regnante d' Inghilterra , 
colla quale aveva interessi comuni , pose a mare una 
flotta più numerosa , oude custodire il Canale. Nè si ri- 
stava d’ avvertire ad ogni tratto il cognato dei pericoli 
che gli sovrastavano. Ma Edoardo , ancorché sempre 
prode , e spesso attivo , mancava di previdenza o pe- 
netrazione , e soleva dire che il Duca poteva rispar- 
miarsi la pena di guardare i mari , giacché gli sarebbe 
riuscito graditis^mo il sapere dello sbarco di Warwic. 
Una. vana fiducia nel proprio valore , ed una smania di 
libertinaggio eccessiva lo rendevano incito a ragionare 
ed a riflettere duddovcro. 
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liuti [ircelo ni verificò 1’ a v veni melilo di cui pareva 
Edoardo lauto impaziente , giaccliè , sbandatisi i vascelli 
di Fiandra in causa di una procella , la via del mare 
restò aperta a VVarwic. Còlla al momento 1’ opportu- 
nità di (ar vela , approdò a Darltnouth col Duca di 
Cliiarcnza , coi Conti d’ Oxford , e di Pembroke , e 
poche milizie , mentre il Re stava intento nel Nord a 
spegnere una rivolta destatavi dal cognato di Warwic, 
lord Filz-Hugh. li tjui nacque una scena rassomi- 
gliente alla finzione d’ un poema o d’ un romanzo , 
anziché ad un avvenimento reale. La popolarità stra- 
fa ordinaria di Warwic , lo zelo de’ Lancaster , Io spirito 
di malcontento tuttavia prevalente, l’instabilità degli 
Inglesi, di cui erano causa tante rivoluzioni , facevano 
aflluiru in frotte la gente sotto i suoi vessilli , talché 
in breve no sali 1’ esercito a sessantamila uomini , c 
ogni dì s’ aumentava. Edoardo s’ affrettò verso il Sud 
|>er combatterlo , e i due eserciti avvicinatisi presso 
Nottingham, stava imminente un’ azione decisiva. War- 
wic col suo rapido avauzarsi aveva impedito a Chia- 
renza di eseguire il meditato tradimento , mentre in- 
vece a Moutague s’ olfriva ora il destro di colpirò. 
Istrutti i suoi dui disegno, ed avutuue promessa d’ a- 
dusione , s’ armò di notte tempo , e corse frettoloso 
con alte grida verso i quartieri d’ Edoardo. Il Re spa- 
ventato dallo schiamazzo balzò di ietto , e udì il grido 
di guerra dei Lancaster. Lord Ilasliugs, suo ciamlier- 
lauo, lo informò del pericolo, c lo indusse a sottrarsi 
con una pronta fuga da un campo, ove si trovavano 
molti nemici celati , pochi erano gli aifezionali alla sua 
causa. Ebbe il tempo, salito in groppa ad un cavallo, 
di portarsi a spron battuto con pochi seguaci a Lyiine 
nel Norfolk , ove rinvenuti alcuni vascelli pronti a far 
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vela , s’ imbarcò ni momento , e lasciò così il Conte 
«li Warwic intéramente pailrone del regno , undici 
giorni appena dopo sbarcato. 

Nè coll’ essersi imbarcato s’ era Edoardo sottratto ad 
ogni perìcolo. Le città Anseatiche stavano in allora in 
guerra colla Francia e coll’ Inghilterra , eri alcuni va* 
scelli delle medesime, che si trovavano sulle coste, 
spinti da lungi i vascelli del Re, o data loro la cac- 
cia, a stento riuscì a questi ricoverare al porlo d’Alca* 
maer in Olanda. Edoardo fuggì con tanta precipita- 
zione che non ebbe tempo di recar seco cose di va- 
lore , c al capitano del vascello che lo avara tragit- 
tato potè solo regalare una veste foderata di zibelli- 
no , ma gli promise un ampio guiderdone, qualora la 
fortuna gli avesse un «jualche giorno più propizia sor- 
riso. 

Non è a presumersi che Edoardo agognasse pre- 
sentarsi in così meschino stalo al cospetto del Duca 
di Borgogna , e che perduta dopo tante millanterie 
ógni ingerenza nel regno, non sentisse tutto il ridicolo 
a cui si sarebbe esposto. Dal cauto suo non era meno 
il Duca imbarazzato sul modo d' accogliere il deiro- 
nizzato Monarca. Affezionato ai Lancaster, anziché alla 
fazione d’ York, la ragione di Stato avevaio desso sola 
mosso a contrarre Lega con questa, e prevedeva che 
la rivoluzione ultimamente avvenuta 1’ avrebbe volta a 
suo danno , coll’ opporgli nemica implacabile la fami- 
glia regnante. Perciò , giuntagli appena contezza del- 
P accaduto colla falsa notizia della morte d’ Edoardo , 
parve udir con piacere la catastrofe , e non rimase 
poco sconcertalo allorquando si convinse, che gli era 
necessità soggiacere al peso di aiutare un Principe pro- 
fugo , od aldisonore d’abbandonare uno stretto con- 
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giunto. Già andava dicendo che la Lega l’ avera con- 
traila col regno , non col Re d’ Inghilterra 5 che gli 
era indifferente che nel Trattato si parlasse d’ un 
Edoardo o d’ un Enrico; ed a questi sentimenti ag- 
giungeva forza quanto accadeva ogni giorno. Vancler, 
l’incaricato del governo di Calais, quantunque confer- 
mato in posto da Edoardo, e pensionato dal Duca di 
Borgogna in premio della sua fedeltà alla Corona, ve- 
duto 1 ’ antico padrone AVarwic divenire un’ altra volta 
autorevole, si dichiarò per lui, e con molte dimostrazioni 
di zelo e d’ attaccamento fé’ indossare al presidio la 
divisa del Conte. Ogni giorno poi giungevano notizie 
d’ Inghilterra, che lasciavano credere ornai certo e com- 
pleto il ristabilimento dei Lancaster. 

Appena col fuggire ebbe Edoardo lasciato il regno 
in balìa di Warwic, il Conte s’ affrettò alla volta di 
Londra, e tratto Enrico dalla Torre, ove aveva più 
d’ogni altro contribuito a confinarlo, lo proclamò so- 
lennemente Re. Convocato a nome di questi un Par- 
lamento a Wcstminster, la fazione dominante ne dettò 
i voti, giacché mal poteva T Assemblea deliberare li- 
beramente allorquando circondavano vincitori istizziti 
e insolenti , e govemavala lo spirito impetuoso di War- 
wic. Vi si diè piena esecuzione al Trattato convenuto 
con Margherita. Si riconobbe re legittimo Enrico , ma, 
confessatane 1’ incapacità, s’affidò la Reggenza a War- 
wic ed a Chiarenza, fino alla maggiorità del prin- 
cipe Edoardo. Si dichiarò Chiarenza successore alla 
Corona in difetto di prole d' Edoardo. Si procedè 
senza ostacolo alle solite rivocazioni. S’ annullò qua- 
lunque Statuto emanato sottd il regime d’Edoardo, e 
Io si dichiarò un usurpatore, e lo si proscrisse co’ suoi 
aderenti, fra’ quali nominatamente Riccardo duca di 
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Gloccster , suo (rateilo minore. Si rivocarono le pro- 
scrizioni emanate contro i partigiani dei Lancaster, 
di Somerset e d 1 Exeter , i Conti di Richmond, Pem- 
broke, Oxford ed Ormond. Si restituì ne’ perduti po- 
sti , o beni od onori chiunque aveva aderito alla causa 
d’ Enrico. 

La fazione prevalente risparmiò questa volta il san- 
gue più die non fosse il costume de’ tempi dopo una 
rivoluzione qualunque, e la sola vittima di riguardo 
fu Giovanni Tibetot, conte di Worcester. Nato in un 
secolo barbaro , e fra un popolo , presso cui le per- 
sone d’alto lignaggio vantavano qual privilegio l’ igno- 
ranza , e lasciavano ai F rati ed ai pedagoghi tutta la 
dottrina de’ tempi, dottrina spuria, e ben degna di 
loro , questo compito Signore era rimasto colpito dai 
primi raggi della vera scienza , che incominciavano a 
penetrare provenienti dal Mezzogiorno, e coll’ esorlanze, 
e <mll’ esempio aveva giovato a propagare l’ amore 
della letteratura fra’ suoi poco inciviliti compatrioti!. 
Vuoisi che dall’ acquistate cognizioni non traesse il 
vantaggio naturalissimo di umanizzare il proprio ca- 
rattere e ingentilirsi il cuore, e che avesse incollerito 
i Lancaster col malmenarli severamente allorquando 
prevaleva la sua fazione. Avendo cercato celarsi dopo 
la fuga d’ Edoardo , fu còlto sulla cima d’ un aliterò 
nella foresta di Wejbridge , e condotto a Londra e 
processato innanzi al Conte d’ Oxford, venne senten- 
zialo di morte , e la subì. I più ragguardevoli della 
fazione o fuggirono oltremare, o ricoverarono a’San- 
tuari, ove offrivano loro protezione i privilegi del 
Clero. Nella sola Londra, di salvati in siffatta guisa se 
ne contarono non meno di daemila, fra’ quali la Re- 
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gina, moglie d’Edoardo, la quale vi si sgravò d’ un 

figlio , che ebbe il nome del padre. 

Margherita, l’altra regina rivale, non s’era ancora 
mostrata in Inghilterra, ma al ricevere contesa del 
buon esito di Warwic, s’allestì per far vela a quella 
volta col principe Edoardo. Accorsero in (rotta a rag- 
giungerla gli esiliati Lancaster, fra’ quali il Duca, fi- 
glio di quel Somerset decollato dopo la battaglia di 
Hexham. Costui, riguardato da molto tempo Capo della 
fazione, al vedere dispersi gli amici , ricoverò ai Paesi 
Bassi, ove languì nell’estrema indigenza sotto finto 
nome. Filippo di Comines racconta d’ averlo veduto 
col Duca d’ Exetcr nella condizione , entrambi, di me- 
schini' accattoni , finché , scoperti da Filippo duca di 
Borgogna , ottennero una tenue pensione ; e vivevano 
negletti nell’oscurità, allorquando la fortuna propizia 
di Warwic li fe’ uscire dal loro asilo. Ma intanto che 
n Somerset e Margherita impedivano i venti conlrarii 
«li approdare in Inghilterra, v’accadeva una rivoluzione 
non meno dell’ ultima subitanea e sorprendente, clic 
li condannò ad una miseria maggiore di quella, donde 
erano appena risorti. 

Il Duca di Borgogna vedeva andargli fallito l’ a- 
«lottato disegno di conciliarsi l’amicizia dei Lancaster 
col trascurare Edoardo e corteggiare il governo esi- 
stente, e traeva un mal augurio dal mirare molto le- 
gali il Re di Francia e il Conte di Warwic. Il Conte 
col mandare quattromila uomini a Tare scorrerie nei 
Paesi Bassi aveva troppo immaturamente trattalo da 
nemico il Duca , che, vedutosi in pericolo di trovarsi 
schiacciato dall’ armi di Francia c d’Inghilterra unite, 
risolse prestare qualche assistenza a) cognato, sottomano 
però, affinchè il gotcrno d’Inghilterra non se n’adontasse. 
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Equipaggiati n nome di alcuni mercanti quattro grossi 
vascelli, c fatti noleggiare di nascosto quattordici ba- 
stimenti presso le città Anseatiche, consegnò questa 
piccola squadra ad Edoardo, il (piale fece vela alla 
volta d’ Inghilterra , subito dopo ricevuta dal Duca una 
somma di danaro. Appena lo seppe partito, Carlo ema- 
nò un’ Ordinanza , ove inibiva a’ sudditi di prestargli 
nuovameute appoggio od assistenza, sutterfugio non 
abbastanza coperto per deludere Warvvic, sufficiente 
però n fornirgli un pretesto di mantenersi amico il 
Duca, se cosi al Conte piaceva. 

Nell’impazienza di vendicarsi de’ nemici e di ricu- 
perare l’ autorità perduta , Edoardo tentò sbarcare sulla 
costa di Norfolk colle sue poche milizie, non eccedenti 
i duemila uomini , ma respinto e fatta vela verso il 
Nord, approdò a Ravenspur nell’ Yorkshire. Accortosi 
nel por piede a terra che i Magistrali nuovamente 
eletti da Warwic trattenevano ovunque il popolo dal- 
1’ unirglisi, asserì, giurò persino, che veniva, non col 
disegno di pretendere al trono , bensì all’ eredità della 
Casa d’York, a lui spettante di diritto; che non in- 
tendeva disturbare la pace del regno. Intanto i suoi 
fautori accorrevano d’ ogni dove sotto i suoi vessilli , 
ed ammesso entro York , ben presto si trovò in grado 
di poter contare sul buon esito delle sue pretese o di- 
ritti. Il Marchese di Montague, comandante nelle Con- 
tee del Nord, per motivi ignoti , de’ quali al par di 
molli altri Storici, nessuno ha svolto il mistero, tra- 
scurò i principii di una rivolta, che doveva credere 
temibile. Warwic raccolse un esercito a Leicester col- 
l’idea di portarsi ad incontrare il nemico e combat- 
terlo, ma Edoardo Io oltrepassò senz’ esserne molestato, 
e giunse alle [torte di Londra. Era finita per lui , se 
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gli si negava l’entrata in città, ma inclinavano per 
non poche ragioni gli abitanti dal suo lato. I suoi amici 
andavano uscendo in gran numero da’Santuarii, e si 
adopravano attivi in favor suo. Ricchi mercanti, che gli 
avevano prima prestato danaro, non vedevano proba- 
bilità d’essere pagati, fuorché col suo riascendere al 
irono. Le Dame, che gli avevano a lunga mano con- 
cesso favori, e nutrivano un resto d’amore per un Re 
giovane e valoroso , trascinavano e mariti ed amici al 
suo Iato. L’ Arcivescovo d’ York, fratello di "VVarwic, 
a cui stava affidata la cura della città, ed era per 
ignote ragioni entrato seco Ini in corrispondenza , gli 
” giovò più di tutti e gli agevolò l’entrata in Londra. 

A P rilc jy on g ; saprebbe addurre altro motivo apparente di 
tanti tradimenti, anche nella stessa famiglia dei Ncvil, 
fuorché lo spirito di parte, dal quale , allorquando è 
divenuto inveterato, è assai difficile liberarsi. Chi aveva 
emerso a lungo in mezzo ai fautori d’ York mal po- 
teva adoprarsi di cuore nel sostenere la fazione Lan- 
caster, e se Edoardo offriva un prospetto di favoree 
d’aggiustamento, era ben naturale che propendesse a 
far ritorno alle antiche amicizie. Comunque sia la cosa, 
1’ entrata d’ Edoardo in Londra lo rese non pure pa- 
drone di questa ricca e possente Capitale, ma della 
persona del Re, che così cadde un’ altra volta in ma- 
no a’ nemici , destinato ad essile incessantemente zim- 
bello della fortuna. 

Non risulta che Warwic, durante il breve intervallo 
d’ un governo di sei mesi , si rendesse colpevole di 
nessun atto spiacevole, o demeritasse menomamente di 
quell’ aura popolare che gli aveva tanto giovato a pre- 
valere sul rivale. Ma Edoardo, da difensore divenuto 
aggressore, aveva già superato gl’intoppi che d’ ordi- 
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nario s’ affacciano ne’ primordii d’una rivolta, e pos- 
sedeva sul nemico molti vantaggi. A’ suoi fautori ispi- 
rava zelo e coraggio il sapersi assalitori, mentre a’ suoi 
opponenti lo stesso motivo lo toglieva. Chi era rima- 
sto deluso nelle speranze concepite dall’innalzamento 
di Warwic, o s’era raffreddato per In causa del Conte, 
o n’ era divenuto nemico palese, e tuli’ i malcontenti, 
checché ne fosse diversa la causa del disgusto, servi- 
vano del pari ad ingrossare l’esercito d’Edoardo. Quindi 
il Re si trovò in grado di tener fronte a Warwic, il 
quale, ricevuti rinforzi dal genero Duca di Chiarenza, 
e dal fratello Marchese di Montague , s’ appostò a Carnet 
nelle vicinanze di Londra. S’ attendeva giornalmente 
l’arrivo della regina Margherita, e didatti coll’ attirare 
a sé tutti i Lancaster di cuore, dessa avrebbe recato 
non lieve aumento alle forze di Warwic. Ma fu pre- 
cisamente una tale considerazione che impegnò il Conte 
ad incontrare la battaglia, senza aspettare a dividere 
gli allori con gente rivale, e da lunga pezza nemica, 
giacché ben vedeva, che, in caso di vittoria, costoro 
si sarebbero arrogato il principal merito deli’ impresa. 
Sembra che suo fratello, Montague , che aveva anguil- 
lato qualche tempo dubbioso, finalmente sposasse dad- 
dovero la causa della propria famiglia. Non così il 
genero, che avrebbe dovuto mantenerglisi fedele per 
gratitudine e per onore, perchè partecipe nella reggenza , 
ed investito da Warwic de’ titoli e del patrimonio della 
Casa d’York} ma risoluto di adempire gl’impegni 
segretamente contratti col fratello di sostenere gl’ in- 
teressi della propria famiglia, scesa la notte, passò al 
lato del Re con dodicimila uomini. Stava Warwic troppo 
innoltrato per retrocedere, e come aveva rigettato sde- 
gnosamente ogni patto di pace offertogli da Edoardo 
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,4 e Chinronza , «i trovò nella necessità d’ azzardare la 
Aprile battaglia. Si combattè d’ ami» i lati ostinatumcnle, e, 
ad esempio de’ Capi, entrambi gli eserciti spiegarono 
un valore straordinario. Ondeggiò dubbiosa per qual- 
che tempo la vittoria, fino a che un accidente fé’ pen- 
dere la bilancia in favore di York. Il vessillo d’ Edoardo 
rappresentava nn Sole, quello di Warwic una Stella 
co’ raggi, c come la nebbia mattutina rendeva difficile 
distinguere l’uno dall’altro, il Conte d’ Oxford, che 
combatteva dal lato dei Lancastcr, assalito per errore 
da’ suoi, fu cacciato dal campo di l>attaglia. Warwic, 
contro il suo solito, sceso di cavallo per pugnare, 
onde vedessero i suoi che intendeva dividere seco loro 
qualunque sorte, restò ucciso laddove piò folta ardeva 
la mischia. Suo fratello incontrò un pari destino, ed 
immensa c senza distinzione seguì la strage de’ vinti 
nell’ incalzo , perchè Edoardo aveva dato ordine, che 
non si desse quartiere. I vincitori perdettero mille e 
cinquecento uomini circa. 

Precisamente nel giorno dell’ avvenuta battaglia, Mar- 
gherita con una banda di Francesi sbarcò a Weymoulh 
accompagnata dal figlio, giovanetto d’altissima spe- 
ranza, giunto appena al diciottesimo anno dell’età sua. 
AI ricevere la notizia della prigionia del marito, della 
rolla e morte di Warwic, quel coraggio che avevalc 
fallo sopportare tante sciagure l’ abbandonò interamente, 
e sentì al momento tutte le conseguenze funeste del- 
l’accaduto infortunio. Ricoverò dapprincipio all’ Ab- 
badia di Bcaulicu, ma alla vista di Tudor conte di 
Petnbrokc, di Courlncy conte ili Devonshire, di Ioni 
Wenloc, di sir John, e d’altri distinti personaggi, riprese 
animo, ed esortatane a non disperare cosi presto del 
buon csilo, risolse difendere lino all’ultimo fiato le 
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rovine del suo trono crollante. Imioltnitusi nelle Contee 
di Devon, Somcrsct e Glocester, il suo esercito s’ in- 
grossava strada facendo, allorquando giunto sulle sponde 
della Se verno, lo raggiunse u Teukesbury il celere e 
speditivo Edoardo. I Lancasler ebbero la peggio nello 
scontro, e il Conte di Devonshire e Lord Wenloc ri- 
masero spenti sul campo di battaglia. Il Duca di So- 
incrsct e circa altri venti distinti personaggi si rifug- 
girono in una chiesa, ma circondativi, e trattine a 
viva forza , vennero subito decapitati. Be’ Lancasler ne 
perirono circa tremila , e ne fu 1’ esercito del tutto 
disperso. 

La regina Margherita , presa col figlio , (u condotta 
ulta presenza del Re, che dimandò al Principe con 
aria d’ insulto come avesse osato invadergli i domini!. 
Il giovanetto, memore dell’ alla sua nascita anziché 
dell’ avversa fortuna , rispose eh’ era venuto a ricia- 
inare un’ eredita sua propria ili diritto , per lo che 
Edoardo , non suscettibile di sentimento alcuno gene- 
roso, e sordo alla voce della compassione, lo colpì colla 
guantiera sul viso. I Duchi di Chiarenza e Glocester, 
lord Hastings e sir Tommaso Cray , creduto quello 
un segnale per passare agli estremi, spinsero il Prin- 
cipe nell’ appartamento contiguo , e colà cacciati i pu- 
gnali , lo spacciarono. Margherita fu confinata nella 
Torre, ove Enrico spirò, pochi giorni dopo la batta- 
glia di Tcukesbury, non si sa se di una morte violenta 
o naturale. Vuoisi, c fu voce comune in allora, che 
il Duca di Glocester lo ammazzasse di sua mano , ma 
l’ odio che la Nazione nutriva coulro costui forse le 
era sprone ad aggravarne le colpe, senza bastante fon- 
damento. Non v’ ha dubbio però , clic la morte d’ En- 
lico lu repentina, e lauto più nasceva luogo a so- 
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spelli, in quanto se ne sapeva la salute cagionevole. 
La precauzione poi di esporne il cadavere olla vista 
del pubblico li aumentò, anziché minorarli, e servì solo 
a richiamare molti altri simili casi accaduti , ed a sug- 
gerire un confronto. 

Ogni speranza persino parve svanita di ristabilire i 
Lancastcr. De’ Principi legittimi di questa Casa non 
ne esisteva più alcuno ; i Capi della fazione erano pe- 
riti tutti sul campo , o sul palco. 11 Conte di Pcm- 
broke , che stava uella provincia di Wales radunando 
soldati , li congedò al ricevere contezza della rotta di 
Teukesbury, e fuggì in Brettagna col nipote , il giova- 
ne conte di Richmont. Il bastardo di Falconherg che, 
raccolte poche milizie, s’ era avanzato alla volta di 
Londra durante P assenza di Edoardo , respinto, abhan- 
douato da’ suoi , fu preso e giustizialo sul fatto. Rista- 
bilita finalmente appieno la pace nel regno , si con- 
vocò un Parlamento, che ratificò, secondo il solito, 
P operato del vincitore , e ne riconobbe legittima P au- 
torità. 

Fermo, attivo, impavido nell’ avversa fortuna, Edoar- 
do mal sapeva resistere alle mafie della prospera. Si 
abbandonò come prima al libertinaggio e ai passatempi 
non appena si vide padrone assoluto, nè più trovò 
nel regno nemico che gli potesse recare inquietudine 
o timore. Servì però un tal genere di vita gaia ed in- 
nocua, e valse quel suo afì'arsi con tutti , a riacquistargli 
una popolarità , che ben si può credere avesse egli per- 
duta, dopo tanti atti di crudeltà ripetutamente eser- 
citati contro i suoi nemici. L’ esempio della sua gio- 
vialità festiva contribuì a placare l’animosità di parte 
fra’ suoi sudditi; a ridestare uno spirito socievole Ira 
le due opposte fazioni.. Tutti parvero soddisfatti del 
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reggimento introdotto, e ia memoria delle passate scia- 
gure giovò solo ad imprimere più indelebile nel po- 
polo il sentimento dell’ obbedienza , e la risoluzione 
di non più esporsi all’ azzardo di rinnovare cotante 
scene d’orrore. 

Mentre il Re giaceva in braccio ad una vita liber- 
tina, lo destò dal letargo l' idea di conquistare oltre- 
mare, idea coltivata da lui forse più per rendersi gra- 
dito al popolo, che per appagare la propria ambizione. 
Quantunque non avesse molto a lodarsi dell’ accogli- 
mento fattogli dal Duca di Borgogna, durante il suo 
esilio , nullameno si manteneva seco lui legato per in- 
teressi politici ; e convennero entrambi d’ unirsi per in- 
vadere la Francia. Si conchiuse una Lega, nella quale 
Edoardo s’ impegnò a. fare il tragitto con diecimila uo- 
mini, e Carlo promise raggiungerlo con latte le sue 
forze. Il Re doveva intimare che gli si cedesse la Co- 
rona di Francia, ed ottenere almeno le province di 
Normandia e Guascogna; il Duca, acquistare la Sciam- 
pagna, e sottrarre i suoi dominii all’ omaggio che pre- 
stavano alla Francia. Nè l’uno nè l’altro erano au- 
torizzati a far la pace, sennonché di concerto comune. 
Del buon esito di una tal Lega speravano anche più , 
perchè il Conte di S. Poi, coneslabile di Francia, c 
[utdrone di S. Quintino e d’altre città sulla Somma, 
aveva segretamente promesso d’ unirsi loro ; nè man- 
cavano lusinghe di poter trarre nella Confederazione 
il Duca di Brettagna. 

L’ idea di recar la guerra in Francia influiva assai, 
perchè il Parlamento dasse mano alla borsa per quanto 
1’ usanza di que’ tempi lo permetteva. Volò in favore 
del Re un decimo delle eulrate , ovvero due scellini 
per sterline, tassa riscossa, uuu v’ ha dubbio, con poca 
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esattezza, giacché non fruttò oltre trcntunmila e quat- 
trocentoscssanta steriini. A questo sussidio aggiunse un 
intero quindicesimo c tre quarti d’ un altro, ma come 
il Re riputava il danaro ottenuto non bastante a co* 
prire le spese dell’impresa, tentò mungerne un poco 
d’ altro in via di benevolenza , specie di tributo non 
mollo praticato per 1’ addietro, meno no’ tempi d’ En- 
rico HI e Riccardo II , e non del tutto volontario, 
quantunque si pretendesse indispensabile 1’ assenso dei 
contribuenti per esigerlo. Le condizioni della conces- 
sione del Parlamento dimostrano bastantemente come 
la [tensassc la Nazione su questo rapporto , mentre il 
danaro ricavato dal quindicesimo non doveva conse- 
gnarsi al Re, ma, depositato in Case religiose, se non 
accadeva la spedizione di Francia, doveva restituirsi 
ai proprictarii. Con siffatte concessioni si sciolse il Par- 
lamento, dopo aver seduto due anni e mezzo, ed es- 
sere stato piò volte prorogato , pratica non molto in 
uso a que’ tempi. . . 

H Re tragittò a Calais con mille e cinquecento uomi- 
ni d’arme, e quindicimila arcieri, seguito da’ Nobili 
priroarii dell’ Inghilterra , i quali dal buon esito del 
passato pronosticando vittorie, anelavano mostrarsi su 
questo gran teatro d’onore (t). Ma ne giacque la spe- 
ranza non poco invilita , allorquando, nell’entrare sul 
territorio di Francia, videro, che nè il Conestabile 
apriva le porte, nè il Duca di Borgogna recava loro 


(i) Comines , lib. IV, cap. 5. L'Autore dice (cap n) 
che il Re usò l’ artifizio di coudurre seco lui alcuui de’ più 
ricchi Signori, acciò, stanchi della guerra ben presto, favo- 
rissero cpicHc proposte di pace , eli’ egli prevedeva doversi 
lare iuuvilubdiuente. 
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H più lieve soccorso. Questi, trascinato dal solito ar- 
dore, aveva spinto assai lontano le sue milizie ado- 
praudole in guerre sulle frontiere della Germania e 
oontro il Duca di Lorena , e quantunque , per iscu- 
sarsi con Edoardo d'aver mancato ai patti, venisse 
in persona , non v’ era però speranza che i Borgo- 
gnoni potessero unirsi agl' Inglesi per quella stagione 
campale. Il Re , disgustato dell' avvenuto contrattempo, 
parve disposto a prestare orecchio alle offerte d' aggiu- 
stamento che Luigi gli andava tratto tratto facendo. 

Luigi, nel cui animo la ragione di Stato prevaleva 
al punto d’ onore , non riputava vile qualunque som- 
missióne , purché valesse a liberarlo da un nemico ehe 
aveva incusso terrore a’ suoi predecessori, e che, unito 
a tant’ altri, avrebbe potuto crollare il governo della 
Francia ancorché reggesse su di ferma base. Sembra, 
al dir di Comines, che gl’ Inglesi poco s’intendessero 
a que’ tempi di militare disciplina, e che le guerre! 
civili , sebbene prolungate, pure', decise sempre sbada-! 
tameute colle vie di fatto 1 , avessero contribuito a man- 
tenerli ignari de’ miglioramenti che l’ arte della guerra 
stava ricevendo sol Continente. Ma Luigi ben vedeva 
che un genio innato pel mestiere li avrebbe ben pre- 
sto resi ottimi soldati, e perciò, lungi dalla sprez- 
zarli perchè mancassero d’ esperienza , non lasciava 
mezzo intentato per istaccarli dall’ alleanza di Borgogna. 
Allorquando Edoardo spedi , pei' mezzo d’ Araldo , a 
reclamare la Corona di Francia, e a sfidarlo in caso 
dì rifiuto, in vece di rispondere ad una tale bravata 
con pari alterigia, replicò con assai moderazione, ; e 
colmò 1’ Araldo di ricchi doni. Poi cólta l’ opportu- 
nità di mandarne uno aneli’ esso al campo degl’inglesi 
lo islrusae a dirigersi ai lord Stanley ed Howard , A g olln 
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quali sapeva alla pace propeosi , acciò *’ intromettessero 
per un aggiustamento col loro padrone. Edoardo pro- 
pendeva pure alla pace, per la qual cosa si conchiuse 
subito una tregua a patti più vantaggiosi che onorevoli 
per la Francia. Luigi stipulò di sborsare all’istante set- 
tantacinquemila corone a condizione eh’ Edoardo ritirasse 
l’esercito di Francia, e promise pagarne annualmente 
altre cinquantamila, vita durante d’ entrambi. Corollario 
al Trattato fu, che il Deliino giunto in età opportuna 
avrebbe sposato la primogenita d’Edoardo. Onde ap- 
porvi la ratifica , i due Sovrani convennero d’ abboc- 
carsi, c a tal fine s’allestirono preparativi adatti alla 
circostanza a Pecquigni presso Amiens. S’incastrò at- 
traverso un ponte un rastrello , fra’ raggi del quale a 
stento potesse introdursi il braccio^ precauzione presa 
per evitare che si ripetesse la scena accaduta al Duca 
di Borgogna, allorquando s’ abboccò col Delfino a Mon- 
tcrcau. Edoardo e Luigi entrati sul ponte da due op- 
posti lati conferirono privatamente , e datisi pegni di 
amicizia , e contraccambiatesi le civiltà si separarono 
poco dopo. 

Agognava Luigi a guadagnarsi non pure l’amicizia 
del Re, ma quella del popolò e delle persone di ri- 
guardo presso la Corte d’Inghilterra. Distribuì pensioni 
fino alla concorrenza di scdicimila annue corone a di- 
versi favoriti del Re, cioè duemila a lord Haslings, e 
proporzionatamente a lord Howard , e ad altri ; nè 
questi Gran Ministri si vergognarono di farsi salariare 
da un Principe stranierò. Come poi i due eserciti , 
conclusa la tregua, rimanevano tuttavia l’uno in vi- 
cinanza dell’altro, non solo permctlcvasi agl’inglesi 
l’entrare liberamente in Amiens, ove risedeva Luigi, 
ma erano di tutto sposati, avevano vino e vettovaglie 
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in ogni osteria, senza die se o« chiedesse loro il pa- 
gamento. Una volta fra le altre se ne affollarono tanti 
iu città, che vi si trovarono in più di uovemila, ed 
avrebbero potuto agevolmente impadronirsene, ma Luigi, 
dal vederli condurre una vita gioviale e dissoluta con- 
vinto, che non l’avessero divisato, si guardò bene dal 
palesare il minimo timore o sospetto. Anzi, allorquando, 
il He, istrutto dell’inconveniente, lo invitò. a chiudere 
per precauzione le porte, rispose che non avrebbe giam- 
mai escluso gl’inglesi da un luogo qualunque ove sog- 
giornasse, che però Edoardo poteva , se tale era la sua 
volontà, richiamarli e collocare alle porte d’Amieus 
uficiali del suo esercito, acciò vietassero loro il porvi 
piede un’altra volta. ■ 

La brama di rendere durevole P amicizia stretta 
cogl’inglesi indusse Luigi a far offerte imprudenti, dal 
mantenere le quali ebbe poi qualche pena a sottrarsi. 
Nell’ abboccamento di Pecquigni aveva detto ad Edoardo 
■che desiderava vedérlo in Parigi, ove avrebbe tutto 
tentato per fargli [lassare allegramente il tempo in com- 
pagnia del l>cl sesso; e che nel caso di qualche pec- 
catuccio intendeva dargli per contèssere il Cardinale 
di Bourbon, il quale, come buon compagnone, nou 
gli avrebbe di certo ingiunta una penitenza esagerata. 
Il progetto andò a garbo più die noi credesse , e lord 
Howard nel ricondurlo ad Amiens gli disse all’orec- 
chio, che se veramente n’ aveva l’ intenzione, gli sa- 
rebbe «luto agevole l’ indurre Edoardo ad accompa- 
gnarlo a Parigi per colà passarsela sollazzevolmente. 
Dappriucipio Luigi finse non aver inteso, ma ripetuta 
da Howard la proposta, si mostrò dolente perchè la 
guerra con la Borgogna non gli permettesse di far la 
sua corte al rcal ospite, ed onorarlo, siccome aveva 



3o8 STORIA D’ INGHILTERRA 

divisato. » Edoardo », disse privatamente a Cornine*, 
» è un beli’ uomo e di una tempra assai proclive al- 
l’amore, e come potrebbe nascere il caso, cito qual- 
che Dama lo corrispondesse daddovero, e lo inducesse 
a ritornare a Parigi con tutt’ altro treno , così è meglio 
che il mare ci separi ». . ■ • 

I patti del Trattato riuscirono poco onorevoli ad 
entrambi i Monarchi, poiché palesavano in Edoardo 
troppa imprudenza nell’ essersi abbandonato in balìa 
de’ suoi alleati , al punto di dover poi, dopo le spese 
di un tanto armamento , ritornarsene senza aver fatto 
acquisto che le compensasse ; mostravano in Luigi una 
mancanza di dignità, mentre, in vece di correre l’az- 
zardo di una battaglia . preferiva assoggettare il regno 
ad un tributo, e con ciò riconoscere la superiorità di 
ini Principe limitrofo, meno possente, e signore di ten- 
ritorii meno vasti. Ma 1’ onore in Luigi aveva per 
unica mira l’interesse, e credeva perciò tutti i van- 
taggi dal suo lato, e d’aver vinto della mano Edoardo 
nello sbrigarsene a patti così poco gravosi. Perciò si 
guardata bene da qualunque jattanza , ed ingiunse ai 
suoi Cortigiani di non lasciar trapelare il benché mi- 
nimo segnale di derisione c dileggio verso gl’ Inglesi. 
Ma poco osservatore egli stesso di quelle norme di 
prudenza, che aveva agl» altri prescritto , non seppe 
trattenersi un giorno, nella pienezza della, sua gioia, dal 
lasciarsi sfuggire dal labbro qualche sarcasmo sulla sem- 
plice bonarietà d’Edoardo e del suo Consiglio, Udì— 
vaio intanto un Guascone che «’ era domiciliato in In T 
ghilterra, ed accortosene il Re e pentita della propria 
indiscrezione, gli mandò persona ad offrire un vantag- 
gioso stabilimento nella sua patria, quale da costui 

- • * / • . t ; » 
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accettalo, è pùnto f disse Luigi , cA’ io paghi il fio 
della mia garrulità. 

Recò onore a Luigi 1’ avere stipulato ne 4 patti la li* 
berta della regina Margherita, tuttavia tenuta in coti* 
fino, quantunque dopo la morte di suo figlio e di suo 
marito , poco avesse il governo a temerne. Sborsò per 
riscattarla cinquantamila corone, e questa Principes- 
sa , cotanto irrequieta sul teatro del Mondo , ora lo 
zimbello dell’ avversa , ora la lavorila della buona for- 
tuna , passò il restante de’ suoi giorni nella tranquillità 
di una vita privata, e mori nel t48a. Principessa stra- 
ordinaria, npn v’ Ita dubbio , però illustre piuttosto per 
l’ inconcussa fermezza spiegata in mezzo alle sciagure- 
di quello che per la moderazione , allorquando le sor- 
rise la sorte. Pare, che non fosse dotata delle virtù, 
nè jteccasse delle debolezze comuni al bel sesso; che 
possedesse del pari Così il coraggio , come la ferocia 
del secolo barbaro in cui visse. 

Ancorché avesse motivo di lagnarsi del Duca di 
Borgogna , cionnondimencr Edoardo esigè a Pecquigni, 
che gli si lasciasse la facoltà di accedere al Trattato. 
Ma Carlo, saputolo, disse che gli bastava l’animo di 
reggersi da sé solo senza il sostegno dell’ Inghilterra , 
e che non avrebbe fatto pace colla Francia, sennonché 
tre mesi dopo ripatriato Edoardo. Questo Principe 
possedeva tutto il coraggio e I’ ambizione occorrenti per 
farne un conquistatore, ma gli mancavano politica e 
prudenza, e perciò gli andò a male ogni impresa, e 
perì finalmente in battaglia contro gli Svizzeri, popolo 
da Itti sprezzato, e nel sistema delle cose d’ Europa 
fino allora poco curato, malgrado la sua bravura e li- 
bertà. Un fatto accaduto nel <477 v produsse molli 
cambiamenti ne’ disegni de’ Re. c gli tennero dietro 
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conseguenze che si sentirono per molte generazioni. 
Carlo lasciò una figlia unica, Maria, quale ebbe dal 
primo letto, c come ero I’ erede de’ suoi ricchi e va- 
sti doniinii , così corteggia varila tutti i Potentati della 
Cristianità , e si contendevano il possedimento di un 
sì ricco premio. Se Luigi, Capo della famiglia di lei , 
avesse saputo maneggiare la cosa, non gli sarebbe stato 
difficile ottenerla in moglie al Delfino, e con un tal 
nodo unire alla Francia tutti i Paesi Bassi, la Borgo- 
gna, P Arlois e la Piccardin. Ma un uomo occupato del 
solo interesse è raro quanto un ultro che sia del tutto 
disinteressato, e Luigi non suscettibile di sentimento 
alcuno di generosità o d’amicizia, pure nell’attuale 
circostanza sagrificò la ragione di Stato all’animosità e 
alla sete di vendetta. Nutriva un tal odio contro la 
Casa di Borgogna, che preferì soggiogare la Princi- 
pessa , anziché unirla alla propria famiglia co’ legami 
del matrimonio; e conquistata la Borgogna e la por- 
zione di Piccardia ceduta a Filippo il Buono col Trat- 
tato d’ Arras, costrinse gli Stali di Fiandra a dar la 
mano della propria Sovrana a Massimiliano d' Austria, 
onde farsi forti della sua proiezione. Per tal modo 
perdè la Francia l’ opportunità, quale non le si pre- 
sentò di certo una seconda volta, di fare un acquisto 
di territorio e di possanza cotanto ragguardevole. 

Durante questa crisi importaule, anche Edoardo 
spiegò poca antiveggenza, nè si lasciò meno di 
Luigi trascinare da passioni private indegne d’ un So- 
vrano e d’ un uomo di Stato. Gelosia del fratello Cbia- 
renza, vedovo in allora, Io indusse a trascurare le pro- 
poste fattegli di dare al Principe in moglie 1’ erede di 
Borgogna, anzi mandò ad offrirle in marito Antonio, 
coute di Rivers, fratello alla Regina, da cui era seiu- 
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pre dominato. L’ offerta fu rigettata con dispreizo, ed 
Edoardo, offeso perchè così gli si trattasse il cognato, 
abbandonò la propria alleata senza difesa ai progressi del- 
P ormi di Francia. Cercava anche un pretesto qualunque, 
purché {volesse interamente darsi in balìa dell’ indolenza 
e de’ passatempi, divenute ornai in lui passioni domi- 
nanti. Solo ne divideva I’ attenzione la brama di mi- 
gliorare le entrate pubbliche dilapidate da’ suoi prede- 
cessori, casi per necessità come per truscuraggine, e 
ricorse quindi a partiti ignoti a noi, ma riputali ai 
suoi teni|» onerosissimi. Se però le minuzie de’ torli 
privati sfuggono alla Storia, «lessa non ci ha taciuto 
un atto di tirannide, di cui si rese Edoardo colpevole 
verso la propria famiglia, atto meritamente conser- 
valo da tutti gli Scrittori che ce lo raccontano. 

Il Duca di Chiarenza, malgrado i servigi resi col- 
P abbandonare la causa di Warvrie, non era mai giunto 
a riguadagnare l’amicizia del Ile dopo arerla perduta 
col parteggiare per quegli. Lo si riguardava sempre alla 
Corte qual uomo pericoloso, qual testa volubile; e 
sebbene la sua imprudente schiettezza ed irascibilità di 
tempra lo rendessero poco temibile , contribuivano pe- 
rò a moltiplicarne i nemici cd istizzirglieii contro. Gli 
accadde disgraziatamente di disgustare anche la Regina 
e il proprio fratello, Duca di Gloccster, principe cu- 
pamente politico, ambizioso senza posa, e niente affatto 
scrupoloso circa ai mezzi «li conseguire uno scopo qua- 
lunque. Unitisi contro Chiarenza i suoi posssenti avver- 
sari!, decisero di principiare dal perseguitargli gli amici 
coll’ idea|, o di disonorarlo iu faccia al pubblico se sof- 
friva con pazienza la cosa, o di spingerlo ad estremi 
die gli risultassero in danno , se si opponeva e se ne 
mostrava adontato. Accadde al Re, mentre cacciava 
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tn giorno nel parco di Tomaso Burdet d’ Arrow nel 
Warwicshire, d’ uccidere un bianco daino, a cui il pro- 
prietario portava molto amore. Burdet mal reggendo 
ad una tal perdita, diè in escandescenze , ed augurò le 
coma del daino nella pancia a chi aveva consigliato 
al Re di usargli un tanto mal atto. Una siffatta espres-, 
sione naturale in un accesso d’ira, e che uscita da tul- 
l' altra bocca sarebbe stata, o non curata o perdonata, 
fu trovata un grau fallo in questo Signore, perchè per 
sua fatalità se la passava assai beue col Duca di Chia- 
renza. Gli si intentò un processo capitale, e trovatisi 
de’ Giudici ed un Giurì abbastanza servili per condan- 
narlo, ebbe tagliata la testa a Tybum in pena della 
sua pretesa colpa. Certo Giovanni Stacey sacerdote , 
amico assai del Duca e di Burdet , subì presso a poco 
nello stesso tempo una simile iniqua persecuzione, per- 
chè, -istrutto nelle matematiche e nell’astronomia ol- 
tre la dottrina comune a que’ tempi , come il volgo 
ignaro credevalo un negromante , la Corte trasse par- 
tito della voce connine per perderlo. Tratto in giudi- 
zio, molli fra’ Pari primarii tennero mano alla perse- 
cuzione coll’ assistervi, e condannalo per un delitto 
così immaginario, subì la tortura, poi l’ estremo sup- 
plizio. 

S’ adombrò il Duca di Chiarcnza al vedersi eseguire 
d’intorno tanti alti di tirannide, e gli risovvenne del- 
l’ infelice buon Duca di Glocester , che nel precedente 
regno cadde vittima de’ nemici , dopo aver mirato in- 
famissimi pretesti servire alla rovina de’ sooi più stretti 
congiunti. In vece di porsi in guardia col tacere e col- 
)’ andare guardingo , Chiarcnza gridò alto in giustifica- 
zione degli amici , e contro 1’ iniquità de’ loro perse- 
cutori , talché o fosse il Re offeso daddovero del suo 
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libero parlare, o cercasse un motivo di perderlo, con* 
focato un Parlamento, gl’ intenti 5 ) un processo capitale 
innanzi al supremo tribunale della Nazione, la Camera Gemitio 
de’ Pari. . 

Lo si accusò di ledere la pubblica giustizia collo 
spacciare l’innocenza di persone condannate dalle Corti 
giudiziarie : d’ inveire contro il Re , perché desse or- 
dine di Tarli iniquamente processarci Gli si attribui- 
rono espressioni imprudenti, e talune relative alla le- 
gittimità d’ Edoardo. Non fu però tacciato di fellonia 
palese, e può anche rivocarsi in dubbio la verità dei 
discorsi da lui tenuti, dacché alla Corte si tolse li- 
bertà di giudizio, stante il comparirvi del Re in per- 
sona qual accusatore ed arringatore contro il fratello. 
Nullameno, allorquando prevaleva una fazione, non oc- 
correva questa straordinaria circostanza perchè da un 
processo qualunque innanzi a una Corte ne venisse di 
necessità una condanna , e perciò Chiarenza fu dichia- 
rato reo dai Pari. Nè i Comuni furono meno schiavi 
ed ingiusti , mentre dimandarono la morte del Duca , 
e poi emanarono un Atto di proscrizione contro il me- 
desimo. Uopo è confessare che i provvedimenti del 
Parlamento a que’ tempi ci olirono uno strano contra- 
sto di libertà e servitù ; e lo vediamo farsi scrupolo 
di concedere , tal volta negare , i più leggieri sussidi» 
indispensabili a sostenere il governo, ed a farle spese 
per sino delle guerre che più andavano a sangue al- 
la Nazione. Dall’ altro lato noi vediamo mai esitare 
nel commettere un atto ingiusto o tirannico contro ui» 
individuo qualunque, fosse pur esso distinto o per 
alto lignaggio, o per merito personale. Tali massime 
contrarie ad ogni sentimento generoso, ad ogni prin- 
cipio di buon goterno, e tanto opposte alla pratica 
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de’ Parlamenti <P oggidì, possiamo osservarle predomi- 
nanti negli Atti tutti della Storia d' Inghilterra, olire un 
secolo dopo l’epoca di cui parliamo. 

L’ unica grazia concessa dal Re al fratello dopo la 
sentenza fu di lasciargli a sua scelta il modo di ino- 
rire. e fu nella Torre anuegato segretamente in una 
Febb. botte di malvasia: strano capriccio che mostra in lui 
una gran passione per questo liquore. 11 Duca lasciò 
due figli, un maschio e una femmina, quali ebbe dal 
suo matrimonio eolia figlia di Wurwic, il primo ovato 
in seguito Conte in forza dei titolo del padre, l’ultra 
divenuta poi Contessa di Saliaburr. Entrambi ebbero 
un fine infelice, e morirono di una morte violenta: de- 
stino per molti anni comune a quasi tutti i discendenti 
dal sangue reale d’Inghilterra. Vuoisi che la persecu- 
zione di Cbiarenza , Giorgio di nome , traesse origine 
da una profezia propalatasi, che il figlio del Re sarebbe 
ucciso da un bile, il cui nome avrebbe avuto per let- 
tera iniziale un G. Può darsi che a que’ tempi d’ igno- 
ranza un motivo così sciocco producesse qualche clfutlo, 
ma è piò verosimile che la storiella si fosse inventala 
in un’epoca posteriore, allorquando il Duca di Glóccster 
fece uccidere i due figli di Cbiarenza. Comines osserva , 
che gl’inglesi de’ suoi tempi non mancavano mai di aver 
pronta qualche fola superstiziosa , o profezia, per dar 
ragione di tolto quanto accadeva. 

Col cessare delle guerre civili svanì tutta la gloria 
d’Edoardo; oltreché i conseguili allori li macchiò col 
sangue, colla violenza e colla crudeltà. Sembra che 
dopo gli s’intorpidisse lo spirito iu seno al libertinaggio, 
o che, mal cauto e senza previdenza, mandasse a male 
egli stesso i suoi provvedimenti. Colle figlie, quali gli 
stava tanto a cuore il maritare splendida mente, cosi gli 
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accadde, quantunque lo si possa scusare, e perchè 
erano ancora quasi tutte bambine, e perchè il buon 
esito in tali contratti dipende da casi infiniti , impos- 
sibili a prevedersi o prevenirsi. La maggiore, Elisabetta, 
era promessa al Delfino: la seconda, Cecilia, al figlio 
primogenito di Giacomo Ili Re di Scozia; Anna, la 
terza, a Filippo figlio unico di Massimiliano, e della 
Duchessa di Borgogna; Catterina, la quarta, a Gio- 
vanni figlio ed erede di Ferdinando re d’ Aragona 
e <P Isabella regina di Castiglia. Di questi matrimoni i 
non se ne verificò neppur uno, anzi il primo, cioè 
quello col Delfino , pel quale *’ era il Re mostrato par- 
ticolarmente propenso, lo vide andar fallito prima di 
morire. Luigi, che non soleva molto curarsi di Trat- 
tati, o d’impegni contratti, trovò meglio il suo conto 
a contraltare le nozze del Delfino colla pri nei [vessa Mar- 
gherita figlia di Massimiliano. Adirato Edoardo, s’ac- 
cinse malgrado la sua indolenza a vendicare l’oltrag- 
gio, e il Re di Francia, sommo così nella prudenza 
come nella perfidia, cercò parare il colpo, e col distri- 
buire a proposito regali nella Corte di Scozia, indusse 
Giacomo a muovergli guerra. Questi malgrado la di- 
sparità delle forze pose in piede un esercito a tal uopo, 
ma come viveva in poco buon’armonia co’ suoi Nobili , 
così al momento d’entrare in Inghilterra i Baroni con- 
giurarono contro i suoi favoriti, li uccisero, e l’eser- 
cito si sbandò. Il Duca di Glocester seguilo dal Duca 
di Albania, fratello di Giacomo e bandito di Scozia, 
v’entrò, ed impadronitosi di Berwic costrinse gli Scoz- 
zesi per patto di pace a consegnare in nmno agl’in- 
glesi questa Fortezza. Il Re incoraggialo dal buon esito 
pensava seriamente a muovere guerra alla Francia, 
ma mentre allestiva i preparativi dell’ impresa lo colse 
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9 una malattia, « spirò nell’ anno quaranlesiniosecondo 
^" le dell’ età sua, ventesirooterzo di regno. Principe splen- 
dido e sfarzoso, anziché cauto e virtuoso, prode ma 
crudele, dato al libertinaggio, quantunque capace di 
attività nelle grandi emergenze, idoneo piuttosto a ri- 
mediare al mal fatto collo spiegare una condotta vi- 
gorosa ed energica, di quello che a prevenirlo me- 
diante una saggia precauzione. Oltre cinque figlie, la- 
sciò due figli, de’ quali il primo, Edoardo principe di 
Wales suo successore, giungeva appena al tredicesimo 
anno; Riccardo duca d’Vork, l’ altro , compiva i nove 
anni. 
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. , CAPITOLO XXIII 

. EDOARDO V * RICCARDO III 

Edoardo V — Stato della Corte •— Il Conte di Rl- 
1 ver* catturato - — Il Duca di Glocester Protet- 
tore — Cord Hastings giustiziato — Il Protettore 
mira alla Corona — Ra cinge — Edoardo V e II 
Duca di York assassinati -~ Ricoardo III — Il 
Duca di Buckingham disgustato — Il Conte di Bi- 
che mond — Supplizio di Buckingham — • Richemond 
invade il paese — - Battaglia di Bosworth — Morte 
di Riccardo III , e suo carattere , 

Negl’ ultimi anni di Edoardo IV, perduta in gran j<f83 
parte la memoria delle liti di sangue fra le due Rose , 
la Nazione aveva acceduto tranquillamente ad uno sta- 
llile reggimento, ed agitavanla appena alouni intrighi 
di Corte , che tenuti d’ occhio dal Re , pareva in nes- 
sun modo potessero frastornare la pubblica pace. Gli 
intrighi nascevano da rivalità nelle due opposte fazio- 
uì , P una della Regina co’ suoi congiunti , fra’ quali 
emergevano il Conte di Rivers suo fratello e il Mar- 
chese di Dorset suo figlio , P altra degli antichi Nobili , 
invidiosi della fortuna repentina e del credito illimi- 
tato di questa ambiziosa famiglia. Capo dell’ ultima 
era il Duca di Buckingham, uomo di altissimo lignaggio, 
ricchissimo iu poderi, di un’estesa parentela, e fornito 
di qualità luminose. Sebbene marito alla sorella della Rfe- 
gina, troppo altero per secondarne servilmente le inclina- 
noni , mirava piuttosto ad una importanza prevalènte e 


Digitized by Google 



3i8 STORIA D’ INGHILTERRA 

autorevole. Lord Hastings ciambellano, altro de’ Capi, 
s’ era acquistato la confidenza 0 il favore del proprio 
padrone con una condotta prode ed attiva , e con una 
fedeltà provata , talché era riuscito sebbene a stento a 
sostenersi malgrado il credito della Regina. I lord Ho- 
ward e Stanley vivevano in buon’ armonia seco loro, e 
non poco aggiungevano di peso alla fazione, a cui ade- 
rivano pure que’ Baroni clic non dipendevano partico- 
larmente dalla Regina. 11 popolo poi, per invidia in esso 
inuala verso chi prevale, teneva in alto concetto la 
causa di questi Signori. 

' Ma quantunque valesse nel tener al dovere le fa- 
zioni rivali , ben prevedeva Edoardo i disordini che po- 
tevano nascere dalle loro contese durante la minorità 
di suo figlio, e quindi, al suo letto di morte, chia- 
mati a sé alcuni de’ Capi d’ entrambe, cercò comporne 
le liti, e provvedere per quanto stava in lui alla fu- 
tura tranquillità del governo. Espresse la volontà che 
al fratello Duca di Glocester, assente in allora nel 
Nord, s’affidasse la reggenza, e raccomandò la pace 
e l’unione per pietà de’ verdi anni del figlio. Dipinse 
loro a quali danni s’ esponessero col proseguire nemici, 
e gl’ indusse ad abbracciarsi 1’ un l’altro, quasi fosse il 
passato posto in obblio. Ma nou durò oltre la vita del 
Re una tale teinporaria riconciliazione, e spirato, le 
gelosie di parto scoppiarono un’altra volta, e le due 
fazioni si volsero ciascuna con indirizzi al Duca di Glo- 
cester, onde ccfeatu dì cattivarsene il fitvore e l’ ami- 
cizia. /. :• . . 

Il Duca, finché visse il fratello, s’era mantenuto 
in buon’armonia coll’ una parte e coll’altra, e l’alta 
nascita, e i vasti taleuti, e i grandi servigi da lui resi 
gli avevano giovalo a reggersi , seuza cadere nella di- 


Digitized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOTERZO 3 19 
pendenza di nessuna. Ma dal nuovo ordine di cose 
trovatosi investilo del supremo potere, cambiò pen- 
siero, e risolse in petto di non più tenersi neutrale fra 
le due. Oltremodo ambizioso, non legato da principio 
veruno giusto od umano, spingeva le, sue mire fino 
al possedimento del trono, e come noi poteva con- 
seguire senza perdere la Regina e la famiglia di lei, 
si legò senza esitare coll’opposta fazione. Convinto però 
che gli era d’ uopo profondamente dissimulare per 
compiere i rei concepiti disegni, le si mostrò telante 
ed affezionato oltre il costume, * talmente seppe gua- 
dagnarla, che potè dirigerne la condotta sopra un punto 
fra le due opposte parti assai disputato, siccotno im- 
portantissimo. 

Soggiornava il giovanetto Re, allorquando gli mori 
il padre, al Castello di Ludlow sul confino di Wales, 
ove lo si aveva mandato acciò éolla sua presenza ne 
imponesse a’ Velci, e restituisse il paese in seno alla tran- 
quillità, sconvoltavi da alatine sommosse ultimamente 
avvenute. Il Conte di Rivers suo zio, il più compito 
signore dell’Inghilterra, nomo che ad un gusto squi- 
sito in fatto di letteratura (») udìvb esimii talenti am- 
ministrativi e valore nel campo, ne aveva la tutela, 
e i suoi meriti più della parentela lo rendevano idoneo 
ad educare il giovane Monarca. La Regina agognando 
conservare sul figlio quella preponderenza che aveva 
sul marito, Scrisse al Conte di Rivers affinchè ponesse 
in piedi un Corpo di milizie atte a scortare il Re & 
Londra, e proteggerlo dorante l’ incoronazione, e guar- 

. # . 1 *• I* ‘ • » ; ' 

(1) Questo Signore introdusse il primo in Inghilterra l’ srte . 
nobile deilii stampa, e raccomandò CaZtou sita protezione di 
Edoardo IV. !. . .. i . . 
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darlo da 1 Remici. La fazione contraria persuasa che 
Edoardo fosse ornai giunto in età tale a potei' trarre 
profitto dal suo nome ed appoggio^ convinta che il 
tempo s’ appressasse in cui egli sarchile fra non molto 
legalmente divenuto autorevole, previde ove mirasse nn 
provvedimento atto a tenerla eternamente soggetta, e 
a’ oppose a questa risoluzione , rappresentandola qual 
fomite' di nuove guerre civili. Lord Hastings minacciò 
dì partire all’ istante pel suo governo di Calais, e gli 
altri Nobili parvero decisi a respingere la forza colla 
forza. Come poi il Duca di Glocester, col pretesto di 
comporre la lite, dichiararasi contro qualunque appa- 
renza di forza armata, e perchè pericolosa, e perchè 
in nessun modo necessaria, perciò la Regina, creden- 
dosi: forte delia sua amicizia , e temendo le conseguenze 
dell’ opporsi della parte rivale, rivocò gli ordini dati 
al fratello, e lo invitò ad accompagnare il Re con un 
treno non più numeroso di quanto occorreva per so- 
stenere il decoro della regia maestà. 

Intanto il Duca di Glocester sortiva da’ York seguito 
da numeroso treno di Gentiluomini del Nord , e giunto 
a Northainpton si unì a lui il Duca di Buckingham, 
al quale pure era scorta uuo splendido corteggio. Colà 
udito che s’ aspettava il Re d’ ora in ora , risolse > di 
attenderlo oolia scusa di volerlo in persona accompa- 
gnare a Londra. Il Conte di Rivers, nell’idea che il 
luogo fosse troppo angusto per contenere tanti seguaci, 
diretto il suo pupillo per altra strada a Stony-Stral- 
ford , si portò a Northampton , onde addurvi il motivo 
del dato provvedimento, e compire ad un alto di do- 
vere verso il Duca di Glocester. Accoltoue colla cor- 
dialità la meglio simulala , passò seco lui e con Bu- 
ckiugham la sera nel modo il più amichevole: poi 
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proseguì il suo cammino in compagnia de’ medesimi 
per raggiungere il Re , ma all’ entrare in Slony-Slrat- 
ford , fu arrestato d’ ordine del Duca di Glocester. ’ . 
Sir Riccardo Gray, altro de’ figli della Regina, Tenne 0 
posto sotto guardia unitamente a Sir Tommaso Wau- 
ghan impiegato ragguardevole nella Casa del Re , e 
tutti furono condotti a Pomfret immediatamente. Glo- 
cester volle, nell’ accostare il Re colle dimostrazioni 
del massimo rispetto, scusarsi della violenza usata allo 
zio e fratello di lui , ma Edoardo , affezionato a questi 
suoi stretti congiunti che Io avevano educato, non 
seppe dissimulare al punto di non mostrarsi offeso 
dell’ accaduto. 

Nullameno il popolo si rallegrava assai dell’ avve- 
nuta rivoluzione , ed a Londra il Duca fu accolto 
con altissime acclamazioni. La Regina, al ricevere la 4 
notizia della prigionia del fratello , previde che Glo- 
cester non sarebbe stato pago , finché non avesse com- 
piuto la rovina dì lei , se non quella di lutti i suoi 
figli, e fuggì al Santuario di Westminster, seguita dal 
Marchese di Dorset , e conducendo seco le cinque 
Principesse col Duca d’ York. Coufidava su que’ pri- 
vilegi della Chiesa che avevano servito a proteggerla 
contro la furia dei Lancaster durante la rovina com- 
pleta della sua famiglia e ile’ suoi; e nella lusinga 
che il cognato non ardisse violarli finché dessa aveva 
un figlio sul trono , divisò di colà aspettare che le 
cose prendessero un aspetto più ridente. Ma Gloce- 
ster , a cui stava a cuore l’ aver nelle mani il Duca 
d’York, risolse di trarlo a viva forza dal Santuario, 
e rappresentò al Consiglio privato , che i mal fondati 
timori della Regina oltraggiavano il governo $ che era 
necessario che il giovaue Principe assistesse all’ inco- 
tti 
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■minzione Jet fratello. S'osservò pure che i privilegi 
ecclesiastici craDO stati istituiti per recar protezione ai 
perseguitati per debiti o delitti, non già a chi, a mo- 
tivo della sua tenera età, non era in grado nè di far 
gli uni uè di commettere gli altri, e perciò non aveva 
motivo d’ invocare l’asilo del Santuario. Come poi il 
Cardinale Bouchicr primate, e Rotherham arcivescovo 
d’ York, protestavano contro un silfatto sacrilego prov- 
vedimento , si acconsentì che prima di ricorrere alla 
forza dovessero i due Prelati tentare ogni mezzo per- 
suasivo per indurre la Regina ad accedere. Dessi erano 
persone onorate, e di un'integrità conosciuta, e per- 
suasi delle buone intenzioni del Duca, addussero ra- 
gioni , c pregarono per indurla a prestar loro fede. Dopo 
uu lungo persistere, e rispondere che il Duca collo 
starsene nel Santuario non solo salvava la propria 
vita , ma quella anche del Re , a cui nessuno avrebbe 
ardilo attentare finché esisteva in luogo di sicurezza 
chi poteva vendicarlo , finalmente , vedendo che uou 
v’ era chi la pensasse con lei, e che in caso di rifiuto 
il Consiglio minacciava servirsi della forza, cesse, c 
presentò il figlio ai due Prelati. Ma, quasi la colpisse 
ad un tratto uii presagio sinistro , se Io striuse al 
seno, c lo innondò di lagrime , e datogli un eterno 
addio, lo affidò loro in custodia con ripetute espres- 
sioni di dolore e di rincrescimento. 

Il Duca di Glocester, siccome congiunto il più stretto 
del Re , ed atto a reggere le redini del governo , pa- 
reva avesse titolo, secondo l’antica pratica del regno, 
alla carica di Protettore, c il Consiglio non esitò ad 
investimelo, senza aspettare l’ assenso del Parlamento. 
IV un passo cotanto irregolare e precipitoso fu causa 
l’ estrema prevenzione de’ Nobili contro la Regina u 
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suoi parenti , nè v’ ebbe citi prevalesse intaccato l'or- 
dine di successione, o minacciata la vita de’ giovani 
Principi da un provvedimento cosi naturale. Oltreché, 
ed nTcra il Duca saputo fiuo allora nascondere colla 
più profonda dissimulazione un naturale feroce e sel- 
vaggio, e la prole numerosa d' Edoardo , e i due figli 
lasciati da Chiarcuza parevano un ostacolo insormon- 
tabile alla sua ambizione, nè vedevasi come potesse 
distruggere tante persone, che avevano un titolo di 
succedere preferibile al suo, o corno escluderle, senza 
compromettersi. Ala senza principi! d’umanità e d’o- 
nore, Glocester non conosceva più nè precauzione, nè 
timori , e dopo aver progredito tanto nel consegui- 
mento de’ suoi disegni non poteva più esitare nel ri- 
movere qualunque intoppo al suo avvenimento al 
trono. Risolse prima di tutto di far morire il Conte 
di Rivers, cogli altri detenuti a Pomfret, e dal Duca 
di Buckingham e da Lord Hastiugs ottenne agevol- 
mente che aderissero a questo provvedimento feroce 
e di sangue. Checché facilo fosse a que’ tempi ottenere 
la condanna di persone innocentissime , parve più fa- 
cile ancora sbrigarsi d’ un nemico senza prove o for- 
ma di processo, e perciò si diè ordine a sir Ric- 
cardo RatclifFe , degno strumento de’ voleri del tiran- 
no , di recidere il capo ai prigionieri. Indi il Protet- 
tore assali la fedeltà di Buckinghain con argomenti 
alti a vincere un animo vizioso , a cui erano sprone 
solamente interesse e ambizione , e gli fé’ presente 
che non sarchile andato impunito il supplizio di per- 
sone strette congiunte al Re, persone alle quali s’era 
tanto dimostralo affezionalo, e di cui tanto gli doveva 
rincrescere la fine. Che la prudenza suggeriva a chiun- 
que avesse avuto mano iu quella scena di sangue di 
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porsi in guardia contro gli effetti della sua futura ven- 
detta. Che sarebbe stato impossibile tener la Regina 
ognor lontana dal figlio; impossibile l’impedirle d’istil- 
lare nel suo cuore ancor tenero l’ idea di vendicare 
con esecuzioni e supplizi» gli oltraggi di sangue com- 
messi verso la sua famiglia. Che l’ unico mezzo di 
evitare tanti mali era di porre lo scettro in mano ad 
un uomo, sulla cui amicizia il Duca potesse coniare, 
ed a cui gli anni e 1’ esperienza insegnassero a rispet- 
tare il merito c i diritti dell’ antica Nobiltà. Che 
quella stessa necessità che li aveva spinti tant’ oltre 
per opporsi all’ introdursi degli usurpatori , serviva 
loro di scusa se tentavano nuove innovazioni , se col- 
1’ assenso della Nazione raffazzonavano l’ordine stabi- 
lito di successione. A questi molivi aggiunse offerte 
di vantaggi privati , per lo che il Duca si lasciò age- 
volmente indurre a promettergli di secondarlo in ogni 
sua impresa. 

Il Duca di Glocester, conoscendo quanto importasse 
guadagnarsi lord Hastings, cercò da lungi spiarne il 
pensare col mezzo del legista Catesby, che viveva in 
molla intimità con questo Signore, ma lo trovò irre- 
movibile nell’ obbedienza e fedeltà verso i figli d’ E- 
doardo, che lo aveva sempre onorato della sua ami- 
cizia. Quindi, persuaso, che più non giovasse il dissi- 
mulare, risolse perdere del tutto un uomo, quale di- 
sperava far concorrere nella divisata usurpazione. Il 
tredici Giugno, giorno del supplizio, o meglio assassi- 
nio di Rivers, Gray e Vaughan, avvenuto a Pomfret 
col parere di lord Hastings , il Protettore convocò un 
Consiglio nella Torre, laddove si portò Hastings senza 
sospettare di-sinistri disegni in suo danno. Il Duca era 
capace di commettere con indifferenza e freddamente 
le piti orrende sceue di sangue e di perfidia. Nel 
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prender posto alla tavola del Consiglio, tenne nn con- 
tegno assai gioviale e niente imbarazzato , e parve avesse 
a caro di conversare famigliarmente co’ Consiglieri 
prima di trattare gli affari. Diretta la parola a Mor- 
ton, vescovo d’ Ely, lo complimentò sulle ottime e 
primaticcie fragole del suo giardino d’ Holborn, e chie- 
stogliene un piatto , il Prelato spedì un servo a rac- 
córle. Allora il Protettore uscì dal Consiglio quasi lo 
chiamasse un affare d’ urgenza , poi ritornato con tor- 
vo viso ed arcigno , dimandò qual castigo meritasse 
chi gli attentava alla vita; a lui stretto congiunto al 
Re, a lui depositario dell’ amministrazione del governo. 
Rispostogli da llastings che meritava la pena de’ tra- 
ditori , » questi traditori » , esclamò il Proiettore , 
n sono la strega moglie di mio fratello , la sua ami- 
ca Giovanna Sfiore, ed altri loro socii. Vedete in 
quale stato m’hanno ridotto colle loro malìe ed in- 
cantesimi ». Ciò detto, denudò il braccio e lo mo- 
strò magherò e tutto scalfitto. I Consiglieri, che gli sa- 
pevano quelle infermità fin dalla nascita, ammutoliro- 
no guatandosi l’un l’altro, e lord Hastings, il quale 
•morto Edoardo, era divenuto il drudo della Shore (a), 
slava naturalmente in molta agitazione sull’esito di 
questo straordinario procedere. » Certamente , mio Si- 
gnore » , egli disse, « se costoro sono rei di tali de- 
litti essi meritano il più severo castigo. - E oserete voi 
rispondermi con dei se e dei ma, gridò il Protettore, 
voi che siete il primo complice di quella strega della 
Shore , voi che siete un traditore ? Giuro per S. Paolo 
che non verrà /’ ora del pranzo prima eh’ io abbia 
la vostra testa recata a me dinanzi ». E battuto il 
tavolo colla mano uscirono precipitosi al segnale uo- 
mini armati, e i Consiglieri giacquero nella più profonda 
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costernazione. Una delle guardie, quasi fosse por caso 
o per isbnglio, drizzò un colpo di scure a lord Stan- 
ley, che, accortosene, si lasciò andar sotto il tavolo, e 
così scampò la vita, sebbene riportasse una severa fe- 
rita sul capo al cospetto del Protettore. Poste le mani 
addosso ad Hastings e spintolo fuori in tutta fretta , 
gli si mozzò il capo al momento sopra un toppo 
che si trovava nella corte della Torre. Due ore do- 
po si lesse ai cittadini di Londra un'Ordinanza ben 
intesa c scritta elegantemente, ovo si enumeravano li 
delitti e si cercava di giustificare la prontezza del 
supplizio di questo Signore, assai caro al |>opolo , col 
dimostrare che improvvisa era anche stata la scoperta 
del suo reato. Si parlò molto in quell’ occasione del 
mollo di un merendante, il quale osservò, che 1’ Or- 
dinanza doveva di certo essere stata stesa con spirilo 
profetico. 

11 Protettore confinò separatamente prigioni nelle 
camere della Torre lord Stanley , l’ arcivescovo di 
York, il vescovo d’Ely ed altri Consiglieri; e per 
concludere la comica scena delle accuse sequestrò i 
beni di Giovanna Shore, citandola a comparire innanzi 
al Consiglio, ond’ esservi giudicata delle sue imposture 
e malìe. Ma come non si producevano prove che vales- 
sero contro lei , anche in tempi di tanta ignoranza , 
perciò fattala tradurre innanzi alla Corte spirituale per 
esservi processata, siccome adultera e dissoluta, con- 
dannatane , espiò le sue colpe vestita in bianco len- 
zuolo nella chiesa di S. Paolo, al cospetto di tutto il 
popolo. Nasceva costei da parenti rispettabili in Lon- 
dra ed era ben educata, ed aveva sposato un cittadi- 
no dovizioso; sennonché per mala sorte s’ era consul- 
tato nelle sue nozze l’interesse, anziché l’inclinazione 
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della zitella, per la qual cosa, sebbene inclinasse alla 
virtù, mal seppe resistere «gli adescamenti d’ Edoardo, 
che ne impetrava i favori. Mentre, sedotta dal gaio ed 
amoroso Monarca, mancava al proprio dovere, prose- 
guì però a rendersi stimabile per molte altre virtù, e 
si valse del dominio che la sua bellezza e vivacità gli 
conservarono lungamente sul cuore del Re per adem- 
pire ad atti benefìci ed umani. Giammai si mostrò re- 
stia nel contraddire la calunnia, nel proteggere P op- 
presso, nel soccorrere l’indigente, e non ascoltò mai 
per intromettersi uficiosa, sennonché i dettami del suo 
cuore, nè mai la determinarono i donativi o la spe- 
ranza di servigi reciproci. Eppure, non solo le toccò 
sentire l’ amarezza tutta della vergogna impostale dal 
tiranno , ma visse miserabile fino alla vecchiaia per 
provare l’ ingratitudine di que’ Cortigiani, che avevano 
lungamente sollecitato la sua amicizia, ed erano stati 
protetti dal suo credito; nè vi fu fra tanti a’ quali 
dessa aveva reso servizio , qualcuno umano abbastanza 
per recarle consolazione o ristoro. Languì nella soli- 
tudine c nell’ indigenza ; e presso una Corte avvezza 
a’ più atroci delitti le fragilità di costei servirono di 
scusa, perchè chiunque violasse la dovutale amicizia, 
e più non curasse le antiche obbligazioni. 

Gli atti violenti praticati contro le più strette relazioni 
del defunto Re pronosticarono severissimo il destino dei 
suoi figli inermi, e dopo l’ assassinio d’ Hastings emersero 
palesi le mire del Protettore alla Corona. La licenziosa 
vita d’Edoardo, al cui libertinaggio non servì mai di 
freno principio veruno di prudenza, o d’ onore, forniva 
un sufficiente pretesto per dichiararne non valido il 
matrimonio colla Gr.iy, ed i figli illegittimi. Si asserì 
che prima di sposarla corteggiasse Eleonora Talbot li- 
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glia di Lord Shrewsburv, e che vedendola riirosa ai 
suoi dcsidcrii, acconsentisse a sposarla segretamente 
senza testimoni!, in presenza a Stillington vescovo di 
Halli, che divulgò poi il segreto. Si soslenue per sino 
che il decreto di proscrizione uscito contro il Duca di 
Chiarenza avesse leso ne’ suoi figli il diritto di succe- 
dere al trono, e che, escluse per tal modo queste due 
famiglie, il Protettore rimanesse P unico erede legittimo 
della Gasa d’York. Ma come era difficile, forse impos- 
sibile, 1’ offrir prove delle prime nozze del defunto Re; 
come la regola che esclude gli eredi di una famiglia 
proscritta, privata del diritto di succedere, non fu mai 
applicata alla Corona, perciò il Protettore divisò un’al- 
tra scusa più vergognosa, e più scandalosa. Imboccò 
i suoi fautori, acciò andassero spargendo voce, che 
Edoardo IV e il Duca di Chiarenza fossero illegittimi, 
perchè la Duchessa d’York soleva ricevere amanti nel 
suo letto ; che la rassomiglianza de’ due Principiata- 
Inno de’ suoi drudi era prova irrefragabile della loro 
bastardaggine; che il Duca di Glocester era il solo fra 
i figli di lei che avesse le sembianze e il contegno di 
un legittimo discendente del Duca d’ York. Non po- 
teva ideare un’asserzione imprudente al par di questa, 
che imprimeva una macchia indelebile sull’ onore di 
sua madre, principessa di una virtù illibata, e vivente 
ancora. Eppure fu scelto il pulpito come luogo oppor- 
tuno a promulgarla e il Dottor Shaw ebbe l’incarico di 
predicare in S. Paolo al cospetto di una Congregazione 
numerosa, presente il Protettore; e scelto per testo 
del Sermone il testo : razza bastarda non avrà prole , 
si diffuse su quanti argomenti giovassero ad infamare 
la nascita di Edoardo IV, del Duca di Chiarenza, e 
loro figli. Indi usci in termini della più alta lode sul 
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conto del Duca di Glocester, e » rimirate» esclamò », 
quest’ esimio Principe, vera immagine del nobile suo 
padre, discendente legittimo della Casa d’York. Rimi- 
rate non meno nelle virtù dell’animo suo, che ne’ li- 
neamenti della sua fìsonomia il carattere del valoroso 
Riccardo , vostro eroe favorito un tempo. Egli «pio ha 
diritto alla vostra obbedienza, egli vi libererà dal do- 
minio degl’ intrusi ; egli solo può restituire alla Na- 
zione la perduta gloria e l’onore. » S’era prima con- 
certato, che al momento in cui il Dottore pronunziava 
queste ultime parole, il Duca entrasse in Chiesa, 
c speravasi che 1’ udienza avrebbe gridato Dio salvi il 
re Riccardo , lo che dovevasi al momento torre per 
un assenso del popolo, ed interpretare siccome la voce 
della nazione. Ma per un equivoco degno di tutta la 
scena il Duca comparve dopo che il predicatore aveva 
già terminata l’apostrofe; perciò il Dottore dovendo fuor 
di luogo ripetere la sua figura rettorica, l’udienza si 
tacque, meno in disprezzo dell’ avvenuto che in odio 
a simili procedimenti, e il Protettore e il Predicatore 
rimasero svergognati del pari pel mal esito dell’ideato 
stratagemma. 

Troppo però innoltrato il Duca per recedere da’ suoi 
colpevoli ed ambiziosi disegni , ricorse ad un nuovo 
espediente onde movere il popolo a suo talento. Il 
Gonfaloniere, fratello al dottor Shaw , e totalmente 
negl’interessi del Protettore, convocò un’Assemblea di 
cittadini, ove il Duca di Buckingham, che non man- 
cava di talenti oratorii, li arringò in favore del titolo 
alla Corona di Glocester, ed enumerò tutte le virtù , di 
cui lo pretendeva fornito. Indi interrogatili se volevano 
il Protettore per Re, fe’ pausa nell’ aspettativa d’ udirne 
il grido di viva il re'^Riccardo. Sorpreso di non udirli 
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Giugno 


7ÌllIre, ed interpellatone tu! motivo il Gonfaloniere, gli 
fu da questi risposto che forse non 1* intendevano. Bu- 
ckinghain ripetè il discorso con qualche cambiamento, 
calcò gli stessi argomenti , ripetè la dimanda , ina fu 
accolto con silenzio come prima. » Ora vedo », disse 
il Gonfaloniere , » da che dipende la cosa. I cittadini 
non sono avvezzi ad essere arringati che dal pubblico 
bucinatore , e perciò non sanno cosa rispondere ad 
un personaggio d’alto grado qual’ è Vostra Signoria». 
In allora s’ ingiunse al bucinatore Fitz-Williams di ri- 
petere in sostanza il discorso de) Duca , ma costui , a 
mi non andava a garbo l’incarico, ebbe cura nell’ a- 
dempirvi di lasciar comprendere che parlava contro 
genio , c non era che l’ interprete dei sentimenti del 
Duca di Buckingham. Come poi l’ udienza proseguiva 
a guardare un profondo silenzio il Duca le si volse 
con queste parole : » Qual maravigliosa ostinazione ! 
Parlate, amici: esternate un parere qualunque. Se ci 
indirizziamo a voi in quest’ occasione non è che per 
un riguardo che vi professiamo. I Lórdi e i Comuni 
avrebbero autorità sufficiente senza il vostro assenso 
per eleggere un Re , nullameno vi dimando che di- 
chiariate schiettamente se volete , o no , Glocester per 
vostro sovrano », Dopo un tanto darsi moto, final- 
mente alcuni fra gl’ infimi garzoni di bottega , eccitati 
da’ servi del Protettore e di Buckingham, gridarono 
debolmente Dio salvi il re Riccardo. E ciò bastò per- 
chè s’ andasse cantando , che la Nazione aveva ester- 
nato il suo voto , che la voce del popolo era la voce 
di Dio ; perchè Buckingham col Gonfaloniere corres- 
sero in fretta al Castello di Baynard , ove risedeva il 
Proiettore , per offrirgli la Corona. 

Allorquando si disse a Riccardo che un’ immensa 
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folla di popolo stava adunata nel cortile, non volle 
uscirle incontro , quasi lemesso per la propria salvezza 5 
circostanza , di cui Buckingham fé’ caso per provare 
ai cittadini che il Principe non sapeva nulla dell’ ac- 
caduto. Finalmente si lasciò persuadere, e fattosi in- 
nanzi, però sempre ad una certa distanza, chiese al po- 
polo con qual diritto s’ introducesse importuno in casa 
sua. Dettogli da Buckingham che la Nazione lo voleva 
Re. rispose essere sua ferma intenzione di mantenersi 
fedele al Sovrano regnante , e li esortò ad attenersi 
ad un simile partito. Soggiuntogli che il popolo aveva 
deciso di voler un altro Re, e che se egli ne riget- 
tava i voli si sarebbe volto n persona più compiacente, 
trovò 1’ argomento troppo calzante per combatterlo , e 
si lasciò indurre ad accettare. D’ allora in poi agì qual 
Re di diritto e legittimo. 

A questa commedia tenne dietro una scena assai 
tragica, l’assassinio cioè de’ due Principini. Riccardo 
ingiunse a sir Roberto Brackenburj . ennestabile della 
Torre, di far morire i suoi nipoti , ma questo Signore 
nutriva sentimenti onorati, e negò aver mano nell’ in- 
fame incumbenza. Allora il tiranno , mandato a chia- 
mare sir Giacomo Tyrrel che gli promise obbedirlo, 
ordinò a Brackenburv di consegnare a costui le chiavi 
c il governo della Torre per una notte. Tyrrel si 
provvide di tre socii, Slater, Dighton e Foresi , e pe- 
netrato di notte tempo fino alla porta della stanza da 
Ietto de’ due Principi , vi introdusse gli assassini , e 
commise loro di eseguire , mentre egli avrebbe aspet- 
tato di fuori. I due giovanetti dormivano profonda- 
mente, e que’ furfanti , dopo averli soffocati fra l’ori- 
gliere c i cuscini , ne recarono i cadaveri a Tyrrel che 
li fe’ seppellire appiedi della scala , l>en a fondo sotto 
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un mucchio di pietre. Gli esecutori del fatto confes- 
sarono minutamente tutte le esposte circostanze, nè 
furono mai puniti di un tanto delitto , forse perchè 
Enrico, che la pensava dispoticamente in materia go- 
vernativa, voleva stabilito il principio , che i comandi 
di uu Re vanno eseguiti, anche se ingiusti ed atroci. 
Esiste però una circostanza , di cui non è facile il 
render ragione, ed è, che Riccardo offeso, vuoisi, del- 
l’ indecente sepoltura data a’ nipoti , eh’ egli aveva 
fatto assassinare , ingiungesse al proprio Cappellano di 
diseppellirne i cadaveri e collocarli in terra consa- 
crata ; e che , morto il Cappellano poco dopo , senza 
dire ove li avesse inumati , si cercasse invano , sotto 
il regno d’Enrico, di rinvenirli. Cionnondimeno sotto 
Carlo II , nell’ occasione di dover riraovere alcune 
pietre e scavare precisamente nel luogo, ove erano 
stati sepolti prima , vi si trovarono delle ossa corri- 
spondenti esattamente alle ossa di persone dell’età di 
Edoardo e del fratello , e conclusone che fossero le 
reliquie de’ due Principi, vennero interrate d’ordine 
del Re sotto un monumento di marmo. Forse il Cap- 
pellano di Riccardo mori senza trovare 1’ opportunità 
d’ eseguire gli ordini del suo padrone , e nell’ idea 
che i cadaveri non si trovassero più , ove erano stali 
sepolti, non si fecero sul luogo indagini sufficienti. 
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RICCARDO HI 


Ricompensare chi gli aveva dato mano nell’ usur- 
pare la Corona , guadagnarsi chi meglio poteva in av- 
venire giovargli a reggersi in trono , furono i primi 
atti del governo di Riccardo. Creò duca di Norfolk 
Tommaso lord Howard ; conte di Surry il figlio di 
questi; visconte di Lovel lord Lovel; e, posto in li- 
bertà lord Stanley , lo fé’ Maggiordomo della Casa 
reale. Stanley s’ era reso sospetto coll’ opporsi dap- 
principio ai disegni di Riccardo, ed anche coll’ unirsi 
in matrimonio alla Contessa vedova di Richmond erede 
dei Somerset , ma , compresa la necessità di sottomet- 
tersi all’ ordine di cose prevalente , finse cotale itelo 
per la causa di Riccardo, che ne fu ricevuto in grazia, 
e seppe persino farsi affidare importanti incumbenze 
dal destro e sospettoso tiranno. 

Il Duca di Buckingham aveva però diritto più di 
ogni altro , e per 1’ entità de’ resi servigi , e per po- 
tere e splendore di Casato , ai favori del nuovo go- 
verno , e Riccardo parve deciso a non risparmiare nè 
fatica nè donativi per legarlo alla propria causa. Di- 
scendeva il Duca da una figlia di Tommaso di Wood- 
stock duca di Glocester, zio a Riccardo, ed era per- 
ciò non solo parente della regia famiglia , ma aveva 
diritti a dignità ed a poderi vastissimi. Il Duca di 
Glocester , e quell’ Enrico conte di Derby, che fu poi 
Re col nome d’Enrico IV, avevano sposato le due 
figlie coeredi di Bohun conte di Hereford, antichissima 
famiglia , il cui immenso patrimonio rimase con ciò 
diviso in due parti. Di queste l’ una toccò ai Buckiu- 
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ghaui, l’altra alla Corona coll’ avvenimento al Irono 
dei Lancaster , proscritta la dinastia de’ quali , i So- 
vrani della Casa d’York ne andarono al possesso sic- 
come di proprietà ad essi devoluta. 11 Duca di Bu- 
ckinghara , còlta 1’ opportunità del momento , riclamò 
perchè gli fosse restituita la porzione del patrimonio 
Hercford toccato alla Corona, e perchè lo si creasse 
Coneslabile , carica spettante per diritto ereditario al 
Casato degli Hercford. Riccardo accedè di buon grado 
a dimande , che forse erano il prezzo convenuto con 
Buckingbam per averne l’ assistenza nell’ usurpazione 
della Corona, e lo investì del grado di Coneslabile, 
e gli cesse il patrimonio Hereford , e gli conferì molli 
altri onori e dignità , persuaso di assicurarsi per tal 
modo della fedeltà di un uomo, la cui causa pareva 
tanto legata con quella dal governo esistente. 

Era però impossibile che potessero durarla ami- 
chevolmente lungo tempo due uomini d’ un animo così 
corrotto. Pretendono gli Storici che i primi dissapori 
nascessero da un rifiuto del Re circa alla restituzione 
del patrimonio Hereford; ma risulta dagli archivii che 
il Re emanò anzi un’ adesione, e che Buckingbam ot- 
tenne in proposito il conseguimento delle sue brame. 
Forse Riccardo s’ avvide al momento quanto divenisse 
pericoloso cedere un patrimonio così vasto ad un uo- 
mo d’ un’ indole turbolenta , e perciò pose in campo 
difficoltà sull’ esecuzione del concesso. Forse negò al- 
tre dimande di Buckingham , perchè vide l’ impossibilità 
di renderlo pago. E chi sa anco, che per non dero- 
gare a’ priucipii politici, nou divisasse córre la prima 
opportunità per disfarsi d’ un suddito possente, a cui 
doveva il proprio iunalzamcnto ; e che Buckingham , ac- 
cortosene, si disgustasse. Comunque sia , il Duca, poco 
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dopo *alilo al trono Riccardo, incominciò, non v’ha 
dubbio, a tramare contro il governo, e tentò balzare di 
(gabello un usurpatore, quale aveva egli 6tesso tanto 
contribuito ad innalzare. 

Giammai si diè il caso d’ uu’ usurpazione più evi- 
dente di quella di Riccardo , o più ripugnante a qua- 
lunque principio di giustizia c di pubblico interesse. 
Le sue pretese si fondavano sopra imprudenti asser» 
rioni, nè vi fu mai chi tentasse provarle, giacché ta- 
lune erano non suscettibili di prova , e tutte coprivano 
d’ obbrobrio la sua famiglia e le persone a cui era 
più davvicino legato. Nessun’ Assemblea nazionale ave- 
va mai riconosciuto il suo titolo } appena avevaio applau- 
dito la feccia del popolo a cui s’ era vólto, e il suo trionfo 
proveniva meramente dalla mancauza di persone di- 
stinte , che, col disputargli la palma , ponessero in orga- 
smo que’ sentimenti d’ esecrazione eli’ egli eccitava in 
petto ad ognuno. Quand’anche si avesse voluto chiu- 
dere gli occhi su tante violazioni di pubblico diritto , 
il sentimento del dovere privato e domestica, che non 
è poi spento del tutto ne’ tempi per sino di barbarie, 
avria generato uu abborriraento contro lui, c dipinto 
co’ colori i più cupi l’assassinio de’ principi suoi ni- 
poti affidatigli in cura. Soffrire in trouo uu usurpatore 
sanguinario era un coprire d’ infamia la Nazione, e 
chiunque si distinguesse per nascila, per merito o servi- 
gio doveva tremare. Così tutti la pensavano , e tale 
era la voce del popolo ; c i Lancaster da tanto tem- 
po oppressi, screditati poi ultimamente, sentitasi in 
petto rinascere 1’ avvilita sperauza , stavano in un’ an- 
siosa aspettativa delie conseguenze d’ avvenimenti co- 
tanto straordinarii. II Duca di Buckingham, la cui fa- 
miglia aveva sposato la causa di quella dei Luocaster, 
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c die le era congiunto a motivo della madre, figlia di 
Edmondo duca di Somerset, si lasciò facilmente in- 
durre ad accedere alla fazione ed a tentare di rista- 
bilirla nella superiorità d’ una Tolta. Morton, vescovo 
d’ Ely, zelante partigiano de’ medesimi, quale il Re 
aveva cacciato prigione, poi commesso in custodia a 
Buckingham, ne divideva il pensare, e lo esortava a vol- 
gere Io sguardo sopra il giovane Conte di Richmond, 
giacché questi solo poteva liberare la Nazione dalla 
tirannide dell’ usurpatore. 

Enrico conte di Richmond viveva in Brettagna te- 
nutovi dal Duca in gentile ed onorevole sorveglianza , 
c come la sua origine sembrava dargli un certo qual 
diritto alla Corona, così aveva destato non poca gelo- 
sia sotto 1’ attuale e 1’ ultimo regno. Giovanni , primo 
duca di Somerset e nipote spurio, però legittimato dal 
Parlamento, a Giovanni di Gaunt, aveva lasciato una 
figlia unica, per nome Margherita; per lo che suo fra- 
tello cadetto Edmondo n’ereditò co’ titoli anche buo- 
na porzione del patrimonio. Margherita maritatasi ad 
Edmondo, fratello uterino d’Enrico IV e figlio di sir 
Oweu Tudor e della vedova d’ Enrico V Catterina di 
Francia, gli partorì un figlio solo, che ebbe il nome 
d’Enrico, e morto il padre ereditò il nome e le ono- 
ranze della Casa Richmond. La madre di lui, rimasta 
vedova, maritatasi in seconde nozze a sir Enrico Staf- 
ford zio a Buckingham , e , morto questi, a lord Stan- 
ley , come non ebbe figli nè dall’uno nè dall’altro 
de’ due mariti, perciò Enrico rimaneva, nel caso della 
morte di lei, 1’ erede unico delle sue sostanze. Oltre- 
ché, e ciò vieppiù montava , egli andava a rappresen- 
tare il ramo primogenito del Casato dei Somerset, quindi 
ad ereditarne il titolo alla Coroua ; e sebbene non si 
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fosse, finche rimanevano rampolli legittimi ilei Laixm- 
ster, latto gran caso delle sue pretese, nondimeno j 
dopo la morte d’ Enrico VI c I’ assassinio d’ Edoardo, 
lo spirito di parte incomiuciò ad occuparsene dad- 
dovero. 

Allorijnando Edoardo IV s’avvide che i Lancaster te- 
nevano vòlta l'attenzione al Duca di Hichmood , qual’ ci- 
nica speranza, se ne occupò egli pure, e lo perseguitò nel 
suo ritiro in Brettagna, ove uvevaio il Conte di Pembroke 
condotto dopo la battaglia di Teuckesbury, tanto fatale a 
quella laziuue. Direttosi a Francesco li Duca di Brettagna 
suo allealo, e buon Principe, ma debole, Io stimolava 
a consegnargli il profugo, onde non fosse in Inghil- 
terra causa di sconvolgimcuii per l’avvenire. Il Duca, 
avverso al disonorarsi col cedere alla dimanda, accon- 
sentì solamente perchè il giovane Enrico rimanesse cu- 
stodito onde Edoardo non potesse temerne, c riscuo- 
teva intanto dall’ Inghilterra una pensione per guar- 
darlo, o mantenerlo in confino. Verso il (ine del re- 
gno d’ Edoardo, allorquando stava il paese minaccialo 
da una guerra colla Francia e colla Scozia, crebbero 
i timori della Corte sul conto d’Enrico, ed Edoardo 
fece al Duca una nuova proposta, che copriva, sotto 
apparenze sincere, le intenzioni le più perfide e san- 
guinose. Simulò la brama di cattivarsi il suo antago- 
nista coll’ unirlo in matrimonio alla propria figlia Eli- 
sabetta, e chiese che lo si mandasse in Inghilterra onde 
compiere un disegno, tanto per Enrico vantaggioso. Il 
pretesto, secondato, vuoisi, da Pietro Landais mini- 
stro perverso e subornato , il quale governava il Duca 
a suo talento, acquistò credito presso la Corte di Bret- 
tagna, ed Enrico consegnato agli agenti dell’ Inghilterra, 
slava già per imbarcarsi , allorquando il Duca , posto in 

aa 
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sospetto sul disegno reale d’ Edoardo, rivocò gli or- 
dini dati, c sottrasse per tal modo l’ infelice giova- 
netto al pericolo che lo minacciava. 

Siffatti sintomi incessanti di gelosia nella famiglia re- 
gnante giovavano in certo qual modo a dar peso alle 
pretese di Enrico, c lo rendevano l’oggetto del fa- 
vore c della compassione di tutti, attesa i pericoli e 
le persecuzioni a cui viveva esposto. A motivo del- 
l’esecrazione contro la condotta di Riccardo, il popolo 
propendeva anche più per Enrico, e come della fami- 
glia d’York i discendenti erano, o donne, o pupilli, 
egli pareva il solo da cui la Nazione potesse aspettarsi 
di veder cacciato l’odiato crudele tiranno. Malgrado 
tante circostanze favorevoli, Buckingham e il Vescovo 
d’Ely vedevano gl’ iuloppi che si frapponevano, e non 
ignoravano, che sebbene la Nazione ondeggiasse mollo 
fra Enrico VI e il Duca d’Tiork finché il possedimento 
di latto dell’ una stava in opposizione col diritto ere- 
ditario dell’altra, pure appena i due titoli concorsero 
in Edoardo IV la massa del popolo s'era dichiarata per 
la famiglia regnante, talché i Lancaster erano dive- 
nuti meno numerosi ed autorevoli di gran lunga. Quiudt 
nacque a Morton il pensiero, e v’aderì il Duca senza 
esitare, di servirsi delle due opposte fazioni per balzare 
dal trono l’ usurpatore, e ciò coll’ unirle mediante un 
patto nuziale fra il conte di Richmond, e la princi- 
pessa Elisabetta figlia primogenita del re Edoardo, il 
qual patto avrebbe conneslato le pretese di due fami- 
glie rivali, sorgente sì lungo tempo di disordini c di 
pubblici sconvolgimenti. Vedevano il popolo bramoso 
assai di riposo, dopo tante sommosse sanguinose e di- 
struggitrici , e le fazioni di York e di Lancaster di- 
sposte, perchè oppresse cutrambe, ad abbracciare con 
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ardore un tale disegno; c si lusingavano che lo scopo 
lodevole di vederle riconciliate avrebbe, quanto Podio 
contro il governo , giovato a far trionfare immanca- 
bilmente la loto causa. Mosso da sitTatte idee il pre- 
lato si valse di Iìeginaldo Bray, Maggiordomo della con- 
tessa di Richmond, per comunicarle il disegno delle 
nozze, c talmente le trovò dessa vantaggiose per suo 
figlio, talmente le parve facile venirne a capo , che vi 
assentì senza esitare. Il dottor Lewis, medico del paese 
di Wales, al quale era permesso visitare la Kegiua ve- 
dova nel Santuario, ne tenne discorso seco lei; e la bra- 
ma di vendicare P assassinio del fratello c de’ figli, P in- 
certezza sul destino de’ suoi congiunti superstiti, la rab- 
bia di vedersi in confino, superarono qualunque sini- 
stra prevenzione contro i Lancasler, e la mossero ad 
approvare un matrimonio, al quale Pela, la nascita, 
e la situazione delle cose , sembrava concorressero 
a far inclinate entrambe le fazioni. Tolta a prestito se- 
gretamente uua somma di danaro nella città, e lattala 
teucre oltremare al conte di Richmond, ne esigè il 
giuramento di celebrare le nozze, appena sbarcato iu 
Inghilterra, e consigliatolo provvedersi di quante milizie 
gli fosse riuscito raccorre, gli promise venirgli in- 
contro, al suo arrivo, cogli amici e partigiani della Casa. 

Fissata per lai modo P esecuzione del disegno sui 
solidi fondamenti dei buon scuso e della più savia 
politica, e resolo noto ai più alti personaggi d’ entrambe 
le fazioni nelle Contee tutte dell’Inghilterra, apparve 
in ogni ceto un’ alacrità portentosa perchè sortisse buon 
esito. Diveniva però impossibile che s’ordisse una trama 
così vasta con segreto al punto di teuerla celata al- 
l’occhio vigile del sospettoso Riccardo, e didatti gli 
giuuse bcu presto contezza che i suoi nemici, sotto la 
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scolili «li Buckingham, complottavano contro la sua 
autorità. Non perde un istante, e postosi in istato di 
difesa, col raccorre miliaie nel Nord, invitò il Duca a 
Corte con modi obbliganti, «piasi intendesse rinnovare 
aoco lui 1’ antica amicizia. Il Duca , che ne conosceva 
a fonilo tutta la crudeltà c la perfidia, rispose col dar 
di piglio all’armi nella provincia di Wales, e coll’ av- 
vertire gli amici ch’era tempo d’ alzare lo stendardo 
della rivolta in tutte le province. Ma cadde in quei 
giorni una pioggia talmente a torrenti e continuata, 
che non v* ha esempio a memoria d’ uomini, e la Se- 
vero» e gli altri fiumi nelle vicinanze divennero non 
guadabili, talché Buckingham non potè penetrare nel 
cuore del regno per unirvisi a’ suoi socii. 1 Velci , e per- 
ehè vinti da un terrore superstizioso dell’accaduto, e 
perchè spossati dalla fame ohe infuriava nel campo, lo 
abbandonarono, e Buckingham, al vedersi derelitto, 
si travestì, e ricoverò presso Bannister, vecchio servi- 
dore di casa. Ma, scoperto il suo asilo e condotto al 
cospetto del Re a Salishury, vi fii al momento giu- 
stiziato, secondo il metodo spiccio di que’tempi: e gii 
altri congiurati che avevano dato di piglio all’ armi in 
qnattro diversi luoghi, ad Exeler cioè, a Salisbury, 
a Newbury ed a Maidstone, udito dell’ infelice de- 
stino del Duoa, disperarono del buon esito, e si di- 
spersero. 

Al Marchese di Dorset, al Vescovo d’ Ely cd a molli 
altri riuscì fuggire oltremare, mentre dì alcuni fra ì 
diversi cadutigli nelle mani, Riccardo diè un esempio. 
Non sembra però che eccedesse questa volta in seve- 
rità, sebbene ci si narri di certo Guglielmo Colingbotirnc, 
che subì la morte, sotto pretesto di complicità nella 
ribellione, a motivo d’ un distico frizzante da lui coni- 
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posto contro Riccardo e i Ministri (1). Il Conte 'di 
Richmond , mentre secondo il convenuto cogli amici* 
veleggiava da San Maio con cinquemila soldati rac- 
colti in paesi stranieri, fu respinto dalla procella, e 
non comparve sulle coste d’ Inghilterra, sennonché do- 
po sbandati gli amici, per la qual cosa ebbe a ritor- 
nare presso la Corte di Brettagna. 

Dopo aver dappertutto trionfato, forte dell’ avve- 
nuta fallila impresa di deironizzarlo, il Re s’ avvcn- , 
turò ad unire un Parlamento, passo schivato fino al- ^ ' 
lora da lui, nel timore che v'emergessero in chiaro i suoi Gemitio 
delitti, e la sua usurpazione ; ed ancorché in una lite di 
fazioni il Parlamento solesse aderire alla vincente, po- 
teva il suo titolo, non fondato su principio veruno^ ' 
nè sostenuto da spirito di parte , trovarvi oppositori^ 

Ma i suoi nemici stasano a' suoi piedi, nè più rima- • 
nera al Parlamento altro parlilo fuorché riconoscerlo 
autorevole e Sovrano di diritto. Creò Principe di Wales 
Edoardo, suo figlio unico, giunto appena al dodi- 
cesimo anno, c gli concesse vita sua durante i dazii 
del tanto per tonnellata e per libbra. Onde poi ricon- 
ciliare la Nazione al suo governo, emanò qualche leggo 
al popolo gradita, fra le altre una contro la pratica di 
carpirne danaro a titolo di benevolenza. 

r 

• •* « » . 

(1) Ecco i due versi: 

■ 1 / 

The Rat, thè Cai, and Lovel thal Dog, 

Ride all England under thè Hug. 

Il Ratto, il Gatto, e quel cane di Lo\-l, dominano tutta 
Inghilterra sotto il porco. , 

Alludeva ai nomi di Ratcliffc e Catesliy . ed allo stemma 
di Riccardo, ove campeggiava un cinghiale. 
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Gl» altri passi tiri Re parvero tendere allo stesso 
fine , ed accortosi clic solo dal cattivarsi la confidenza 
della fazione d’ York avrcltlie tratto sicurezza , cor- 
teggiò con tal* arte e disinvoltura la Regina vedova , 
le fece tuli proteste di sincera amicizia e buone in- 
tenzioni, che la Principessa, stanca di rimanersene in 
contino, e disperando ilei buon esito de’ suoi disegni, 
s’avventurò ad uscire di Santuario, ed a porsi colle 
figlie sotto la protezione del tiranno. Allora questi 
spinse più oltre le sue mire per tenersi fermo sul trono. 
Marito ad Anna, secondogenita del Conte di War- 
wic, e vedova di quell’ Edoardo principe di Wales 
da lui assassinalo, non ne aveva avuto che un figlio 
unico, e questo essendo morto a que’ giorni , riguar- 
dava la moglie qual ostacolo invincibile alle sue viste, 
c vuoisi che se ne liberasse col veleno ; sospetto non 
alvKvslanza provato , ma giustificato dal solito tenore 
della stia condotta. Morta Anna, pensò gli fòsse agevole 
evitare que’ pericoli che lo miuacciavauo, poiché ve- 
deva bene che Richmond non sarebbe mai stato te- 
mìbile se non isposava la principessa Elisabetta, ere- 
de legittima del trono ; perciò risolse procacciarsi un 
permesso del Papa per tonda in moglie egli stesso , 
e così a’ suoi uuire i titoli al trono della medesima. 
La Regina vedova, bramosa di ricuperare un’autorità 
perduta , nè si fe’ scrupolo di un’ unione, di cui non 
v’ era esempio in Inghilterra ove era riguardata in- 
cestuosa , nè sentì ripugnanza a maritare la figlia eoa 
chi le aveva scannato Ire figli e un fratello. Anzi tal- 
mente sposò la >» msa dell’ usurpatore , che scrisse ai 
partigiani della propria fazione, al Marchese di Dor- 
set fra gli altri, acciò abbandonassero Richmond; 
oltraggio cui il Gioie non seppe mai perdonarle. Ri- 
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corso a Roma per una dispensa , Riccardo pensar» di 
potér durarla intanto, finché, giunta, gli si aprisse 
un prospetto lusinghiero di sicurezza , e sperava che 
gl' Inglesi , vedendo tolto ogni dubbio di successione 
disputata , si sarebbero adatti al dominio d’ un Prin- 
cipe che aveva maturo senno , talenti , e genio atto 
al governo, e gli avrebbero perdonato i delitti com- 
messi nel farsi strada al trono. 

Ma gli orrendi delitti di Riccardo ributtavano I' uma- 
nità , talché l’ intimo sentimento bastava a rendere av- 
versi tutti al suo dominio, senza che vi concorresse 
vista pubblica o politica nessuna; e chiunque era for- 
nito di probità ed onore agognava impedire che lo 
scettro rimanesse più oltre macchiato di sangue in 
mano allo sleale che Io reggeva. I profughi, accorsi in 
folla in Brettagna sotto i vessilli di Richmond , lo esor- 
tavano ad affrettare F invasione , onde non accadessero 
le nozze d’ Elisabetta a perdimento d’ogni speranza, 
e il Conte vedeva l'esigenza del caso; ma nel timore 
di Pietro Landais, che aveva intavolato proditoriamente 
negoziati con Riccardo , pensava a scampare la vita , e 
ricoverò alla Corte di Francia. I Ministri di Carlo Vili, 
che saliva in allora al trono dopo la morte di suo 
padre Luigi , lo fornirono d’ appoggio e protezione , e 
come bramavano recar molestia a Riccardo , tennero 
segretamente mano alle leve -di soldati che il Conte 
andava facendo onde condurre a fine l'ideata impresa. 
II Cónte d' Oxford cacciato in confino perchè divenuto 
sospetto a Riccardo, fuggitone e raggiunto Enrico in 
Francia, gli fc’ animo col dargli contezza che gl’in- 
glesi proludevano n suo riguardo, giacché 1’ odio pei 
delitti e 1’ usurpazione di Riccardo era generale. 

11 Conte di Richmond salpò da Harfleur in Nor- 
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mandia con ima Linda ili duemila uomini , . e. dopo 
sei giorni di mare giunse a Millbrd-havcn (i) nella 
proviucia di Wales, ove pose piede a terra senza in-, 
controre ostacolo. S’ era diretto colà bella sperauza che 
i Velci, i quali Io tenevano per compatriotto , e pro- 
pendevano per lui perchè già incitativi da Buckin- 
gham, accorressero sotto i suoi vessilli, e lo pones- 
sero in grado di tener fronte al governo. Riccardo, 
nell’incertezza del luogo ove aspettare l’invasore', si 
era stanzialo nel centro del regno a Nottingham, e 
data facoltà d’opporsi al nemico ad alcuni nelle di- 
verse Contee, divisava portarsi personalmente al posto, 
d’ onde uscisse il primo grido d’ allarme. Sii Rice 
ap-Thomas e sir Gualtiero Herbert lo rappresentavano 
in Wales , ma il primo disertò subito a Richmond . l’al- 
tro gli oppose fiacca la resistenza , per lo cittì il Conte 
nel progredire alla volta di Shnwsbury riceveva ogni 
giorno rinforzi da’ soci fautori. Sic Gilberto Talbot gli 
si unì co’ vassalli e satelliti dei Shrewsbiiry : sir Tom- 
maso Bonchier e sir Gualtiero Hungelfordl iudussero 
gli amici a correre la sua sorte: fc così il’ affluenza di 
personaggi distinti nel campo dava già un aspetto fa- 
vorevole alla sua causa. . . 

Ma più che da’ nemici palesi aveva Riccardo mor 
tiro di temere dall’infedeltà de’ suoi pretesi amici, 
giacché, meno il Duca di Norfolk ,. non v’era perso- 
naggio d’ alto grado che di cuore parteggiasse per lui, 
c chi fìngeva maggiore lealtà, vegliava l’occasiono di 
tradirlo ed abbandonarlo. Oltre, tutti però gli davano 
sospetto lord Stanley e il fratello ili questi , Guglielmo, 
nè sapeva interamente scordarne o tacerne a sè stesso 

(i) Milfortl-hnven: il Porto ili Milioni. 
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le relazioni coi Richmond . -malgrado che gli si profes- 
sassero mnltcdiie affezionali. Didatti, mentre incaricava 
Stanley di reclutare, ne teneva in ostaggio il figlio 
primogenito lord Strange, e perciò era d’ uopo che que- 
gli si maneggiasse con molta cautela e riserva. Rac- 
colse un Corpo numeroso d’ amici c satelliti nel Che- 
sbire e nel Lancashine, senza però dichiararsi aperta- 
mente per nessuno, e quantunque fesse sapere ad En- 
rico d’ essere ben intenzionato ili suo favore, nullamcno 
i due eserciti rimanevano dubbiosi sulla condotta equi- 
voca del medesimo. Finalmente i due rivali s’ acco- 
starono 1’ uno all’altro a Bosworth presso Leicester, 
Enrico con sèiroila uomini , Riccardo con forze supe- 
riori al doppio di questo numero, ed uno scontro pa- 
reva imminente. Stanley, il quale capitanava settemila 
nomini e più, ebbe l’ avvertenza di collocarsi ad Alber- 
atone, poco lungi dai due campi, e disporre le cose in 
nitido ‘di! trovarsi' pronto ad unirsi all’ima o all’altra 
bilione. Riccardo 1 aveva troppa penetrazione per nou 
vedere cosa intendesse co’ suoi movimenti, ma, sì guar- 
dò dal parlarne per non. tòrte coraggio al’ suoi, nè 
volle infierire al momento contro il figlio di Stanley, 
siccome n’ era da taluni fra’ suoi cortigiani consigliato, 
perchè sperava il padre si sarebbe mantenuto oscil- 
lante. finché sapeva ancor vivo il figlio. Quindi non 
pensò che ad affrettare la decisione della lite, nella 
certezza che uua vittoria riportata sul competitore Io 
avrebbe posto in grado di vendicarsi di tutti i suoi 
nemici palesi o nascosti. 

La vanguardia di Richmond, composta d’arcieri, gui- 
davaia il Conte d’ Oxford: sir Gilbert Talbot capitanava 
l’ala diritta 5 sir Giovanni Savagc la sinistra : il Conte in 
persona collo zio Conte di Pembroke si collocarono 
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amliedue nel centro. Riccardo si pose anch’ esso fra il 
nerl>o de’ suoi, ed affidò il comando della vanguardia 
al Duca di Norfolk, ma come le ali non si trovarono 
involte nella pugna, così s’ignorano i nomi di chi le 
capitanava. Poco dopo impegnatosi Io scontro, Ioni 
Stanley, che in tutta la tenuta condotta palesò cautela 
e talenti non pochi, avanzatosi nel campo, si dichiarò 
in favore del Conte di Richmond. Un tal passo riuscì 
improvviso ai soldati, non a’ Capi de’ due eserciti , e 
produsse un effetto correlativo, poiché infuse un inso- 
lito ardire in quelli d’ Enrico, cd immerse gli altri di 
Riccardo nell’ avvilimento e nella confusione. L’ impa- 
vido tiranno, veduta ogni cosa perduta, girava lo sguar- 
do attorno ai campo, e scoperto il rivale non molto 
lungi da lui, gli si precipitò ferocemente all’ incontro 
nella speranza , che la morte d’Enrico o la propria, 
avrebbero deciso della vittoria. Ucciso di sua mano 
sir Guglielmo Brandon, porta -stendardo del Conte, 
e balzato d’ arcione sir Giovanni Cheynev, già si tro- 
vava in faccia ad Enrico clie non ricusava la tenzone, 
allorquando sir Guglielmo Stanley, penetrato co’ suoi, 
circondò Riccardo, il quale combattè fino agli estremi, 
finché sopraffatto dal numero , perì della morte dei 
prodi 5 destino troppo dolce c onorevole per chi era 
macchiato da tante orrende scelleratezze. I suoi soldati 
cercarono ovunque di salvarsi colla fuga. 

De’ vinti rimasero morti sul campo quattromila, nel 
numero il Duca di Norfolk, lord Ferrara «li Chartley, 
sir Riccardo Ralcliffc , sir Roberto Pierey e sir Ro- 
berto Brakenbury: dal lato de’ vincitori la perdita fu 
leggiera. Sir Guglielmo Catesby slromento de’ delitti 
di Riccardo fu preso e subito dopo decapitalo a Lei- 
cester con alcuni altri. Il cadavere di Riccardo fu tro- 
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mio in mezzo a un mnccliio di nemici morii, tutto co- 
sperso di sangue, e gettalo sbadatamente a cavalcioni su 
d’un palafreno, e condotto a Glocester fra le grida 
insultanti della canaglia, lo si seppellì colà nella chiesa 
de’ Frati Bigi. 

Gli Storici favorevoli a Riccardo, giacché questo ti- 
ranno trovò ondi’ esso encomiatori fra’ più moderni 
Scrittori, sostengono, che avrebbe ben governalo, qua- 
lora fosse salito al trono per diritto legittimo, e non 
nvcsae commesso delitti oltre i necessari per mante- 
nersi in seggio. Meschina apologia in vero, se è d’ uo- 
po confessare eli’ egli fosse pronto a commettere i più 
orrendi delitti per conseguire il suo scopo. Certo si è 
che nè il coraggio nè i talenti, di cui non pare man- 
casse, potevano indennizzare il popolo del pericolo in 
cui vivevo, e mal coprivano P esempio contagioso del 
vizio e dell’ assassinio innalzati al trono. Riccardo era 
piccolo e gobbo, per lo che la deformità del suo cor- 
po corrispondeva perfettamente a quella dell’ ani- 
mo suo. 

Dopo aver per tal modo proseguito la Storia d’ In- 
ghilterra per entro una lunga serie di secoli barbari , 
eccoci giunti all’ aurora dell’ incivilimento e della dot- 
trina, e mentre ci si apre il prospetto di nna certezza 
maggiore ne’ racconti dell’avvenire, c’è anche grato 
poter offrirò al Lettore una scena più degna della sua 
attenzione. Nullameno non abbiamo diritto a lagnarci 
d’ una mancanza di certezza e di circostanze nel lun- 
go periodo di questa lunga narrativa. Quest’ Isola 
conta molli antichi Storici accreditali, c non pochi mo- 
numenti storici, ed è raro il veder Annali d’ un po- 
polo tanto rozzo, quanto gl’ Inglesi e le altre Nazioni 
d’ Europa dopo la decadenza dell’ Impero romano , 
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trasmessi alla posterità così completi c così poco tinti 
di Cilsitù or di favola. Dobbiamo un tale Tantàlio al 
Clero della Chiesa di Roma, il quale, fondaudo la prò» 
pria autorità stilla pretesa ad una scienza superiore, 
salvò da una totale distruzione le preziose reliquie del- 
l’antica leUcrulura (o), che sotto la salvaguardia de’ suoi 
numerosi privilegi e franchigie, andarono debitrici ali 
la superstizione d’ un asilo, quale avrebbero invano pre- 
teso dulia giustizia e dall’ umanità (li que’ secoli lur 4 
Irnienti e licenziosi. Nè la Storia di que’ tempi ci of- 
fre uno spettacolo che sia mancante in lutto di trat- 
tenimento c d’ istruzione. Un’ idea tic’ costumi in tutta 

» I 1 

la loro varietà «L’aspetto istruisce ed aggrada; e se 
la scena riesce talvolta orrenda e '.deforme, di là piu-, 
siamo apprendere a tener cura e gelosamente jcustndira 
lii scienza «e 1 ’ incivilimento, perché , strettamente le- 
gati .colla virtù e 1 ’ umanità, mentre servono d’ anti- 
doto sovrano contro la superstizione , sono anche il 
rimedio il più efficace contro il vizio e i disordini di 
qualunque specie. 

Il risorgimento, i progressi, la perfezione, e l’invi- 
limcnto dell’ arti e delle scienze sono oggetti degni di 
osservazióne, intimamente legati colla narrativa degl* 
avvenimenti civili; nè si può in nessun’ epoca dar de- 
gli ultimi piena contezza, sennonché coli’ esaminare a 
qual grado di progresso siano gli uoknmi giunti nei 
primi, ' . 

Chiunque volga lo sguardo alle avvenute rivoluzioni 
generali della Società, deve accorgersi, che come l’ in- 
civilimento dell’ umano intelletto era giunto al suo 
apogeo nel secolo d’ Augusto a un dipresso, così da' 
quel punto e da quell’ epoca occorse un decadimento 
sensibile, e gli uomini d’ allora in poi ricaddero a po- 
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co a poco nell’ antica barbarie ed ignoranza. La Ta- 
stila illimitata dell'Impero romano, il dispotismo de- 
gl’imperatori, che n’ era 1 ’ effetto, estinsero Io spirito 
d’emulazione, invilirono qualunque facoltà generosa,' 
ed ammorzarono quella nobile fiamma che serre di 
lusinga c di brio all’ arti tutte della raflìnalezza. Il 
governo militare, col prendere piede, rese mal sicura 
e precaria l’esistenza medesima, e sradicò le arti più' 
volgari bens'q ma più necessarie, dell’ agricpltura, delle 
manifatture e del commercio, e liuì per ispegnere l’ arte 
militare, e quel genio da cui solo 1 ’ immensa fabbrica 
dell’ Impero poteva essere retta. L’irruzione de’ Barbari 
gli tenne dietro, o distrusse quella poca dottrina che. 
ancor rimaneva, e gli uomini s’ immersero, coll’ andare 
de’ secoli, vieppiù nell’ ignoranza, nella stupidità e nella 
superstizione, talché la luce dell’ antica scienza e della 
Storia rimase quasi spente presso tutte le Nazioni di 
Europa. 

Ma nell’ imo , e nell’ apice delle umane cose v’ ha un 
punto, donde uopo è che retrocedano risospiute in senso 
contrario; nè possono desse .oltrepassarlo mai, sia nel 
progredire, che nel decadere. I’uò indicarsi cou certezza 
il secolo undecinio, circa a’ tempi di Guglielmo il Con- 
quistatore, siccome l’epoca in cui il popolo della Cri- 
stianità si trovò maggiormente immerso nell’ ignoranza 
e ne’ causatine disordini d’ ogni sorta; e d’allora in poi 
il sole della dottrina incominciò a riascendere, ed emaaò 
non pochi barlumi, che precedettero In luce piena let- 
teraria del secolo decimoquinto. Avevano i Danesi e 
que’popoli del Nord che a lungo infestarono tutte le 
coste e le province interne ancora dell’ Europa , linai- 
niente imparalo l’arte dell’ agricoltura, e come trovavano 
di che vivere in casa, perciò non erano più teutati a 
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rinunziare all’ industria per cercarsi una sussistenza pre- 
caria nella rapina, e nel saccheggio de’ popoli vicini. 
I governi feudali s’ erano in certo qual modo sistemali 
in buon ordine presso le Nazioni del Mezzodì , e quan- 
tunque mal allo a guardare la libertà e la pace , pure 
questo strano sistema politico era preferìbile alla li- 
cenza e al disordine che l 1 avevano ovunque prece- 
duto. Ma un avvenimento, non molto osservato, con- 
tribuì forse più d’ogni altro all’incivilimento del suo 
secolo, e fu lo scoperta accidentale delle Pandette di 
Giustiniano fatta nella città d’ A malli in Italia. 

Chi fra gli Ecclesiastici non mancava nè d’ozio nè 
di propensione alio studio adottò al momento con ar- 
dore quest’ ottimo sistema di giurisprudenza, c lo fece 
conoscere iu tutta l’ Europa. Oltre il merito intrinseco 
dell’Opera, raccouiandavalo ai medesimi la sua prove- 
nienza, poiché, essendo Roma sede della Religione, 
pareva acquistasse lustro ed autorità nuova col diffon- 
dere per tal modo le sue leggi sull’Occidente. Non erano 
scorsi dieci anni dalla scoperta delle Pandette, clic 
Vacario era già pubblico .lettore di diritto civile alla 
Università d’ Oxford , mediante la protezione dell’ Arci- 
vescovo di Cantorbcry, c il Clero coll’esempio e col- 
l’esortauza giovava ad ispirare ovunque la più alta 
stima «Iella ritrovata scienza. Quest’Ordine di persone, 
atteso i suoi vasti possedimenti, trovavasi in certo qual 
modo nella necessità di applicarsi alla legge, e come 
n’ erano le proprietà spesso intaccate da Prìncipi c 
Baroni violenti, perciò doveva stargli a cuore il dar 
mano all’osservanza di leggi generali ed eque, mentre 
da esse sole poteva trarre protezione. Padrone di tutto 
io scibile del secolo , educato esso solo all’ abitudine di 
pensare, divenne direttore della pratica e della scienza 
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legale, e sebbene col vincolare senza necessità la Legge 
canouica alla civile destasse in Inghilterra la gelosia 
de’ secolari , ed impedisse che la giurisprudenza romana 
vi diventasse Legge municipale, siccome accadeva altrove 
in Europa, pur nondimeno se ne trasfuse una buona 
porzione nella pratica delle Corti di Giustizia, e ad imi- 
tazione dei vicini , gl’ Inglesi procurarono a poco a poco 
di trarre la Legge nazionale dallo stato rozzo ed im- 
perfetto in cui giaceva. 

Si comprende facilmente qual utile traesse l’ Europa 
dall' ereditare tutto ad un tratto dagli antichi un’ arte 
così completa e tanto necessaria alla tutela delle altre, 
arte che col rafbuare, anzi col consolidare il criterio 
servì di norma ad ulteriori progressi. L’ utilità evidente 
della Legge romana , ili fatto d’ interesse pubblico e pri- 
valo, ne raccomandava lo studio in un tempo allor- 
quando le scienze sublimi c speculative non recavano 
diletto, e così avvenne felicemente che l'ultimo ramo 
dell' antica letteratura rimasto intatto fosse il primo 
trasmesso al Mondo moderno. Difetti merita osser- 
vazione il trovare, che nella decadenza della dottri- 
na presso i Romani, mentre i Filosofi erano univer-, 
salariente infetti di superstizione e sufismo , e i Poeti 
e gli Storici di barbarismo, i Legisti, che negli altri 
paesi sono di rado modellidi scienza ed incivilimento, 
riuscissero, mediante uno studio incessante ed uno 
stretto attenersi all’ esempio de’ loro predecessori, a man- 
tenere uelle loro decisioni e raziocini! lo stesso buon 
senso, e la stessa purità di lingua e di frasi. 

Aggiungeva poi merito alla Legge civile l’estrema im- 
perfezione della giurisprudenza che avevaia preceduta 
dappertutto in Europa, massime fra’ Sassoni od antichi 
Inglesi. Quali assurdità prevalessero nell’ amministra- 
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«ione della giustizia possiamo agevolmente desumerlo 
dai monumenti autentici tuttavia esistenti delie antiche 
Leggi sassoni , ore vediamo che per qualunque delitto 
s’ammetteva una multa pecuniaria, che la vita, e cia- 
scun membro del corpo persino, aveva un prezzo fisso. 
Che per ogni sorta d’ ingiuria s’autorizzavano le vendette 
privale; che gli esperimenti del fuoco, del mangiar la 
focaccia , e poi del duello, si ricevevano per prove legali. 
Che rustici possessori, uuiti all’improvviso, erano i giu- 
dici e decidevano sopra un alterco, od un semplice 
dibattimento delle parti. La violenza prevaleva , non già 
le massime dell’ equo e del giusto. La pretesa libertà di 
que’ tempi consisteva nell’ inettitudine ad obbedire al 
governo, e gli uomini non trovando protetta nè vita 
nè proprietà, ricorrevano a qualche possente capitano, 
e gli offrivano servitù ed amore, o si legavano in So- 
cietà volontarie. 

I progressi graduali dell’ incivilimento trassero alquan- 
to gli Europei da uno stato di rozzezza, e presso noi 
dell’Isola particolarmente le cose presero di buon’ora 
un aspetto più favorevole alla giustizia e alla libertà. 
Sorsero in onore gl’impieghi e le occupazioni civili, 
e come la situazione del paese non vi rendeva l’ at- 
tenzione alla guerra necessaria, quanto presso i vicini, 
perciò alla sola professione del soldato non si diè più 
oltre ogni cura. I Signori e i Grandi persino s’ av- 
vezzarono a riguardare qual parte necessaria della edu- 
cazione l’ istruirsi nella legge , anche , perchè da un sif- 
fatto studio non erano in allora stornali a motivo di 
altre scienze, siccome accadde in seguilo. A’ tempi di 
Enrico VI, se crediamo a Forlescue, si trovavano al- 
loggiali ne’ precinti delia Corte duemila studenti, la più 
parte persone d’ onorevoli natali, che s’applicavano a 
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questo ramo di dottrina civile ; lo che provava all’ evi- 
denza un progresso noo lieve già fatto, e ne prono- 
sticava uno maggiore nella scienza governativa. 

Vantaggio massimo dell’ introduzione e de’ progressi 
dell’ arti fu P introduzione e il progresso della libertà, 
ed una tal conseguenza influì sulla capacità , tanto mo- 
rale, quanto civile degli uomini. , 

Se consideriamo P antico stato d’ Europa troveremo 
che gli uomini in gran parte non godevano della li- 
bertà individuale, poiché interamente soggetti olla vo- 
lontà d’ un padrone. Chi non era Nobile era schiavo. 
Il paesano viveva addetto alla gleba; nè l’abitante della 
città si trovava in miglior condizione, e gli stessi Gen- 
tiluomini obbedivano a Baroni maggiori, o Vassalli pri- 
marii della Corona, i quali, quantunque collocati in 
un grado di apparente splendore, pure, mancando 
della protezione della legge, rimanevano esposti alla 
trambusto tutte dello Stalo, e pagavano a caro prezzo 
la facoltà di opprimere e tiranneggiare > ioro infe- 
riori. Il primo colpo ad un siffatto violento sistema di 
governo lo diè la pratica adottata in Italia, seguita 
poi in Francia , di erigere Comunità e Corporazioni cou 
privilegi, e governo separato municipale, d’onde tras- 
sero protezione contro i Baroni , governo quale lo stesso 
Principe riputò prudenza il rispettare (i). il rigore al- 

(i) Di buon’ora si videro sintomi della gelosia de’ Baroni 
contro i progressi delle arti , siccome distruttori del toro potere 
licenzioso. Una legge usci nel settimo anno ri’ Enrico IV cap. 17 , 
che vietava a chiunque non avesse posseduto un reddito terri- 
toriale di venti scellini , I’ incamminare i proprii figli nella car- 
riera del commercio. Già s’ avvedevano che le città andavano 
spogliando la campagna di lavoratori ed agricoltori , ma non 
prevedevano che il commercio avrebbe aumentato il prezzo 
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tantalo degli obblighi feudali , e I’ esecuzione non più 
stretta della legge pubblica dettero a poco a poco ai 
vassalli un’indipendenza sconosciuta ai loro avi, e gli 
stessi paesani , sebbene più tardi degli altri Ordini dello 
Stato , si sottrassero a que' legami di schiavitù alla gleba , 
che li avevano fino allora tenuti inceppati. 

Parrà strano che i progressi delle arti fossero nei 
tempi moderni sorgente di libertà , mentre presso i 
Greci e i Romani sembra che anzi contribuissero 
ad accrescere il numero degli schiavi. Uopo è però ri- 
flettere che la differenza nacque dalle diverse circo- 
stanze , che in un tempo e nell’ altro tennero dietro 
ad un tale incremento. Gli antichi Baroni 'tvbbligati a 
mantenersi senza posa in nn atteggiamento militare, 
poco solleciti quindi di eleganza o fasto, non ado- 
pravano i villani quai servi domestici, meno quali ar- 
tefici, ma componevansi un treno d’uomiui liberi, il 
cui spirito militare rendeva il capitano terribile ai vi- 
cini, e questo treno era ognor disposto a seguirlo in 
qualunque belligera impresa. I villani stavano occupati 
uel coltivare la tetra al padrone, e pagavano una re- 
tribuzione in biade, bestiami, ed altri prodotti della 
tenuta, o in ufizii servili, a’quali adempivano in casa 
del Barone, o sui poderi de’ quali esso godeva l’usu- 
frutto. Di mano in mano che I’ agricoltura andò mi- 
gliorando , e il danaro crescendo , si comprese che sif- 
fatti scrvigii, sebbene pel villano assai gravosi, poco 
utile recavano al padrone; che del prodotto d’un 


delie loro tenute. Il He, onde animare i borghi, concesse a 
qualunque villano avesse vissuto un anno in una Comunità, 
ed avesse appartenuto al municipio , il privilegio di essere 
libero. 
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vasto podere jneglio potevano disporre gli stessi pae- 
sani che Io ricavavano, di quello che il proprietario, 
o suo castaido, che solevano prima riceverlo. Quindi ai 
servigli si sostituì un tributo, ed al tributo in derrate un 
tributo in danaro; e, vedutosi in seguito, che meglio 
si attendeva alla coltura del terreno laddove 1’ affit- 
taiuolo godeva sicurezza di possedimento, s’ introdusse 
la pratica delle Investiture, c così i legami della ser- 
vitù, di già molto allentati dalle usanze precedenti, 
caddero da sè medesimi. Dopo ciò la servitù alla gleba 
s’ andò a poco a poco perdendo presso i paesi i più 
inciviliti dell’Europa, ed un tal cambiamento trasse 
origine dall’ interesse combinato del padrone e dello 
schiavo. Le ultime leggi d’Inghilterra sul dar mano, 
o norma , a questa specie di servitù uscirono sotto il 
regno d’Enrico VII, e sebbene non siansi giammai ri- 
vocati dal Parlamento gli antichi Statuti che v' hanno 
relazione, risulta però che prima della morte d’ Elisa- 
betta la distinzione fra villano ed uomo libero s’ era 
insensibilmente perduta, e che più non esisteva nello 
Slato persona, a cui fossero applicabili le leggi di 
prima. 

Per tal modo, divenuta quasi generale in Europa 
la libertà individuale, contribuì ad aprire la strada ad 
un aumento di libertà politica o civile, e laddove nou 
sortì un esito così salutare , giovò almeno a dare ai 
Membri della Comunità qualcuno de’ più importanti 
vantaggi della medesima. 

Possono gl’ Inglesi sopra gli altri popoli vantare , che 
il governo si trovasse sempre presso loro talmente com- 
binato, anche dopo l’invasione de’ Sassoni, che in 
uessuu secolo la volontà del Monarca fosse assoluta c di- 
spotica ueil’ Isola, lu altri rapporti però la bilancia del 
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potere variò non poco fra i diversi Ordini dello Stalo, 
e la fabbrica della legge fondamentale v’ andò soggetta, 
al pari di tante altre istituiioni, a non pochi cam- 
biamenti. 

Gli antichi Sassoni, siccome gli altri Germani, presso 
i quali ognuno era soldato, e l’indipendenza indivi- 
d itale aveva una guarentigia nell’ uguaglianza de’ pos- 
sedimenti, pare che ammettessero una tinta non leg- 
giera di democrazia nel governo, e che fossero liberis- 
simi oltre qualunque popolo, di cui faccia la Storia 
menzione. Stabilita la tribù de’ Sassoni in Inghilterra, 
s' introdusse, massime dopo sciolta 1’ Eptarchia, una 
grande disparità di fortune prodotta dalla estesa va- 
stità del regno, e la bilancia parve incliqare in favore 
dell’ Aristocrazia. La conquista de’ Normanni conferì 
molta autorità al Sovrano, non però senza molto rite- 
gno, causato non tanto dagli elementi generali della 
legge fondamentale, i quali in sè stessi mancavano 
di regolarità e d’accuratezza, quanto dal potere e 
dall’ indipendenza , di cui ciascun Rarone godeva 
nel suo distretto e provincia. L’ istituzione della 
Gran Carta giovò assai all’ aristocrazia , impose dei 
confini all’ autorità del Re, ed introdusse a poco- a po- 
co un misto di democratico nella legge fondamentale. 
Nullameno, anche durante il lasso di tempo fra l’av- 
venimento al trono d’Edoardo I e la morte di Ric- 
cardo III, non era invidiabile la condizione de’ Lo- 
ntani, poiché prevaleva una specie di Polacca aristocra- 
zia, e sebbene i Re avessero le mani legale, il popolo 
era tuli’ altro che libero. Vi voleva l’ autorità quasi 
assoluta de’ Sovrani dell’ epoca successiva per balzare 
di scanno que’ disordinali e licenziosi tiranni, nemici 
della libertà e della pace; per islabilire in vigore le 
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leggi, e quindi porre il popolo in grado di erigere 
siccome fece nel secolo susseguente, la fabbrica rego- 
lare di un’ equa libertà. 

In tutti questi cambiamenti successivi , non vedia- 
mo seguita altra regola di governo, oltre la pratica e 
le massime d’amministrazione, a cui solevasi d’ordi- 
nario attenere a que’ tempi. Coloro, che per un mal 
inteso rispetto all’ antichità s’ appellano per ogni caso 
all’origine della legge fondamentale, tendono con ciò 
a celare il loro spirito turbolento ed ambizione privata 
sotto 1 ’ apparenza di forme venerabili 5 ed ogniqualvolta 
dessi citano un’ epoca qualunque ad esempio , diver- 
rebbe facile il ricondurli ad un’ Era più rimota , ove 
additar loro provvedimenti del tutto contrarii , ogni 
circostanza de’ quali parrà ancor meno degna d’ imi- 
tazione, a motivo d’ una barbarie maggiore ne’ tempi. 
Come gl’ Inglesi, più di qualunque àltro popolo inci- 
vilito, seppero felicemente fondare un sistema perfetto 
ed accurato di' libertà compatibile con un governo re- 
golare , così dovrebbero andar cauti nell’ appellarsi alla 
pratica degli avi , o nel riguardare qual norma della 
propria condotta le massime cbe prevalevano in epo- 
che non incivilite. Un’infarinatura sul governo dell’ I- 
sola ne’secoli rimoti dovrebbe giovate, in quanto che 
gl’ istruirebbe a tenersi cara le legge fondamentale 
d’ oggigiorno, precisamente pel contrasto cbe vi trove- 
rebbero nel confrontarla colla condizione d’ allora.- E 
premerebbe pure non poco 1 ’ additar loro i primi schizzi 
appena sfumati e deformi delle più nobili e complete 
istituzioni, affinchè imparassero in qual modo il caso, 
più della saviezza e della previdenza, concorra d’or- 
dinario nell’ innalzamento della complicata iabhrica di 
un governo, anche il più perfetto. 
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CAPITOLO XXIV 
ENRICO VII 

Avvenimento al trono d’ Enrico VII — Suo titolo 
alla Corona — Sinistra prevenzione del Re contro 
la Casa <T York — È accollo a Londra con tra- 
sporti di gioia — Parlamento — Ordine di suc- 
cessione determinatovi — Nozze del Re — Som- 
mossa — Malcontento del popolo —— Lamberto Sim- 
nel — - Rivoluzione in Irlanda — Intrighi della 
Duchessa di Borgogna — Invasione di Lamberto 
Simnel — Battaglia di Stoke. 


Decisiva riuscì la vittoria riportala a Bosvvorth dal 
Conte di Richmond, giacché e la dispersione completa 
de’ Reali, e la morte del Re ne furono le conseguenze. 
La gioia di un tanto buon esito mosse i soldati ad 
acclamare Re sul campo di battaglia chi li aveva ca- 
pitanali , e le grida di' viva a lungo il re Enrico VII 
risuonarono da ogni lato per un impulso naturale su- 
bitaneo. Enrico uon s’era per anco arrogato un tal 
nome, ed affine di dare un’ apparenza di formalità 
a questa specie d’elezione militare, sir Guglielmo 
Stanley, recato un emblema di serto cinto da Riccardo 
in battaglia e trovato fra le spoglie , lo pose sul 
capo al vincitore. Enrico non esitò ad accettare il ma- 
gnifico offertogli dono , poiché quella era la crisi della 
sua fortuua , e ben vedeva che era d’uopo risolvere, 
ed in mezzo alle molte difficoltà che gli s’ affaccia- 
vano al peusiero, s’appigliò a quel partito cbel’am- 
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baione gli suggeriva , ed a cui pareva Io invitasse la 
riportala vittoria. 

Molti titoli esistevano , su’ quali poteva Enrico fon- 
dare i propri! diritti al Irouo , nessuno però scevro da 
obbiezioni , se considerato dal lato della giustizia o 
della politica. Lo si aveva per alcuni auui riguardato 
qual erede della Casa Lancaster , ma la voce comune 
non riconosceva il titolo al trono di quella famiglia. 
Enrico IV, che, primo, ve l 1 aveva innalzata, non aveva 
inai provato all’ evidenza la validità delle sue pretese, 
e mentre violava palesemente l’ordine di successione, 
negava riconoscere l’ elezione del jiopolo. Il Parlamento 
aveva ammesso più volte, non v’ha dubbio, i titoli 
de’ Principi di Lancaster, ma poco autorevoli erano le 
sue decisioni su questo rapporto , giacché si consi- 
deravano quali prove di ligia .deferenza ad un potere 
imperante; e didatti erano state rivocate nell’ultima 
prevalenza della Casa d’ York. E chi per amore di 
pace s’ era prudentemente mostrato disposto ad obbe- 
dire all’ autorità stabilita, non bramava certo di vedere 
rimesse in campo le pretese di quella famiglia , poiché 
inevitabilmente avrebbero al momento causato som- 
mosse; sconnesso poi nell’ avvenire l’ intero sistema del 
diritto ereditario. Oltreché, ammessa la legalità dei ti- 
tolo della Casa Lancaster, Enrico non n’era poi l’e- 
rede legittimo, e vi voleva tutta l’ ostinazione delio 
spirito di parte, che mai cede di buon grado ad un 
antagonista, perchè i Lancaster riconoscessero Capo della 
famiglia il Conte di Richmond. Vero , che la madie di 
lui, Margherita, contessa di Richmond, era l’unica 
figlia erede del Duca di Somerscl proveniente da 
Giovanni di Gaunt, dura di Lancaster, ma una tale 
disceudenza, nei Somerset, era illegittima, anzi adul- 
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tera , e sebbene il Duca di Lancaster riuscisse ad otte- 
nere una Patente di Riccardo II , confermata in Par- 
lamento per la legittimazione de’ suoi figli naturali ; 
pure poteva nascere un giusto dubbio, se un tal Atto 
desse o no un titolo alla Corona , dacché nella Pa- 
tente si enumeravano tutti i privilegi da essa conferiti, 
e del diritto a succedere al trono vi si trovava espressa 
l’esclusione. In tutti gli assettamenti della Corona sotto 
la dinastia Lancaster s’ era taciuta la linea Somerset , 
nè mai s* era pensato cb’ essa avesse un diritto , sen- 
nonché nella circostanza dell’estinzione totale del ramo 
legittimo. Cresceva poi l’ antipatia generale contro il 
titolo d’ Enrico, perchè la madre di lui , dalla quale 
traeva ogni diritto, viveva ancora, e doveva eviden- 
temente precederlo nell’ordine di successione. 

Accadeva in vece che il titolo della Casa d’ York 
ottenesse la preferenza nell’ opinione del popolo , e 
per l’ evidenza del caso . ed a motivo della popolarità 
del governo d’Edoardo IV. Enrico poteva innestare 
le proprie pretese sui diritti di questa famiglia spo- 
sando la principessa Elisabetta , che n' era l’ erede , 
matrimonio , a cui s’era solennemente impegnato , ed 
all’ aspettativa del quale doveva in gran parte la sua 
buona fortuna. Ragioni non poche lo distoglievano 
però dall’ adottare un siffatto espediente. Ricevere la 
Corona pel solo diritto della moglie, era, ben lo ve- 
deva , porsi nel caso di possedere un’ autorità circo- 
scritta, era un assoggettarsi a godere per una specie 
di cortesia il nome , non il potere di Re. Se la Prin- 
cipessa gli premoriva senza prole, gli era forza scen- 
dere dal trono , e cedere il posto all’ erede della Co- 
rona più vicino j se lasciava discendenti, v’era po- 
co motivo a sperare, che i doveri verso il padre pre- 
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valessero nc’ figli sull’ ambizione del potere imperante. 
Vero che poteva agevolmente ottenere dal Parlamento 
un Atto che lo autorizzasse a cingere il diadema vita 
ina durante , ma non ignorava che una successione per 
diritto di sangue prevaleva all’ autorità d’ un’ Assem- 
blea , la quale era sempre rimasta oppressa durante il 
violento contrasto de’ pretendenti , un’ Assemblea ognor 
governata dalla congiuntura, anziché dalla considerazione 
del diritto, o del pubblico bene. 

Esisteva un terzo fondamento delle pretese d’ En- 
rico , quello cioè del diritto di conquista , per aver de- 
bellato Riccardo possessore di fatto della Corona. Ma, 
oltre che i diritti di questi erano quelli d’ un usurpa- 
tore, P esercito- che lo aveva combattuto componevasi 
in gran parte d’ Inglesi , quindi la riportata vittoria non 
gli dava sull’ Inghilterra diritto alcuno di conquista. E 
poi una pretesa di tal natura avrebbe insospettito la 
Nazione , la quale poteva interpretarla per un’ aboli- 
zione de’ suoi diritti e privilegi , per una concentra- 
zione di tutto il - potere nel Re. Lo stesso Guglielmo 
il Normanno sebbene capitanasse un esercito poderoso 
composto di stranieri , sebbene vincitore , non s’ arrogò 
dapprincipio un diritto così invidioso , nè osò porre 
in campo una pretesa cotanto violenta e distruggitrice, 
sennonché dopo appieno stabilita la propria autorità. 

Non ignorava Enrico una quarta ragione di potere, 
la quale rassomigliava al diritto di conquista, e que- 
sta era il possedimento di fatto ; e ben vedeva che un 
tal titolo, allorquando e vigore e talenti gli servivano 
di scorta, bastava a mantenere in seggio. Gli ricorreva 
al pensiero l’esempio d’Enrico IV, il quale, privo di 
un titolo migliore, aveva però saputo soffocare molta 
sommosse, e trasmettere a’ suoi discendenti , non più 
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disputata, la Corona. Vedeva che un siffatto titolo si 
era mantenuto valido per tre generazioni, e poteva 
durare più oltre, malgrado 1’ altro preferibile della 
Casa d’ York, se lo scettro non cadeva in mano ad 
Enrico VI, inetto a reggerlo. Istrutto perciò dall 1 espe- 
rienza, risolse Enrico porsi in possesso della .regia au- 
torità, e dimostrare a chiunque intendeva contrastar- 
gliela, che la forza dell’ armi sola, e dopo una guerra 
infelice, avrebbe bastato a balzarlo di scanno. Decise 
porre In campo, non però di lasciare- discutere, le pro- 
prie pretese siccome erede dei Lancaster; e sperò che 
i suoi diritti, favoriti da’ partigiani di quella famiglia , 
forti del potere di fatto, gli avrebbero assicurato una 
autorità perpetua ed indipeodentc. 

Nè si ponno tali" divisamenti mollo biasimare, per- 
chè dettati da una sana politica, anzi in certo qual 
modo dalla necessità ; sennonché v’ entrava un motivo 
non così facile a scusarsi. Le violenti contese che per 
tanto tempo avevano durato fra le famiglie rivali, e le 
molte sanguinose vendette avvenute dall’ un lato e dal- 
l’ altro , avevano spiuto agli estremi I’ animosità di 
parte. Lo stesso Enrico, dopo aver veduto perire iu 
campo o sul palco i suoi amici i più stretti , dopo aver 
corso pericoli e soggiaciuto a patimenti non pochi, nu- 
triva iu cuore una forte antipatia contro la fazione 
York, cui nè il tempo nè l’esperienza avevano po- 
tuto cancellare. In vece di córre l’ opportunità che fe- 
licemente gli si offriva d’ abolire distinzioni fatali, col- 
1’ unire al titolo della moglie il proprio, e concedere 
favori agli amici d’ entrambe le famiglie, egli recò se- 
co sul trono lo spirito tutto di parte d’ un Capo fa- 
zione , e quelle passioni per sino , contro le quali sa 
tenersi in guardia chiunque, fornito di soda politica, 
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si trovi nella sua situazione. Innalzare i fautori di 
Lancaster, deprimere i partigiani della famiglia York, 
quest’era lo scopo a cui mirava di preferenza, e per 
lutto il corso del suo regno non iscordò mai le prime 
nutrite prevenzioni. Incapace per natura di un dise- 
gno politico più vasto o filantropico, incontrò molti 
inconvenienti positivi, onde evitare l’ideale d’un av- 
venimento che potesse separare il suo. titolo al trono 
da quello della Principessa a cui s’ era unito in ma- 
trimonio ; e col trattare da nemici i partigiani d’York, 
tali li rese, e insegnò loro a discutere, poi a compren- 
dere la debolezza e la poca validità di que' diritti che 
egli tendeva con tanta cura ad isolare. 

A siffatte prevenzioni ed alla sospettosa politica di 
Enrico ,• conviene attribuire i provvedimenti da lui adot- 
tati due giorni dopo la battaglia di Bosworth. Stava 
Edoardo Planlageneto , conte di Warwic e figlio dei 
Duca di Chiarcnza , detenuto in una specie di confino 
a Sherif-Hutton nell’ Y'orkshire , ove il geloso Riccar- 
do avevaio relegato , perchè nc sapeva il titolo al tro- 
no più valido del suo. Warwic aveva diritto a spe- 
rare un migliore trattamento da Enrico, giacché egli 
non poteva essere un ostacolo all’ avvenimento di questi 
o d’ Elisabetta al trono, nè la sua tenera età dava poi 
motivo a temere. Cionnondimeno Enrico spedì sir Ro- 
berto Willoughby, acciò lo togliesse da Sherif-Hutton, 
e condottolo nella Torre ve lo deteuesse strettamente 
custodito. Lo stesso messaggio lasciò incombenza nel 
partire da Sherif-Hutton che la principessa Elisabetta, 
colà pure confinata, fosse condotta a Londra incontro 
ad Enrico per celebrarvi le sue nozze. 

Intanto Enrico s’ innoltrava a piccole giornate verso 
la Capitale, e per non destare la gelosia del popolo 
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evitò studiatamente ogni apparenza di trionfo, procu- 
rando di coprire l' insolenza della vittoria in modo che 
la sua gita rassomigliasse al viaggio pacifico d’ un Mo- 
narca già in trono attraverso i propri domimi , anziché 
alla marcia d’ un Principe che vi si apriva la strada 
colla forza dell’ armi. Il popolo lo accolse dappertutto 
con grida d’acclamazioni le più sincere e cordiali, 
giacché, oltre al sentirsi naturalmente trascinato verso 
un Principe giovane e vincitore, sperava anco dalla 
nuova scena che gli si apriva dinanzi trarre molto 
conforto. Infuriavano da un secolo in poi le sommosse 
e la guerra civile, e se talvolta aveva cessato il ro- 
more dell’ armi , il borbottare de’ faziosi e de’ malcon- 
tenti minacciava ognora nuove trambuste. Pareva che 
le nozze d’ Enrico e d’ Elisabetta promettessero l’ am- 
malgama de’ titoli delle due famiglie , e come quegli 
aveva vinto l’ odiato tiranno sovvertitore dell’ ultima 
assettata successione nella Casa d’ York, perciò P aura 
popolare gli spirava ovunque propizia. Corpi numerosi 
di Nobili e Signori gli si univano strada facendo, e 
giunto presso alla città, si mossero ad incontrarlo il 
Gonfaloniere di Londra e diverse compagnie, men- 
tre il popolaccio e i cittadini s’ affollavano intorno a 
lui con grida d’esultanza. In mezzo all’espansione 
della gioia comune, Enrico conservò sempre il sus- 
siego d’ un carattere altero che sdegna corteggiare il 
favore del popolo , ed entrò in Londra chiuso in car- 
rozza, e neppure volle appagare la curiosità nazionale 
colla vista del nuovo Sovrano. 

Non però trascurava’ il favore del popolo al punto 
di differirgli la certezza delle sue nozze colla princi- 
pessa Elisabetta, quali sapeva stargli tanto a cuore. 
Nel partire dalla Brettagna, s’ era ad arte lasciato sfug- 


Digitized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOQUARTO 365 

gire ila! labbro cbe te la fortuna gli fosse stata pro- 
pizia nel conseguimento della Corona d’ Inghilterra , 
egli avrebbe sposalo Anna erede di quel Ducato; e la 
voce d’ un tal impegno, giunta all’Isola vi aveva gene- 
rato una certa ansietà nel popolo e nella stessa Elisabet- 
ta. Enrico si diè premura di tórre siffatte apprensioni, e 
rinnovò solennemente al cospetto del Consiglio e dei 
Nobili primarii la data parola di celebrare le sue nozze 
colla Principessa d’Inghilterra. Ma sebbene ed onore 
ed interesse lo impegnassero a compire quest 1 unione , 
risolse nullameno ritardarla, e farsi prima incoronare 
ed ottenere riconosciuto il proprio titolo dal Parla- 
mento. Colla spina fitta ognora nel cuore , circa alla 
validità de’ suoi diritti ereditarli e personali , temeva , 
che il far precedere il matrimonio equivalesse al ri- 
conoscere nella Principessa una parte della sovranità ; 
temeva eccitare dubbii sul titolo eh’ egli ripeteva dai 
Lnncaster. 

Infuriava in Londra ed altrove nel regno, a quei 
tempi, una malattia ignota presso qualunque altro po- 
polo in nessun’epoca, detta il morbo sudorifero, e ne 
moriva la gente in gran quantità di una morte subi- 
tanea , quantunque non sembrasse propagarsi per con- 
tagio, ma provenire piuttosto da una disposizione nel- 
l’aria o ne’ corpi umani. In meno di ventiquattr’ ore 
il paziente soccombeva o guariva, ma dopo il primo infe- 
rocire, che durò poche settimane , la malattia, od av- 
venisse qualche cambiamento nell’ aria, o si sapesse 
meglio curarla, si calmò alquanto. In allora si allesti- 
rono preparativi per la cerimonia della coronazione, e 
onde accrescere lo splendore della pompa, Enrico con- 
cesse il grado di Cavplier-Bnronetto a dodici persone, e 
quello di Pari a tre. Creò Duca di Bedford lo zio 
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conte Gaspare di Pembroke; Conte dì Derby il suo- 
cero Tommaso lord Stanley; Conte di Dcvonshire 
Edoardo Courtenay. Una nuova istituzione uscì pure 
in questa circostanza, ideata per cautela e per sfarzo, 
e fu una guardia di cinquanta arcieri, detta la guardia 
a piedi. Ma nel dubbio Che il popolo s’ adombrasse 
d’ un tal sintomo iusolilo di gelosa diffidenza , il Re 
dichiarò P istituzione perpetua. La cerimonia fu com- 
piuta dal Cardinale Bouchier, arcivescovo di Can- 
torbery. 

Adunatosi il Parlamento a Westminster , la mag- 
giorità risultò devota ad Enrico , anche perchè chi in- 
clinava altrimenti, o non osava tener fermo in tempi 
così pericolosi, od era costretto a dissimulare in qual 
guisa propendesse o la peosassc. Alla fazione Lanca - 
ster tutto era riuscito nulle elezioni, e molti partigiani 
della medesima s’ erano richiamati, i quali durante il 
trionfo della fazione d’ York avevano soggiaciuto a lutto 
il rigore della legge , sentenziati di proscrizioni o di 
esilio. Nato dubbio sul diritto di costoro a sedere 
nella Camera , e riferito il caso a’Giudici radunati 
presso Io Scacchiere, questi, dopo matura delibera- 
zione, adottarono un mezzo termine fra 1’ emergenza 
e la legge. Decisero che i Membri proscritti differissero 
a prendere il loro posto fino a che fosse uscito l’Atto 
di rivocazione della loro sentenza; uè vi volle molta 
pena per ottenerlo , e vi si compresero centoscttc par- 
tigiani del Re. 

. Insorse però un dubbio di maggiore importanza, 
poiché il Re stesso era stato proscritto , e quindi il 
suo titolo al trono poteva patire eccezione. In sì d di- 
calo frangente i Giudici si trassero d’ impaccio col porre 
in campo il principio , che la Corona lava ogui tnac* 
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chia e toglie qualunque imperfezione nel «angue, c che 
dal momento che il Re aveva assunto lo scettro, il 
fonte s’era purificato, e il sangue scorreva scevro da 
ogni macchia o corruzione. Oltrecchè 1’ urgenza del 
caso non ammetteva discussioni , e forse i Giudici opi- 
navano, che nessuna sentenza di una Corte giudiziaria 
fosse autorevole al punto di cancellare un diritto alla 
Corona. Che l’erede del trono soleva d’ordinario ec- 
citare la gelosia, al punto di causare, che si eccedesse 
nel rigore della legge e della giustizia contro di lui. Che 
un Principe poteva, durante il regno del suo predecessore, 
trovarsi nel caso d’ adottare partiti non giustificabili, nè 
perciò meritava che lo si avesse ad escludere da una 
successione che gli apparteneva per diritto di nascita. 

Da un Parlamento cotanto ossequioso il Re poteva 
ripromettersi d’ottenere qualunque Atto relativo all’or- 
dine di successione. Pare che esitasse in cuore su qual 
diritto fondare le proprie pretese. Nel discorso al Par- 
lamento addusse il diritto d’eredità qual suo titolo in- 
contrastabile alla Corona Poi, quasi noi riputasse ba- 
stante, v’unì quello della volontà di Dio , che lo aveva 
reso vincitore de’ suoi nemici. Indi , nel timore che 
una tale pretesa implicasse l’ arrogarsi un diritto di 
conquista, assicurò a’ sudditi il' pieno godimento di 
ogni loro proprietà e possedimento. 

L’Atto relativo all* ordine di successione fu regolato 
nel senso Toluto dal Re ; forse steso con parole da lui 
dettate; ed ancorché non vi si fesse menzione della prin- 
cipessa Elisabetta , nè di alcun ramo della famiglia di 
lei , fu concepito con bastante riserva e moderazione. 
Non insistè perchè vi si dichiarasse o riconoscesse il 
suo titolo di prima; evitò nullameno dall’altro lato 
P apparenza di una nuova Legge od Ordinanza. Tenne 
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una strada di mezzo; perciò l’Atto non riuscì del 
tutto scevro d’ incertezza ed oscurità , siccome suole 
in tali casi addivenire. Si votò * che I’ eredità della 
Corona dovesse fondarsi , rimanere, e dimorare nel 
Re , ma, se qual erede legittimo o qual possessore di 
fatto, si tacque». E così pure Enrico si contentò che 
la successione fosse assicurata negli eredi del suo corpo, 
ma in mancanza non pretese che s’escludessero quelli 
d’ York , o si preferissero i Lancaster. Lasciò pel mo- 
mento il punto indeciso, nella fiducia che se mai fosse 
occorso il bisogno di determinarlo, sarebbero nati dei 
casi che gli avrebbero aperto la strada a deciderlo. 

Anche dopo tante. precauzioni, il Re non rimaneva 
soddisfatto, e l’anno susseguente si volse al Papa per 
ottenere la conferma de’ suoi diritti al trono; e sic- 
come la Corte di Roma di buon grado coglieva qua- 
lunque opportunità gli offrissero la debolezza o i bi- 
sogni de’ Principi per estendere la propria influenza , 
perciò Papa Innocenzo Vili, in allora regnante, non esitò 
a concedere una Rolla ne’ termini voluti dal Re. Vi si tro- 
vano enumerati i titoli d’ Enrico al trono, di successione 
cioè, di matrimonio, di elezione in Parlamento, e di con- 
quista per sino; e tutti vi sono sanzionati col sigillo 
della Religione. Vi si minaccia scomunica contro chiun- 
que avesse tentato disputargli il possedimento di fatto , 
od impngnare ne’ suoi eredi il diritto a succedergli , 
non potendo alcun reo essere assolto , meno al letto 
di morte, sennonché dal Papa medesimo, o da’ suoi 
commissari speciali. È diffìcile l’immaginare come mai 
una tal Bolla potesse essere un compenso equivalente 
al difetto eh’ essa palesava nel titolo d’Enrico, od al 
pericolo di destar nel Papa la brama d’ ingerirsi in 
questi affari. 
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Era naturale ed anche lodevole, che Enrico rivo- 
casse le sentenze di proscrizione uscite contro i parti- 
giani della Casa di Lancaster, ma non si ponilo con- 
siderare sotto un aspetto favorevole le vendette da lui 
praticate contro i fautori della famiglia York , colla 
quale stava per imparentarsi. Istigò il Parlamento ad 
emanare un atto di proscrizione contro il defunto Re, 
contro il Duca di Norlblk, il Conte di Surrey, il vi- 
sconte Lorel, i lord Zouche , e Ferrars di Chartlejr , 
sir Gualtiero e sir Giacomo Harrington , sir Guglielmo 
Berkeley , sir Uffredo Sta (lord , Caleshy, ed uu’ altra 
ventina circa di Signori, che aveva combattuto a Bo- 
sworlh sotto i vessilli di Riccardo. Come mai fosse col- 
pevole di fellonìa gente , che aveva difeso nn Re di 
fatto contro uno che non s’ era neppure arrogalo il 
titolo di Re, non è facile a comprendere, e vi voleva 
tutta la compiacenza servile del Parlamento per ecce- 
dere in siffatta guisa il confine della giustizia. Nò fu 
poca la mortificazione del popolo nel vedere che il 
Re, mosso da avarizia e da riseutimento , osasse nei 
primi momenti del suo regno violare P unione previa- 
mente concertata fra le parti, senza riflettere che alla 
speranza di quest’ unione egli andava debitore della 
Corona. 

11 Re, dopo aver carpito al Parlamento tante con- 
cessioni importanti, non credè il momento opportuno 
per chiedergli un sussidio, mentre nou poteva addurne 
il bisogno, atteso la profonda pace in cui viveva la Na- 
zione e i discadimenti avvenuti in (orza dell’ ultima pro- 
scrizione dei partigiani di Riccardo. Nullameno il Par- 
lamento gli accordò vita sua durante il dazio di uu tan- 
to per tonnellata e per libbra goduto da’ suoi predeces- 
sori immediati, e prima di sciogliersi vi aggiunse altre 
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concessioni in danaro poco essenziali. Il Re dal suo lato 
emanò atti di grazia e di favore, cdj uscì un regio 
editto ove s’offriva il perdono a chiunque avesse preso 
l’armi, o complottato contro lui, purché si sottomet- 
tesse all’indulto entro un dato giorno, e prestasse il 
consueto giuramento di fedeltà e d' obbedienza. Dopo 
1’ Ordinanza molti abbandonarono i Santnarii , óve sta- 
vano protetti, e gli animi s’acchetarono dappertutto. 
Enrico preferì farsi merito esso solo di un tal alto di 
grazia, anziché dividerlo col Parlamento, ed ottenerne 
un atto correlativo , siccome aveva prima divisato. Cion- 
nondimeuo il Conte di Surrcj fu mandato prigione nella 
Torre, quantunque si fosse sottomesso, e dato in mano 
al Re. 

Durante l’adunanza del Parla mento Enrico concesse 
grazie cd onori ad alcune persone a lui affezionale. Re- 
stituì nelle onoranze e nel patrimonio vastissimo del Ca- 
sato Edoardo Stafford primogenito del Duca di BucLin- 
gham. e proscritto nell’ ultimo regno. Una tale gene- 
rosità, insolita in Enrico, proveniva da riconoscenza 
alla memoria di Buckingha in, che prima aveva ordito 
il disegno d’ innalzarlo al trono, poi gliene aveva age- 
volato la strada col perdersi. Creò Chandos di Bret- 
tagna Conte di Bulh : sir Giles Daubenv , lord Dau- 
Iveny; sir Roberto Willoughbj, lord Brolie; e questi 
furono i titoli di Nobiltà conferiti dal Re, duranti le 
sessioni. 

Non scelse fra’ Nobili, neppure fra’ secolari , i Mi- 
nistri i più fidi, e a lui cari. Quelli , a’ quali affidò 
di preferenza il maneggio delle cose e le sue idee le 
più segrete erano due Sacerdoti , Giovanni Morton e 
Riccardo Fox; e come avevano seco lui diviso i pati- 
menti e le sciagure , così ebbe a cuore di po rii a parte 
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della sui* buona forlnna. Li nominò entrambi del Con- 
ciglio privato; restituì Morton nel vescovado d’Ely; 
destinò Fox a quello d’ Excter. Il primo poi, ap- 
pena morto Bouchier, ottenne la Sede di Cantorberj, 
e P ultimo fu Guardasigilli , indi- vescovo di Bath , 

Wells, Durbam , e Winchester. Enrico , siccome osser- 1 
va Bacone, amava impiegare ed avanzare in posto i 
Prelati , poiché , avendo ricchi vescovadi a conferire , 
gli diveniva agevole ricompensarne i serviti!, ed era 
sua massima farli progredire a lenti passi , e coprire 
dapprincipio le sedi inferiori. Sperava forse, perchè 
dipendevano da lui più de’ Nobili i quali godevano 
a que’ tempi fortune e giurisdizioni pericolose per la 
regia autorità , che la lusinga continua d’ un nuovo 
avanzamento dovesse renderli più attivi nel servirlo, 
più ligi a’ suoi voleri. 

• Nel presentargli il decreto sul dazio di tonnellata e 1 4^6 
di libbra, il Parlamento, geloso di conservare iucon- 
trastabile la. legittima successione alla Corona, chiese 
colle espressioni del massimo trasporto la celebrazione 
delle nozze del Re colla principessa Elisabetta , ma coprì 
la ragione positiva della dimanda sotto il pretesto di 
bramare eredi del trono (i). Finalmente il Re risolse 
daddovero di tranquillare gli animi iu proposito , e 
celebrò le nozze a Londra ove la gioia pubblica $’ e- 
sterno più che nella circostanza del suo ingresso , e 
della coronazione. Enrico vide con pena un' siffatto pro- 
ludere in favore della Casa d’ York , e ne concepì 
sospetti che uou solo gli sconvolsero I’ animo finché 


(i) Of hit body del suo corpo, alludendo alle espressioni 
dell’ alto di successione , riportate poche pagine indietro. 
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regnò, ma causarono dei disgusti alia moglie, e gli, 
amareggiarono per sino la pace domestica. Quantùn- 
que dessa fosse virtuosa, amabile ed ossequiosa, pure 
non fa mai corrisposta d’ amore e neppure ottenne 
de! riguardi dal marito , giacché la malignità dello 
spirito di parte prevaleva nella testa cocciuta di lui 
sopra qualunque sentimento d’ amore coniugale. 

Al vedersi sorridere in ogni impresa la fortuna cre- 
deva Enrico, che nulla potesse resistere alla sua au- 
torità. e divisò progredire nel Nord, ove erano in nu- 
mero gli amici della Casa d’York, e i fautori di Ric- 
cardo, sperando col mostrarsi ai malcontenti e con- 
versare seco loro, di guarirne le sinistre prevenzioni.. 
Giunto a Nottingham, udì che il risconto Lovel e sir 
UlTredo Slafford col fratello Tommaso s’ erano segre- 
tamente involali dal Santuario di Glocester, ma la 
nuova non gli parve importante al punto di trattenersi 
in cammino, e progredì alla volta d’York. Colà gli 
pervenne all’ orecchio che gli Stafiord, raccolte alcune 
bande di soldati, s’avanzassero per assediare Worce- 
ster, e che Lovel con quattromila uomini s’ inno)- 
trasse verso Y’ork per comhattervelo. Enrico non si perde 
d’ animo, c nel proprio coraggio attivo, e fertile in espe- 
dienti, trovò al momento il modo di riparare ad ogni 
coso. Ancorché circondato da’ nemici ed in paese mal 
affezionato, raccolse poche milizie, ma datone il coinaudo 
al Duca di Bcdford ed unitivi tutti i suoi servidori , 
s’ avvide che questo armamento affrettato era piuttosto 
terribile per lo spirito e 1’ ardore che animava i sol- 
dati di quello che per l'armi e per gli attrezzi da 
guerra, di cui era fornito. Quindi ingiunse a Bedlord 
di non accostarsi al nemico, se prima non poneva 
lutto in opera per sbandarlo. Bcdlbrd pubblicò un pcr- 
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dono generale, che produsse maggior sensazione nei 
Capi, che ne’ soldati de' ribelli. Lovel, che s’ era as- 
sunto un' impresa al di là delle sue forze , concepì tale 
spavento per timore che lo abbandonassero i suoi, che 
si ritrasse al momento , e dopo aver vissuto qualche 
tempo appiattato nel Lancashire . fuggì nelle Fiandre, 

OYe lo protesse la Duchessa di Borgogna. 1 suoi sol- 
dati implorarono la clemenza del Ke, e gli altri rivol- 
tosi, all’udire del sofferto rovescio, levarono I’ assedio 
,di Worchester e si sbandarono. Gli Stafford ricovera- 
rono alla chiesa di Colnham, villaggio presso Abiu- 
gdon , ma siccome dcssa non era fra le privilegiate 
per servire d’asilo ai ribelli, vi furono catturati, c il 
, maggiore subì la pena capitale a Tyburn , ed al ca- 
detto si perdonò, |>erchè addusse in sua discolpa che 
lo- aveva travialo il fratello. 

Alla gioia d’ Enrico per la riportata vittoria tenue 
.dietro il contento causatogli dalla nascita d’ un figlio, 
e chiainollo Arturo in memoria dell' illustre He Bri- 
tanno di tal nome, dal (piale vuoisi traesse origine . la 
t famiglia de’ Tudor. 

Cionuondimcno non aggradiva al popolo il governo 
d’Enrico, ancorché, gli (osso riuscito spegnere, ,ap- 20 
pena nata, l’ avvenuta precipitosa rivolta, sollevata Scuciti, 
da’ pochi superstiti fautori di Riccardo. Causa prima 
.del malcontento erano le sue sinistre prevenzioni (Con- 
tro la Casa d’ York , la quale , ben accetta aliti nazione, 
diveniva precisamente per questo motivo sempre più 
-l’oggetto ogni giorno dell’odio, e della gelosia del Re. 

.Non solo vedevnusi preferiti i Lancaster, ma molti 
dell’opposta fazione, vivevano esposti ad ogni sevizie, 
molli avevano perduto il loro patrimonio , colpiti da 
alti di proscrizione. S’ erano anche rivocatc le co/ifies- 
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Lamberto Simoel, giovinetto di sedici anni, e figlio 
ad un fornaio, il quale fornito d’ un’ intelligenza pre- 
coce, e d 1 una destrezza superiore al suo stato, gli 
sembrò opportuno a rappresentare il personaggio d’ un 
Principe di regia stirpe. Circolava fra il popolo, accoltane 
avidamente, una voce, che Riccardo duca d’York., 
secondogenito d’ Edoardo IV , si fosse segretamente 
sottratto alla crudeltà dello zio, e stesse nascosto in 
qualche parte dell ’ Inghilterra. Simone , trattone par- 
tito , aveva dapprincipio istrutto il suo pupillo ad as- 
sumere un tal nome , vedendolo così caro al popolo , 
ma udito in seguito della fuga di Warvvio dalla Torre, 
ed accortosi che questa nuova non riusciva meno del- 
I’ altra gradita generalmente, cangiò consiglio, ed im- 
boccò Simnel a spacciarsi per VVarwic. Quantunque la 
natura avesse tagliato il giovinetto a far bene l’impo- 
stagli parte, pure lo si osservava istrutto nelle circo- 
stanze della famiglia reale olire quanto potesse sugge- 
rirgliene un uomo nella condizione di Simon, laonde si 
congetturava, che persone di più alto grado, aderenti 
alla Casa d’ York , avessero ordito la congiura e date 
le opportune istruzioni agli attori. Sospellavusi • della 
Regina vedova, e per verità l’opinione pubblica ac-r 
cusuvala d’ aver sottomano acceduto a quest’ impostura, 
checché impossibile sembrasse la cosa. Cosici irrequieta 
per natura, accortasi, che in vece d’un guiderdone 
per aver giovato all’ iunulzamenlo d’Enrico, le toccava 
cadere in una nullità assoluta ; che le si trattava se- 
veramente la figlia, e le si tenevano compressi gli 
amici , concepì il più violento mal animo , e risolse 
farne sentire al Re lutto il peso. Ben vedeva, che 
dell’ impostore era facile disfarsi , fosse pur riuscito il 
disegno, e che latta da questi una volta a proprio 
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rischio la «traila a sovvertire il governo « una «rena 
V andava ad aprire , difficile bensì a prevedersi ap- 
puntino , però alta di certo a fornirle i mezzi di ven- 
dicarsi, una scena, se non altro, meno fastidiosa per 
lei dello stato di schiavitù spregevole in cui si trovava. 

Ma per quauto si studiasse Simon di ben imboc- 
care il suo pupillo, ebbe ad accorgersi che l’impostura 
non reggerebbe ad un minuto scruUiuio , e perciò risolse 
che l’ Irlanda avesse ad essere il paese ove aprirne il tea- 
tro. Nutriva l’ Irlanda, affezionata di cuore alla Casa di 
York, una stima affettuosa per la memoria di Cliiarenza 
padre di Warwic, Luogotenente un tempo in quell’ I- 
sola, ed Enrico avevaia lasciata nella condizione di 
prima, c i Consiglieri e gli Ufìziali tutti nominativi dai 
suoi predecessori vi rimanevano tuttavia autorevoli. 
Appena Simuel si presentò al deputalo Tommaso Fitz- 
gerald, conte di Kildare , per riclamarvi proiezione, 
siccome conte di Warwic, quel credulo signore che 
non sospettava dell’ audace impostura , gli prestò orec* 
chio, ed incominciò a consigliarsi con persone d’alto 
grado sopra tin avvenimento cotanto straordinario. E 
trovatele anche più di lui credule e fanatiche , s’undò la 
cosa divulgando fra le persone di una classe minore , e 
talmente il popolo vi prestò fede e con trasporlo , che 
e Dublino giurò unanime obbedienza n Sitane!, qual 
legittimo Plautageneto. Appassionato per una novità 
elicgli andava a sangue, non si fe’ caso delle figlie di 
Edoardo IV, sebbene precedessero Warwic nell’ordine 
di successione, e prestò servizio al preteso Principe $ 
siccome al suo Sovrano, ed alloggiatolo nel castello di 
Dublino gli cinse la fronte di un diadema tolto ad 
una statua della Vergine, e lo acclamò Re col noine 
d’ Edoardo VI. L’ isola intera seguì P esempio della 
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Capitala, nè si cacciò in nessun luogo mano alla spa- 
ila per combattere la lite d’ Enrico. 

Allorquando giunse al Re contezza dell’ accaduto 
titubò alquanto, e sebbene risoluto ad assalire i ne- 
mici, pure esitava ad abbandonare Londra, ove so* 
spettava dapprincipio ordita la trama, ove sapeva che 
molte persone di grado, ed il popolo, inclinavano a 
prestarle man forte. Oude scoprire l’ origine segreta 
del divisamento e porsi in guardia d’ un’ aperta rivolta 
tenne frequenti consigli co’ Ministri e Consiglieri, ed 
ideò disegni per difendere vigorosamente la propria 
autorità e spegnere i suoi nemici. . ; 

Dopo un siffatto deliberare , accadde un caso che 
recò sorpresa al pubblico, e (u che si catturò la re- 
gina vedova , e le si confiscarono c beni ed entrate ,■ 
dopo averla confinata nel monastero di Bermondsey. 
S’ addusse un ben meschino pretesto d’ un tal atto ar- 
bitrario , poiché si asserì che malgrado la segreta con- 
venzione circa alle nozze della figlia con Enrico, dessa 
avesse ceduto alle sollecitazioni e minacce di Riccar- 
do, consegnando la Principessa colle sorelle in mano 
al tiranno. Troppo rancido il fatto, troppo scusabile 
la colpa, perchè fosse creduta la vera causa dell’ usa- 
tale severità, si pensò comunemente che il Re, av- 
verso al tacciare un così stretto congiunto di rivolta , 
simulasse punire un reato generalmente noto, per coprire 
una sete di vendetta, o la propria cautela. Epiùcrebl>e 
il sospetto, allorquando si vide, che l’ infelice Regina 
ve’ diversi anni eh’ essa sopravvisse alla sua sciagura 
non incontrò mai un trattamento più mite, ma finì i 
snoi giorni in confino nella povertà e nella solitudine. 

Un altro provvedimento dato subito dopo dal Re 
non trovò tanti detrattori. Fatto trarre Warwic dalla 
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Torre e condurre in processione per le strade di Lon- 
dra, lo lasciò esposto nella chiesa di S. Paolo alla 
vista di tutti. Dispose anche perchè alcune persone 
d’alto lignaggio, aderenti alla Casa d’York, e meglio 
conoscenti della persona di Wurvvic, lo accostassero, 
e conversassero seco lui, nella fiducia che convinte 
della solenne impostura di Simnel servissero a porre 
un limile alla credulità della plebe. L’espediente sortì 
buon esito in Inghilterra, ma in Irlanda il popolo pro- 
seguì rivoltoso, e contraccambiò al Re il rimprovero 
di propalare un’ impostura, accusandolo di mostrare al 
pubblico un. finto Warwic. 

Enrico ebbe Iteti presto ad accorgersi che il disegno 
non era |>oi così leggiermente concepito, siccome (ta- 
re va accennasse l’assurdità dell’ invenzione. Giovanni 
Conte di Lincoln,- figlio a Giovanni dellu Fole Duca 
di Sufiolk e ad Elisabetta sorella primogenita d’E- 
doardo IV, si lasciò trascinare nella congiura , e come 
possedeva capacità e coraggio, nutriva idee grandiose, 
e la sua ambizione era stata fomentata dallo zio Ric- 
cardo, il quale aveva concepito il disegno , se non 
aveva prole, di nominare Lincoln successore alla Co- 
rona. La gelosia del Re contro le persone eminenti 
della fazione York, e il rigore con cui trattava War- 
wic, avevano causato una profouda impressione a Lin- 
coln , intimorendolo al segno d’indurlo (tei proprio scam- 
po ai piu disperati parlili. Intavolala una corrispondenza 
segreta con sir Tommaso Broughton, uomo di molto 
peso nel Lancashire , si ritrasse in Fiandra ove Lo- 
vel avevaio poco prima preceduto, e colà visse qual- 
che tempo alla Corte di sua zia la Duchessa di Bor- 
gogna , clic ve lo aveva invitato. 

Margherita vedova di Carlo l’ Ardito Duca di Bor- 
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gogna, priva di figli cuoi propri!, concentrava tutto il 
suo amore nella figliastra Maria , moglie a Massimiliano 
Arciduca d’Austria : e morta questa Principessa, vólse 
tutto l’ affetto ai figli della medesima, e si occupò ad 
educarli e ad allevarli. Mediante una condotta e utt 
contegno virtuoso s’ era resa autorevole presso i Fiam- 
minghi, e viveva con decoro assai, non disgiunto da 
economia , del ricco stato vedovile assegnatole dal ma- 
rito. Esagerata così negli odii, come nelle amicizie, 
si lasciava dominare da quello spirilo di parte , con- 
tro cui riesce tanto difficile lo stare in guardia ad un 
carattere schietto e socievole; anzi un tale spirito di- 
veniva in lei forte della probità , che rifulgeva sull’al- 
tre sue doli. All’ udire della gelosia maligna , quale 
Eurico covava in cuore contro la sua famiglia , c del- 
P oppressione a cui soggiacevano! partigiani di questa, 
sentì destarsi in scuo la più alta collera, e risolse 
fargli scontare a caro prezzo quella nimicizia, di cut 
tanti fra’ suoi amici, senza motivo o bisogno, erano 
caduti vittime. Consigliatasi con Lincoln, e con Lo ve!, 
noleggiò unn banda veterana di duemila Alemanni, 
guidati da Martino Swart, prode ed esperto uficiale, 
e li spedì unitamente ai due nominati Signori in Irlanda, 
per unirvisi a Simnel. Dal vedersi appoggiati da per- 
sone d’alto grado, e da un tale aumento di forse 
trassero gli Irlandesi coraggio, e divisarono invadere 
l’Inghilterra, ove supponevano prevalesse il malcon- 
tento quanto in Irlanda. La povertà poi del paese 
rendeva impossibile il mantenervi più olire l’esercito 
e la nuova Corte, e gl’ Irlandesi si animavano della 
viva brama di arricchirsi, col saccheggiare l’Inghilterra, 
e procacciarvi! avanzamento. 

Non ignorava Enrico le intenzioni de’ suoi nemici , 
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e I litio alleili per porsi ili difesa. Filili reclutare sol- 
cali iti ditene parli del regno ne affidò il comando 
.al Duca di Dcdfbrd, cd al Conte d’ Oxford. Relegò 
•in confino il marchese di Dorici , sospettando ch’egli 
intendesse vendicare gli oltraggi sofferti da sua madre 
la Regina vedova , e per appagare il popolo simulò 
.divozione, e compiè un pellegrinaggio a nostra Si- 
gnora di Walsingham, celebre pe’snoi miracoli, e colè 
pregò per ottenere la vittoria , e liberarsi da’ suoi 
nemici. 1 

, Istrutto, che Simncl era sbarcato a Foudrey nel 
Lancashire, raccolse sotto l’armi i suoi, e s’avanzò 
incontro al nemico fino a Coventry. Speravano i ri- 
belli, che le province malcontente si sollevassero: ma 
il popolo avverso generalmente al far causa cogl’ inva- 
sori Irlandesi cd Alemanni, convinto dell’impostura 
di- Lambert, e tenuto a dovere' dalla fama di buona 
condotta e fortuna nel Re, o rimaneva tranquillo, o 
dava mano ai reali. Quindi il Coute di Lincoln, co- 
i i mandante i l ibelli , non vedendo speranza nessuna ; 
fuorché pel vincere. inclinava decidere la lite e ve- 
nirne alle, vie di fallo; uè schivava il Re d’impegnar 
la battaglia perchè contava sul proprio ardire, cd era ito»- 
baldanzito al vedersi alfluire sotto i vessilli nn gran nu- 
mero dì voloutarii capitanati dal Conte di Shrewslrorv , 
G ,c da Lord Slrange. I due eserciti nemici s’ azzuffarono 
Giugno ,, gjokg ue lla contea di Nottingham,, e combatterono 
una pugna sanguinosa cd ostinatamente contrastata 
, più che non si potesse aspettare dalla disparità delle 
loro forze. I Capi de’ ribelli erano decisi a vincere o 
morire, cd ispirarono ai soldati una simile risoluzione, 
(ìli Alemanni , veterani lutti ed esperti , tennero la 
vittoria lungamente dubbiosa, e gl’ Irlandesi’ persino , 
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«ebbene mal armali, e «proceduti il 1 usbergo , max 
slrurono di non mancare, -nè' d’energia,- nè di pro- 
dezza. Il Pie pagò caro il trionfo, ma P ottenne de- 
cisivo, e Lincoln, Brougbton, e Swart perirono sul 
campo con quattromila de’ loro seguaci. Di Lovel-y 
come più non s’intese a parlare, si credè che soggia- 
cesse ad un pari destino. Simile! col tutore Simon ri-; 
masero prigioni, e questi, perchè Prete, non fu prò-- 
cessato, ma relegato in stretto confino, mentre Simnel 
troppo spregevole per dai- ombra ad Enrico o meri-, 
tarne P ira, ottenne un perdono, e andò gonfierò nella 
cucina del Re , e dopo s’ avanzò fino al posto di porta- 
falcone. 

Enrico poteva finalmente a bell’agio vendicarsi dèi 
nemici, ed innoltratosi verso le province settentrionali 
vi diè non poche prove di un’ indole severa. Si pra- 
ticarono indagini scrupolose per sapere chi avesse as- 
sistito o spalleggiato i ribelli. Ne furono le pene in- 
flitte tutte di sangue, e il Re sfogò la sua vendetta con 
profitto della sua avarizia, poiché impose multe fortis- 
sime ai delinquenti. Le Corti procederono arbitraria- 
mente, anzi furono esse pure arbitrarie, e i rei , o 
sottoandarono a processo innanzi ai Commissarii espres- 
samente delegati, o patirono pene sentenziate da una 
Corte marziale. E siccome prima della battaglia di 
Sloke s’ era sparsa la voce che i ribelli avessero ri- 
portato vittoria; i Reali fossero stali tagliati a pezzi ; 
il Re scampalo colla fuga, Enrico interpretò per un 
segnale di mal animo la credenza o la propalazione 
della notizia, e punì non pochi di questo preteso de- 
litto. Ma tale a que’ tempi era la situazione del go- 
verno in Inghilterra, che la prerogativa regale, im- 
perfettamente circoscritta in circostanza di pace, poteva 
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impunemente in momenti tumultuosi o sospetti, e ciò 
accadeva spesso, oltrepassare i limiti della legge, e vio- 
lare la pubblica libertà. 

Appagata la propria indole severa col castigo dei 
suoi nemici , il Re risolse render contento il popolo 
in un punto che gli stava molto a cuore , sebbene 
una mera cerimonia. La Regina gli era moglie da 
due anni senza essere mai stata incoronata , ed una 
tale dilazione affettata causava non poco disgusto, ed 
era motivo in gran parte del malcontento prevalente. 
Il Re reso cauto dall’ avvenuto compiè la cerimonia 
dell’incoronazione, ed affine di mostrarsi ancor più 
3 5 disposto a far cosa grata ridonò la libertà al Mar- 
’ che.se di Dorset , il quale a veva saputo scolparsi delle 
suppostegli colpe. 
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Sialo dulie cose oltremare — Sialo della Scozia — 
della Spagna — de' Paesi Bassi — della Fran- 
cia — della Brettagna — Invasione de' Francesi 
in Brettagna — • Ambasceria di Francia in In- 
ghilterra — Dissimulazione della Corte di Fran- 
cia — Sommossa del Nord — Spenta — Il Re 
spedisce in Brettagna soldati — La Bret lagna è 
annessa alla Francia — Parlamento — Guerra 
colla Francia — Invasione in Francia — Pace 
colla Francia — Perkin ÌFarbcc — Sua impo- 
stura — Riconosciuto dalla Duchessa di Borgogna 
e da molti Nobili inglesi — - Processo e supplizio 
di Stanley — Parlamento. 

7 

S acquistò il Re mollo credito in Europa, atteso 1^88 
il maneggio v igoroso e prospero delle cose nell’ Isola , 
ma come alcune occorrenze lo invitarono a spingere 
le proprie viste oltremare , e darsi moto in favore 
de’ suoi alleati , così occorrerò, oude dare una giusta 
idea de’ suoi provvedimenti in proposito , porre iu 
chiaro la situazione de’ regni limitrofi, incominciando 
dal più vicino , la Scozia. 

Il regno di Scozia non era giunto ancora a quella 
situazione che distingue una monarchia incivilita, e ri- 
pone in grado il governo , colla sola forza delle sue 
leggi ed istituzioni , di mantenersi ordinato e tran- 
quillo, senza che occorrano talenti straordinarii nel 
Sovrano. Giacomo III, in allora Re, mancava d’ac- 
cortezza, cd aveva un genio meschino, c sebbeue gli 
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conveniste cedere a’suoi Ministri le redini del governo, 
non era però mai stato capace di fare una scelta che 
andasse a genio a lui cd a’ suoi sudditi del pari. Se 
le affiliava a qualcuno de’ Nobili primarii lo vedeva 
innalzare la propria famiglia ad un’ auge ebe riusciva 
pericolosa al Sovrano , e dava ombra allo Stato. Se 
conferiva favori su persona di più basso lignaggio per- 
chè contava di averla ligia, i Baroni del regno incol- 
leriti contro 1J autorità il' un mignone tratto dal fango, 
passavano alle escandescenze. Qualora Enrico avesse 
nutrito pensieri di conquista , 1’ opportunità era ottima 
per. ridurre in soggezione la Scozia. Ma forse ben com- 
prendeva che un popolo guerriero, sebbene fosse fa- 
cile a motivo delle sne domestiche liLi invaderne il 
paese , mal potevasi tenerlo a dovere senza milizie 
regolarmente organizzate, c come di queste l’Inghil- 
terra mancava , così amava meglio rinnovare colla 
Scozia la pace , e mandò a tal uopo un’ ambasceria a 
Giacomo. Gli Scozzesi non vollero mai d’ una pace 
durevole cogl’ Inglesi , perchè sempre fondarono la 
propria sicurezza nel tenersi in uu’ attitudine guerriera; 
perciò acconsentirono a stento ad una tregua di sette 
anni, c fu conchiusa. 

• Gli Stati europei del Continente s’ andavano a gran 
passi avanzando verso quell’ ordine di cose, in cui si 
sono mantenuti quasi per tre secoli , senza soltoandare 
ad importanti cambiamenti, e già incominciavano a 
convenire in un vasto sistema di politica , che abbrac- 
ciava le Potenze primarie della Cristianità. La Spagna , 
fino allora interamente occupata della cose sue in casa , 
diveniva formidabile atteso l’unione della Aragona, e 
della Castiglia nelle persone d’ Isabella e Ferdinando, 
i quali, dotali d’ csiinii talenti, impiegavamo le proprie 
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forze in imprese vanlagiosissime alla Monarchia. Già 
si era data mane , e quasi condotta a buon line la 
conquista di Granata , ed in questa spedizione contro 
i Mori, il genio militare della Spagna s’era risvegliato , 
s’ erano conseguiti sicurezza ed onore, ed i Re del paese, 
non più tenuti in soggezione da un pericoloso nemico 
domestico, incominciavano ad ingerirsi negli avveni- 
menti dell’ Europa, e ad emergere in ogni guerra c 
negoziato. 

Aveva Massimiliano, re de’ Romani e figlio all'impe- 
ratore Federico, acquistato collo sposare l’erede di 
Borgogna , un’ ingerenza ne’ Paesi Bassi; e sebbene la 
morte della moglie avesse alquanto allentato i suoi le- 
gami col paese, pretendeva sempre governarlo qual tu- 
tore a Filippo suo figlio, e il Brabante, l’Olanda e 
diverse delle province unite lo avevano riconosciuto 
autorevole. Ma, come la Fiandra e 1’ Uuinault nega- 
vano di sottomettersi alla sua reggenza, e destinarono 
persino a Filippo altri tutori, perciò si vide impegnato 
in una guerra interminabile contro questo popolo osti- 
nato, nè mai valse a domarne lo spirito. Onde impe- 
dire che la Francia s’opponesse , aveva concbiuso la 
pace con Luigi XI ; fidanzato la figlia Margherita , in 
allora bambina, al Delfino coll’ assegnargli in dote l’ Ar- 
to», la Franca Contea ed il Charolois. Una tale alleanza 
non sorti però l’esito speratone, e sebbene il Delfino 
salisse al trono col nome dt Carlo Vili , cionnondi- 
meno Massimiliano trovò sempre i rivoltosi di Fian- 
dra posti in trambusta dagli intrighi della Corte di 
Francia. 

La Francia, sotto i due ultimi regni, s’ era allargata 
in grandezza e in potere al punto, che sarebbe dive- 
nuto impossibile per gli altri Stati circoscriverla uell’an- 
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aulico contine, se anch’ essi non si fossero a que’ tempi 
trovali in un incremento notabile di forre. La mag- 
gior parte de’ grandi feudi, la Normandia cioè, la 
Sciampagna, P Angiò, il Delfinato, la Guascogna, la 
Provenza e la Borgogna , era stata annessa alla Coro- 
na : scacciali gl’inglesi da’ paesi conquistati ; innalzata 
P autorità del Principe ad un grado , laddove poteva 
mantenere l’ordine e l’osservanza delle leggi; teouta 
in piedi una forza militare imponente; poste in sesto 
le finanze occorrenti a pagarla. Vero ch’era già morto 
Luigi XI, a cui doveva in parte latiti vantaggi, lasciando 
il figlio in età immatura e mal alto a sostenere il peso 
della Monarchia : ma come aveva affidalo le redini del 
governo alla figlia, Anna di Beaujeu donna animosa 
e dotata d’ ingegno , perciò la possanza della Francia 
non soffri intoppo nè decadimento. Anzi questa Prin- 
cipessa, avéndo concepito il vasto disegno di unire alla 
monarchia la Brettagna, P ultimo e il più indipendente 
de’ suoi feudi, riuscì felicemente nell’intento. 

Francesco II, duca di Brettagna, conscio della pro- 
pria inettitudine al governare, lasciavasi del tutto re- 
golare da Pietro Landais, uomo di bassi natali, abilis- 
simo, anziché integerrimo e virtuoso. I Nobili del pae- 
se, malcontenti dell’ innalzamento del favorito, perduto 
ogni amore verso il loro Sovrano, dopo molti tumulti 
e disordini, finalmente unitisi e poste le mani addosso 
all’inviso Ministro lo processarono e Io giustiziarono 
violentemente. Nel timore dell’ ira del Principe di cui 
§’ erano arrogalo P autorità, molti si ritrassero in Fran- 
cia; altri, onde ottenerne protezione e salvezza vi te- 
nevano segreta corrispondenza coi Ministri , i quali 
vellute le molte dissensioni de’ Brettoni, pensarono ot- 
timo il momento per invadere il Ducato, tanto più 
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che potevano coprire l’ ambizioso disegno col pretesto 
di provvedere alla sicurezza domestica. 

Luigi duca d’ Orleans, primo Principe del sangue 
ed erede presuntivo della Monarchia, disputava il go- 
verno alla Dama di Beaujeu, e sebbene negassero gli 
Stati dimenargli buone le sue pretese, cionimmliineno 
proseguiva a cabalare con molli de’ Grandi , e ad or- 
dire trame tendenti a sovvertire l’autorità di questa 
Principessa. Vedutosi scoperto nel suo macchinare diè 
di piglio all’ armi, e si fortificò in Beaugenci, ma sic- 
come la sua ribellione era precipitosa, perciò ebbe a 
sottomettersi , ed a ricevere la legge dal Ministero, 
prima che i suoi socii si trovassero in caso di unir- 
glisi. Mosso però dall’ambizione, e dal timore ancora, 
sortì di Francia, e si ritrasse in Brettagna presso il 
Duca, il quale fu ben contento di Tarsi scudo della 
amicizia, e del credito di lui contro i disegni della 
Beaujeu. Vedutosi in poco tempo padrone dell’animo 
del Duca, aveva Orleans impegnato molti de’ suoi par- 
tigiani a raggiungerlo alla Corte di Brettagna, e di- 
visava ingrandirsi col dar la mauo di sposa ad Anna , 
erede di quel ricco Ducato. 

I Baroni di Brettagna, al vedere che il Duca d’ Or- 
leans e le persone del suo seguito conseguivano tutti 
i lavori, rinnovarono corrispondeuza colla Francia più 
strettamente di prima, ed invitarono persino il Re ad 
invadere il Ducato. Bramosi però di mantenerne l’in- 
dipcndenZa regolarono la quantità delle milizie che la 
Francia doveva spedirvi , stipulando che nessuna piazza 
forte in Brettagna dovesse rimanere in mano ai Fran- 
cesi , inutile precauzione allorquando sudditi rivoltosi 
trattano con una Potenza superiore. 1 Francesi inva- 
sero il Ducato con forze triplici del numero convenuto 
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co’ Baroni, ed innollralisi nel cuore del paese , asse- 
diarono Pioemie). Ad opporsi loro il Duca pose in 
piedi un esercito numeroso, ma non disciplinato, e 
ne affidò il comando al Duca d’ Orleans, al Conte di 
Dunois, e ad altri Nobili francesi. I soldati, malcon- 
tenti della scelta, e gelosi de' loro alleati, si sbanda- 
rono ben presto, lasciando il Principe troppo sfornito 
di gente per disputare il campo agl’ invasori. Ritiratosi 
a Vannes vi fu caldamente inseguito dai Francesi, che 
già erano padroni di Ploermel , e ricoverò a Nantes, ove 
il nemico lo assediò strettamente 'dopo essersi impa- 
dronito di Vannes, Dinant, e d’ altre piazze. I Baroni 
di Brettagna al vedere il paese minacciato da una to- 
tale servitù abbandonarono a poco a poco P esercito 
di Francia, e si rappattumarono col proprio Sovrano. 

Non perciò la Fraucia si perde d’animo, e veduta 
P opportunità favorevole, atteso lo stato delle cose in 
Europa, procede nel compire il disegno di assogget- 
tare la Brettagna. Vero che Massimiliano si trovava 
strettamente legato col Duca , ed aveva persino inta- 
volato un patto di nozze per la propria figlia, ma man- 
cava talmente nelle occorrenze di danaro, talmente lo 
inquietavano poi in alloia le sommosse di Fiandra, che 
soccorso nessuno efficace se ne poteva aspettare. Fer- 
diuando stava occupato nella conquista di Granata, e 
si sapeva, che la Francia, solo col cedergli il Rous- 
sillon e la Cerdagne su cui egli aveva delle pre- 
tese, poteva a suo talento fargli abbandonare la causa 
della Brettagna. Non v’era che P Inghilterra, la quale 
valesse per possanza, e dovesse per interesse soste- 
nere l’indipendenza del Ducato; e perciò Anna di 
Bcaujcu s’ aspettava massima, e temibile P opposizione 
da quel luto. Onde coprire i suoi veri disegni, ap- 
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pena ebbe contezza della vittoria riportata da Enrico 
contro Sitnnel e fautori, spedì un’ ambasceria alla Corte 
di Londra colle proteste le più sincere della più gran 
fiducia in quel Monarca. 

Dopo essersi congratulati con Enrico sull’ ultima da 
lui riportata vittoria , e dopo avergli, quasi ad intimo 
amico, data parte di alcuni vantaggi ottenuti dal loro 
padrone contro Massimiliano , s’ imbatterono nel pro- 
gresso del discorso a far parola degli ultimi avveni- 
menti occorsi in Brettagna. Dissero che il Re »' era 
veduto obbligato suo malgrado a recar la guerra in 
quel Ducato, perchè il Duca vi aveva dato asilo a Fran- 
cesi profughi , e ribelli. Che P onore della Corona esi- 
geva non sotTrisse in pace che un vassallo scordasse il 
suo dovere al segno di mancare al proprio Signore 
supremo 5 che la sicurezza del governo non si trovava 
meno compromessa in causa d’ una siffatta temerità. 
Che i profughi non erano già persone vili, o d'oscuri 
natali , giacché vi si contava il Duca d' Orleans principe 
del sangue , il quale accortosi d’ essere caduto in so- 
spetto alla giustizia per le perfide trame da lui ordite 
in Francia, s’era rifuggito in Brettagna, dove prose- 
guiva a macchinare contro il proprio Sovrano. Che, 
siccome dal lato della Francia la guerra era di pura 
difesa, sarebbe subito cessata allorquando il Duca di 
Brettagna col ritornare al dovere n’avesse tolto la causa. 
Che il loro padrone non ignorava le obbligazioni di 
Enrico al Duca pc’ servigi ricevutine in momenti sca- 
brosi, sapeva però, che in tempi più critici ancora, o 
il Duca, o i suoi subornati consiglieri lo avevano ab- 
bandonato cd esposto la sua vita al massimo pericolo. 
Che solo rifugio d' Enrico in tale estrema congiuntura 
era stata la Corte di Francia, giacché non solo lo aveva 
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ricoverato , ma gli aveva fornito gente e danaro , 
onde, colla scoria della propria prodezza c buona 
condona, s’era fallo strada al trono. Che la Francia 
in questa circostanza, mossa dall’ amicizia, aveva agito 
in senso opposto di quanto viste meschiue d’interesse 
potevano suggerirle, dacché essa aveva contribuito a 
balzare dal trono un odioso tiranno per sostituirvi in 
sua vece un Re abile e virtuoso. Che finalmente, se 
la giustizia della causa , e la gratitudine de’ resigli ser- 
vigi gli parlavano in favore della Francia, dessa po- 
teva lusingarsi, qualora lo stato delle cose d’ Inghilterra 
non permettesse ad Enrico di prestarle assistenza , che 
egli si sarebbe almeno mantenuto neutrale fra le due 
parti rivali. 

Commendevole era un siffatto ragionare degli Am- 
basciadori di Francia ; e per darvi maggior peso co- 
municarono ad Enrico , quasi fosse in via di confidenza, 
che il loro padrone, dopo composte le discre|>anze colla 
Brettagna , intendeva guidare un esercito in Italia , on- 
de farvi valere le sue pretese al reguo di Napoli : pro- 
getto eh’ essi sapevano non avrebbe dato ombra alla 
Corte d’ Inghilterra. Ma invano s’ adopravano tanti ar- 
tifizii per imporne alla penetrazione del Re, e beu ve- 
deva, che la Francia aveva divisato di soggiogare la 
Brettagna $ ma pensava anche che per compiere un tal 
disegno le fosse d’ uopo vincere difficoltà insuperabili. 
Sapeva che molta era l’ iuterna forza del Ducato, e 
eh’ esso solo aveva s|>e$so bastalo a lottare contro la 
Fraudo. S’era fitto in capo che la leggerezza natu- 
rale a’ Francesi avrebbe fatto loro abbandonare un’ im- 
presa che esigeva perseveranza , e che essendo 1’ crede 
della corona alleato del Duca , i Miuistri dovessero 
proseguire di mala voglia nel disegno per uou iucou- 
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(rame il disgusto , e In collera. E quanti’ miclie si fos- 
sero tolti dimezzo questi intoppi, Massimiliano, di cui 
era nota l’ inimicizia verso la Francia , e che aspirava 
alla mano dell’ erede di Brettagna , poteva fare una 
diversione dal lato di Fiandra , uè giovava sperare 
che la Francia persistendo nelle sue viste ambiziose 
non incontrasse in Ferdinando ed Isabella opposizione. 
Soprattutto non sapeva credere che la Francia nutrisse 
lusinga che l’ Inghilterra , alia quale doveva star a 
cuore P indipendenza della Brettagna, e riusciva tanto 
agevole soccorrerla efficacemente, avesse a soffrirsi in 
pace un tale aumento di forza nella rivale. Quindi si 
persuase che i Ministridi Francia convinti dell’impra- 
ticabilità della cosa adotterebbero viste pacifiche , e ri- 
nunzierebbero ad un’ impresa cotanto sospetta a tutti 
i Potentati dell’ Europa. 

Solido era il raziocinio, e poteva a buon diritto 
trarre Enrico in provvedimenti cauti , ed indurlo à pro- 
crastinare; ma un altro motivo lo determinava, atto 
a spingerlo oltre il confine del giusto, perchè fonda- 
vasi sulla passione che Io dominava. La sua parsimo- 
nia, degenerata coll’ andare del tempo in avarizia, ren- 
devalo avverso a qualunque impresa marziale in terra 
lontana, e movevalo a tentare prima la strada de' ne- 
goziati. Quindi spedì il suo elemosiniere Ursvvic, uomo 
destro ed abile, affinchè lo offrisse mediatore alle parti 
contendenti, e ciò nel pensiero che, o la Francia ac- 
cettava l’offerta e ne derivava l’aggiustamento della 
lite, o ricusavaia ed eludevala, e palesava di voler 
persistere ne’ suoi ambiziosi progetti. Urswic trovò la 
Beaujcu, in allora duchessa di Bourbon, sotto le mura 
di Nantes, ed ebbe la soddisfazione di vederle accet- 
tare con espressioni di fiducia e moderazione la pro- 
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posta. Quest’ abile Principessa, persuasa che il Duca 
d’ Orleans, il quale governava la Corte di Brettagna, 
si dovesse adoprare, nel timore che qualunque aggiu- 
stamento si fesse u sue spese, perchè l’offerta d’En- 
rico andasse fallila, volle, coll’ accettarla, far l’ apolo- 
gia de’ provvedimenti da lei dati, e lasciare ai Brettoni 
tutta la taccia dell’ingiustizia e dell’ostinazione: e il 
fatto provò che pensava saviamente. Allorquando una 
uguale proposta fu fatta dall’ Ambasciadore d’Inghil- 
terra al Duca di Brettagna, n’ ebbe a nome di questi 
in risposta, che dopo aver lungamente protetto e cu- 
stodito Enrico giovanetto nell’ avversa fortuna, aveva 
ben diritto ad aspettarsi dalla sua gratitudine , nelle 
presenti sciagure, un soccorso efficace, non una nuda 
offerta di mediazione, la quale non serviva a tener 
indietro i Francesi. Che se la riconoscenza d’ Enrico 
non era da tanto per impegnarlo in un tal passo, la 
prudenza avrebbe dovuto almeno palesargli quanto per 
1’ Inghilterra fosse pericoloso, che la Francia conqui- 
stasse la Brettagna e 1’ unisse alla Corona. Che al re- 
gno di Francia , di già troppo possente, sarebbe riu- 
scito agevole, mediante un sì ampio aumento di forza, 
sfogare a danno degl’ Inglesi quel mal animo, che sus- 
sisteva fra i due popoli rivali. Che la Brettagna, al- 
lenta utilissima per la sua situazione, dava agl’inglesi 
lìbero l’ingresso nel cuor della Francia, ma annessa a 
questa, poteva per la stessa ragione disturbare il com- 
mercio e la tranquillità dell’Inghilterra colle piraterie 
c cogli armamenti navali. Che, se il Duca non accet- 
tava la mediazione d’ Enrico, ciò non proveniva in lui 
«la inclinazione alla guerra , mentre conoscevala per 
esperienza rovinosa: non da fiducia nelle proprie forze, 
giacche non le ignorava inferiori a quelle del nemico: 
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proveniva in vece dal sentire tutta P esigenza de’ suoi 
casi, e questi dovevano impegnare il Re a rappresen- 
tare la parte di suo confederato, non di mediatore. 

1 11 Re, al ricevere una tal risposta non abbandonò il 
concepito disegno : solo concluse che gli convenisse in- 
dugiare maggiormente per vincere P ostinatezza de’ Bret- 
toni, e far loro entrare ih capo la ragione. Udito poi 
che il popolo di Brettagna si fosse tumultuariamente 
unito nel numero di sessantamila uomini, ed avesse 
obbligato i Francesi a levare P assedio di Nantes, per- 
sistè meglio nell’opinióne, che la Corte di Francia, 
vinta dall’ affollarti di tanti intoppi e difficoltà, rinun- 
cierebbe al pensiero di soggiogare la Brettagna. Quindi 
proseguì a negoziare, e co»» ciò si espose a lasciarsi 
ingannare dagli artifizii de’ Ministri di Francia, i quali 
continuavano a simulare viste di pace, e spedirono Ber- 
nardo Daubigny, Scozzese d’alto lignaggio, a Londra, ac- 
ciò sollecitasse Enrico a non cessare d’ offrirsi mediatore 
alla Corte di Brettagna. Il Re dal canto suo spedì 
un’ altra ambasceria, composta d’ Ursvvic abate d’ A- * 
bingdon e di sir Riccardo Tonstal, la quale recava nuovi 
patti di un Trattato amichevole. Intanto non si prov- 
vedeva efficacemente a soccorrere gli angheriati Bret- 
toni. Lord Woodville, fratello alla Regina vedova, chie- 
sto permesso di raccòrrò sottomano un Corpo di vo- 
lontari! , e tragittarli in Brettagna, non 1’ ottenne, per- 
chè il Re voleva in apparenza mantenere una stretta 
neutralità. Cionnondimeno, persistendo nel suo disegno, 
passò all’isola di Wight, ove governava, e radunativi 
quattrocento uomini, e procacciatasi alfine, si suppo- 
ne, una licenza segreta dal Re, fece vela alla volta di 
Brettagna. L’impresa riuscì funesta a chi dirigevala, 
e recò un leggiero soccorso all 1 infelice Duca. 1 Bret- 
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toni s’ azzuffarono temerariamente coi Francesi a 
Luglio S. Aubin, e ri rimasero sgominati, e Woodwille e gli 
Inglesi perirono sul campo unitamente ad una banda 
di Brettoni , vestiti alla foggia inglese , onde incutere 
maggior terrore ne’ Francesi, ne’ quali durava tuttavia 

10 spavento del valore britanno. II Duca d’ Orleans , 

11 Principe, d’ Orange e molti altri distinti personaggi 
restarono prigioni. La forza militare de’ Brettoni fu 
del tutto fiaccata , e la morte del Duca avvenuta fioco 
dopo gettò le cose in maggior confusione, e pane mi- 
nacciare lo Stato di una servitù totale. 

Quantunque il Re non s’armasse, contro avveni- 
menti cotanti dannosi agl’interessi dell’Inghilterra , dì 
tatto il vigore , e la precauzione occorrenti , pure nou 
erano sfuggiti alla sua penetrazione. Deciso a mante- 
nersi in pace per quanto l’esigenza delle cose il com- 
portasse, non ignorava però il carattere marziale dei 
suoi sudditi, e s’accorse che l’antico ed inveteralo 
mal animo contro la Francia ridestavasi in essi al ve- 
derla ingrandirsi di tanto. Risolse quindi di trarre 
partito da una tal disposizione, per mungere danaro 
al popolo , sotto pretesto di soccorrere il Duca di 
Brettagna. Al Parlamento, già da lui adunato a We- 
slminsler (i), persuase agevolmente di concedergli un 
sussidio non lieve, ma sebbene votato dal Parlamento il 
sussidio lo involse in difficoltà inaspettate (a). Le Contee 
di Durham e d’ York , disgustate sempre del governo 
d’ Enrico e provocate dalle ultime sofferte oppres- 

(i) g Novembre 1487. 

( 1 ) Polidoro Virgilio, p. 579 dice che questa imposta (li 
una tassa personale : gli altri storici vogliono clic fosse una 
tassa di due scellini per lira. 
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sioni dopo spenta la rivolta di Sirnnel, s'opposero ai 
Cominissarii incaricati d’ esigere la tassa. 1 Commis- 
sari! atterrili da quest’apparenza di sedizione si dires- 
sero al Duca di Northumberland , acciò desse loro 
consiglio e man forte nell’ eseguire quanto ad essi in- 
cuinbeva. Il Duca credè la cosa importante abbastanza 
per consultare il Re , ma questi mal disposto a cedere 
ai capricci d’ una plebe malcontenta, e temendo col 
cedere di autorizzarla a rinnovare tali scene, ripetè 
1’ ordine di esigere appuntino l’imposta. Nortburaber- 
landv convocali i Giudici e principali possessori, comu- 
nicò i comandi del Re con parole assai imperiose nei- 
l’ idea d’ imporne e farsi obbedire , ma ciò non servì 
die a provocare il popolo , e farlo credere il consi- 
glierò di questi ordini. Si corse a dar di piglio al- 
i’armi, ed assalito in casa, Northumberland fu am- 
mazzato. Commesso un tanto delitto , e mossi dalla 
smania d’ insorgere , si dichiararono contro lo stesso 
Re , ed istigati da Giovanni Acbamber , soggetto di 
bassa nascita , j>i scelsero Capo Giovanni Egremond , e 
s’accinsero a difendersi con vigore.' Enrico non si la- 
sciò intimorire da una sommossa cotanto precipitosa 
e mal nutrita , e raccolta una forza armata ne affidò 
il cornando al Conte di Surrey , quale aveva tratto 
di confino, e restituito in favore. Contava mandare 
intanto queste milizie a trattenere in cammino i ribelli 
lino a che gli fosse dato raggiungerle con un Corpo 
maggiore per assicurarsi del buou esito. Ma Surrey 
si credè forte abbastanza per affrontare co’ suoi una 
moltitudine mal armala e indisciplinata , e non andò 
fallila l’ impresa. I ribelli furono sgominati ; Giovanni 
Acbamber preso e giustiziato in seguito con alcuni 
suoi complici ; sir Giovanni Egremond ricoverò presso 
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la Duchessa di Borgogna, che gli diè protezione : agli 
altri si perdonò in gran parte. 
i48g Forse Enrico sperava allorquando ottenne il sussidio 
del Parlamento di poter terminare 1’ affare della Bret- 
tagna co’ negoziati; quindi di colmare i suoi forzieri 
col prodotto dell’ imposta. Ma come le sciagure dei 
Brèttoni crescevano ogni giorno, ed esigevano un pronto 
limedio, si vide costretto ad adottare più vigorosi prov- 
vedimenti in loro vantaggio. Alla morte del Duca ave- 
vano i Francesi rivangato alcune rancide pretese circa 
al dominio delln provincia, ma caduto ad essi nelle 
mani il Duca d’ Orleans , non potevano più , come prima , 
farne servire la rivolta di pretesto alla loro ambizione. 
Il Re risolse perciò impegnarsi in soccorso- della Bret- 
tagna , e consultare gl’ interessi , e il desiderio del suo 
popolo, coll’ opporsi ai progressi della possanza fran- 
cese. Oltre al concludere una Lega con Massimiliano, 
ed un’altra con Ferdinando, appoggi entrambi troppo 
lontani, raccolse milizie in numero di seimila uomini, 
coll’ idea di tragittarle in Brettagna. Sempre però an- 
sioso circa al farsi rifondere le spese, convenne un 
Trattalo colla giovane Duchessa, e la impegnò a con- 
segnargli due porti di mare, finché non lo avesse rim- 
borsato appieno del costo dell’ armamento. Ancorché 
s’obbligasse ad essergli ausiliario per soli dieci mesi, 
nondimeno si troTÒ la Duchessa costretta dall’esigenza 
de’ suoi casi a sottoporsi a sì duri patti, impostile da 
un alleato tanto interessalo a proteggerla. Le milizie 
giunsero guidate da Lord Willoughby di Broke, e i 
Brettoni rimasero per qualche tempo padroni del campo, 
mentre i Francesi ricoverati ai presidii cercavano col 
procrastinare d’ ammorzare il bollore degl’ Inglesi, e 
disgustarli dell’impresa. Ben ideato era il disegno, e 
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non fallì , poiché Lord Broke a’ imbattè in tale discor- 
dia e confusione ne’ Consigli di Brettagna, che non 
gli riuscì di concertare un’ impresa , nè di procacciarsi 
soccorsi, o proviande, o carri, od artiglieria, od at- 
trezzi da guerra. La Corte stava straziata dalle fazioni , 
nè v’era ministro che prevalesse; e se immaginava un 
disegno, sorgeva un altro a mandarglielo a vuoto. Gli 
Inglesi al vedersi andar tutto a male, in causa di tante 
animosità ed incertezze ne’ Consigli , Spatriarono , ap- 
pena spirato il tempo convenuto, lasciando provve- 
dute d’uno scarso presidio le città loro consegnate. 
Col soggiornare in Brettagna, avevano solo contribuito 
a devastare il paese; col partirne, lo abbandonarono 
interamente alla discrezione del nemico. Cotanto debole 
diveniva il soccorso fornito da Enrico ad un alleato, 
quale l’ invasione del nemico, e le discussioni dome- 
stiche avevano ridotto nella più trista situazione! 

Lo scopo massimo delle fazioni prevalenti in Bret- 
tagna consisteva nel disporre dell:! mano della giovane 
Duchessa. Il maresciallo Iliqux secondato da Enrico 
faceva animo al corteggiarla di d’Albret, che le aveva 
recato in soccorso poche milizie. Il Cancelliere Mon-> 
tauban, vedendo quanto fosse avversa al pretendente 
la Duchessa, non cessava d’ osservare che un piccolo 
Principe come d’ Albrct mal poteva difendere Anna 
nella critica situazione in cui si trovava, e quindi in- 
sisteva, acciò si contraesse un’alleanza più posseute, 
e raccomandava soprattutto quella di Massimiliano Ite 
de’ Romani. Questi prevalse e si celebrò il matrimonio 
pér procura, e la Duchessa assunse il titolo di Regina 
de’ Romani, nè altro ottenne dalle sue nozze oltre un 
tal nome pomposo. Massimiliano , senza soldati , senza 
quattrini, distolto dall’incessante rivoltarsi de’I'iani- 
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minghi, non potè mai prestare soccorso alla moglie 
anghcriata, mentre d 1 Albret istizzito dalla preferenza 
data al rivale abbandonò la causa di lei', cd accolse i 
Francesi a Nantes, importantissima per le sue fortifi- 
cazioni e ricchezze fra le Piazze del Ducato. 

La Corte di Francia incominciò in allora a cangiar 
consiglio rapporto all’ assoggettamento della Brettagna. 
A Carlo stara fidanzata Margherita figlia di Massimi- 
liano, la quale sebbene ancor troppo giovane per la 
consumazione del matrimonio era stata spedita a Parigi, 
ond’ esservi educata , e già portava il titolo di regina 
di Francia. Oltre una ricca dote recava al Re una spe- 
ranza , mentre dopo il fratello Filippo , giovanetto an- 
cora, dessa era l’erede di tutti i domimi della Casa di 
Borgogna} quindi ottimo fra quanti il Monarca di Fran- 
cia n’avessé saputo scerre diveniva un tal patto di 
nozze. Acciecati dalla persuasione degl’ indicati motivi, 
nè Massimiliano nè Enrico neppur sapevano sospet- 
tare che la Corte di Francia nutrisse altre viste , nè 
mai s’affacciò loro al pensiero che dessa potesse ri- 
nunziare ai vantaggi, e mancare alla solennità del con- 
tratto impegno. Però Carlo incominciava ad accorgersi 
che il conquistare la Brettagna, malgrado i nativi e 
le grandi Poteuze della Cristianità, era impresa mala- 
gevole, e che quand’anche gli fosse riuscito irrom- 
pere nel paese, ed impadronirvisi delle Fortezze, gli 
diveniva impossibile mantenersene padrone. Solo col 
dar la mano alla Duchessa, poteva riunire quel feudo 
alla Corona , e il possedimento di fatto di un cosi im- 
portante territorio pareva preferibile alla speranza di 
ereditare i domini! della Casa di Borgogna, speranza 
che si rendeva ogni giorno più lontana, e precaria. 
Soprattutto poi pareva che il matrimonio di Massiini- 
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liano c di Anna dovesse nuocere alla grandezza, alla 
sicurezza persino della monarchia francese, mentre col 
dargli in mano le Fiandre da un lato, e la Brettagna 
dall’altro, la poneva in grado di penetrare nel cuore 
del paese. Quindi si conchiuse che unico rimedio a 
tanti mali era Io scioglimento de’ due matrimonii già 
celebrali, non consumati, e che uopo era che il Re 
di Francia sposasse la Duchessa di Brettagna. 

Premeva assai che il disegno rimanesse celalo fino 
al suo pieno compimento, giacché nessuna Corte d’ Eu- 
ropa lo aveva preveduto; era poi d’altronde interesse 
di tutte l’opporvisi. Il Ministero francese provvide nella 
delicatezza del caso con saviezza, e politica, e mentre 
investiva la Brettagna con tutto il rigore della guerra, 
guadagnava sottomano Dunois, assai autorevole coi 
Brettoni; poi tratto dal suo lato il Principe d’ Orange, 
cugino germano alla Duchessa, lo restituì in libertà, 
e io mandò in Brettagna. Questi fautori , in concorso 
d’attivi emissarii francesi, prepararono gli animi alla 
grande ideata rivoluzione, e fecero scorgere, però con 
molla cnutela, i vantaggi tutti che avrebbe tratto il 
paese dal far parte della Monarchia. Rappresentarono 
ai Baroni , che la Brettagna molestata per tanti anni 
da guerre incessanti, abbisognava di riposo, c di una 
lunga pace e durevole colla Potenza , che sola le desse 
a temere. Che l’ alleanza di Massimiliano neppur ba- 
stava a proteggerli pel momento, rendeva!! poi nemici 
eterni della Francia perché li vincolava ad una Po- 
tenza, la quale era rivale della grandezza di questa 
Monarchia imponente. Che la situazione li esponeva i 
primi alle incursioni del nemico, ed in tal caso quanto 
poteva di meglio accader loro, era far la pace colla 
Francia, ina coll’ assoggctturlesi , e col perdere quella 
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libertà cb« tenevano in retaggio dagli ari. Perciò con- 
veniva preferire ad una tale «cena di trambusta e de- 
vastazione qualunque spediente fosse compatibile col- 
P onore dello Stalo , e coll’ obbedienza che dovevano 
al loro Sovrano. 

Un siQàtto ragionare suggestivo persuadeva i Bret- 
toni , ma restava la massima difficoltà a superare nelle 
prevenzioni della giovane Duchessa. Nutriva costei fin 
da’ primi anni una forte antipatìa contro i Francesi, 
massime contro Carlo perchè autore di tutte le scia- 
gure delia sua Casa. Portava anche un affetto a Mas- 
similiano, e come lo riputava già suo marito, gli ri- 
fuggiva il pensiero all’ idea d’ incorrere la massima colpa 
col violare i più solenni impegni, e contrarre con altri 
matrimonio. Onde vincerne l’ostinazione Carlo restituì 
in libertà il Duca d’ Orleans, il quale, sebbene pre- 
tendente una volta alla mano della Duchessa, non amava 
meglio che di porsi in grazia al Re coll’ adoprare in 
favore di lui quanto conservava tuttavia d’ ingerenza 
in Brettagna. Riconciliatisi col mezzo suo l’uno all’al- 
tro il Maresciallo Rieux, e il Cancelliere Montauban , 
concorsero i due ministri rivali col Principe d’Orange, 
e col Conte di Dunòis nel sollecitare la conclusione 
delle nozze con Carlo. Ad istigazione de’ medesimi 
avanzatosi Carlo con un esercito poderoso investì Ren- 
ncs, residenza a que’ tempi della Duchessa, la quale 
assalita da ogni lato, non trovando chi l’aiutasse a 
mantenersi inflessibile, aprì le porte della città, ed ac- 
couscnlì a sposare il Re di Francia. Le nozze accad- 
dero a Langcv nella Touraiue, e condotta a S. Denis 
■lessa vi fu incoronata, e di là fece il suo ingresso in 
Parigi in mezzo alle giulive acclamazioni del popolo, 
che riguardava un tal matrimonio siccome felicissimo 
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Ira quanti prosperi av venimenli potessero alla Mouar- 
cliia accadere. 

Sensibilissima oltre modo riuscì la mortificazione di 
un lui buon esito di Girlo al Re de’ Romani. Per- 
deva un vasto territorio, di cui giù si credeva padrone, 
ed una compita principessa, dopo averla sposata. Sof- 
frila poi un insulto, poiché gli si rimandò la figlia Mar- 
gherita dopo averla trattata per alcuni anni qual re- 
gina di Francia. Ben poteva a buon diritto rimpro- 
verarsi la balorda sua sicurezza , mentre aveva trascu- 
rato di consumare il matrimonio, e la cosa gli sarebbe 
stata facile, ed avrebbe con ciò reso il nodo indisso- 
lubile, Al pensiero dell’ accaduto uscì da’ gangheri e 
diè in espressioni indecentissime, minacciando alia Fran- 
cia .d' iiivadet-hi colle forze unite dell’Austria, della 
Spagna , e dell’ Inghilterra. 

Nè minori motivi aveva il Re d' Inghilterra di ac- 
cusarsi di cattiva condotta in un avvenimento tanto 
importante; e sebbene fosse la cosa terminata in modo 
non possibile a prevedersi interamente, pure l’aver, 
egli lasciato sbadatamente esposto all’ invasione d’ un 
nemico prevalente il più utile fra’ suoi alleati doveva 
sembrargli, dopo esame, il risullamento di una timida 
cautela, e di una meschina politica. E siccome si cre- 
deva fornito di una vasta antiveggenza, c d’ un criterio 
squisito, doveva sentire al vivo il dispiacere di vedersi 
soppiantato da un giovane immaturo , doveva nutrire 
pensieri di vendetta, dacché non v’era più rimedio 
al male avvenuto per colpa sua. Ma l’ avarizia la vin- 
ceva nel suo animo anche sull’orgoglio, e sull’ira, e 
nella mala riuscita de’ suoi progetti cercò una conso- 
lazione col soddisfare questa passione. Col pretesto di 
una guerra in Fraucia destinò una Commissioue per 

36 
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7 esigere una benevolenza (r) specie (l’imposta aliolita da 
Luglio p OCO tempo con legge di Riccardo III. Un siffatto ar- 
bitrio andò a carico in gran parte della classe mer- 
cantile, siccome Ih più ricca in pronti contanti. L’ ar- 
civescovo Morlon Cancelliere suggerì ai Commissari! un 
dilemma che involvosse tutti nella rete. So le persone 
a cui si volgevano vivevano con parsimonia, dicevano 
loro, che l’economia doveva averle arricchite; se in 
modo splendido , ed ospitale, che dovevano avere di 
che spendere. Un tale divisamente taluni lo chiama- 
vano la forca, altri la gruccia di Mortoti. 

Talmente poco temeva il Re del Parlamento per 
aver imposto questa tassa arbitraria, che lo convocò 
Ottóh. poco dopo a Wesminster, nella speranza di arricchirsi 
a spese delle passioni e prevenzioni de’ Membri. Non 
ignorava quanto spiacesse agl’ Inglesi l’ acquisto della 
Brettagna fatto dalla Francia , ed ebbe cura nel di- 
scorso che pronunziò all’ Assemblea di battere questo 
chiodo. Disse che la Francia, gonfia dell’ultimo buon 
esito, già disprezzava l’Inghilterra, e ricusava persino 
pagare il tributo convenuto da Luigi XI con Edoar- 
do IV. Che dal canto suo divisava far valere i suoi 
diritti sulla stessa Corona di Francia, e sostenere colla 
forza dell’ armi un titolo legato a lui da’ suoi valorosi 
antenati. Che Crecy, Poiliers, AziDcour bastavano per 
provar loro di quanto prevalessero al nemico : non 
disperava poi d’ aggiugnere a questi altri nomi ugual- 
mente gloriosi. Che un Re di Francia era stato a Lon- 
dra prigioniero , un Re d’ Inghilterra aveva cinto il 


(i) Hvmcr, voi. Xlf, p, 446- Bacone dice che la tassa di 
benev/ilcma fu esatta coll’assenso del Parlamento, lo che è 
uno sbaglio. 
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regio «erto in Parigi, avvenimenti entrambi che dove- 
vano servir loro di «prone ad emulare la gloria dei 
loro padri. Che le passate domestiche liti erano causa 
perchè gl’ Inglesi avessero perduto quanto possedevano 
oltremare ; che la concordia presente doveva imman- 
cabilmente far loro riacquistare ogni cosa. Che, allor- 
quando trattavasi di un prospetto cotanto glorioso e 
proficuo, non conveniva lasciarsi vincere da una me- 
schina grettezza, e che dal canto suo egli intendeva 
che la guerra supplisse alle spese della guerra, e spe- 
rava, coll’ invadere la Francia, d’accrescere, anziché 
diminuire le ricchezze del suo popolo. 

Malgrado tante pompose smargiasserie , chi conosceva 
a fondo il carattere del He, o meglio la situazione delle 
cose, concluse eh’ egli non avesse intenzione daddo- 
vero di spingere tant’ oltre, quanto asseriva, le opera- 
zioni della guerra. Non era più la Francia quella di 
un tempo, allorquando avevanla invasa i He d* Inghil- 
terra con tanto buon esito. La Corona aveva avocato 
i suoi gran feudi. I Principi del Sangue bramarono 
passarsela in buona armonia. Nè alla Nazione manca- 
vano abili Capitani e vecchi soldati, e la Francia pa- 
reva piuttosto minacciare i vicini, anziché olfrir loro 
la lusinga di poter darle la legge. La leggerezza e la 
vanagloria di Massimiliano stavano in correlazione dei 
suoi titoli pomposi; in contrasto della sua possanza, 
e più ancora delle sue entrate. Ferdinando spacciava 
la guerra, ma destramente negoziava la pace, ed an- 
ziché correre il minimo rischio, avrebbe accettato dalla 
Francia qualunque moderata concessione. Nella stessa 
Inghilterra covava il malcontento, ed in Iscozia la mor- 
te dell’amico cd alleato d’ Enrico, Giacomo HI, assas- 
sinato du’ suoi sudditi ribelli, aveva aperto la strada 
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al Irono a Giacomo IV, il quale, devoto in cuore ai 
Francesi , avrebbe certo veduto con occhio geloso qua- 
lunque vantaggio importante riuscissero 1’ armi dell’In- 
ghilterra a conseguire. Ma d’ un siffatto ovvio ragionare , 
il Parlamento non si fe’ caso, ed infiammato dalla bra- 
ma di soggiogare la Francia e d’ arricchirsi colle sue 
spoglie, inciampò nella tesagli rete, e votò il soccorso 
chiesto dal Re. Gli concesse due quindicesimi, c on- 
de meglio porre in grado i Nobili e i Vassalli di se- 
guirlo, emanò un alto, col quale li autorizzava a ven- 
dere i loro poderi, senza pagare tassa veruna per l’ a- 
lienazionc. 

Una sete di gloria guerriera ardeva in petto de’ No- 
bili, e dopo aver bevuto a lunghi sorsi le millanle- 
rie del Re , non sognavano niente meno che recare 
in trionfo sino alle porte di Parigi le proprie ban- 
diere, e cingere colla Corona di Francia il capo al loro 
Sovrano. Molti presero a prestito somme vistose, o ven- 
derono signorie, onde mostrarsi con pompa maggiore, 
e guidare in campo gente meglio ordinata. Il Re tra- 
gittò oltremare, e giunse a Calais il sei Ottobre con 
un esercito di venticinqucmila fanti e mille e sei- 
cento cavalli, e ne affidò il comando al Duca di Bed- 
ford ed al Conte d’ Oxford 5 ma siccome dal suo a- 
prire la campagna nella stagione innoltrata , deducevano 
molti che presto sarebbe avvenuta la pace, perciò bra- 
mava far nascere in pensiero tult’ altra idea. » Era 
passato in Francia » , disse » per conquistarla intera- 
mente, lo che non era fattibile in una state. Quindi poco 
montava in quale stagione si fosse accinto ad invaderla, 
tanto più che aveva sempre in proulo Calais pe’ quar- 
tieri d’inverno ». E quasi intendesse daddovero com- 
piere l’ impresa, si pose in marcia senza esitare, e cinse 
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«l’assedio Boulogne. Malgrado le apparenze di guerra, 
esistevano però fin da tre mesi proposte di pace} si 
erano anzi destinati Commissarii per fissarne i patti. 
Onde però la cosa non riuscisse inaspettata, gli am- 
basciadori del Re giunsero al campo da’ Paesi Bassi 
ad informarlo che Massimiliano non poteva così presto 
raggiungerlo: quindi non dovesse da quel lato sperare 
assistenza. Poscia gli pervennero messaggieri dalla Spa- 
gna ad avvertirlo della pace conchiusa fra questo re- 
gno c la Francia, mediante la cessione fatta da Carlo 
a Ferdinando del Roussillon e della Cerdagne. Ancor- 
ché si cercasse diffondere possibilmente Ira P esercito 
siffatte notizie, il Re viveva sempre nell’ inquietudine , 
per timore che una pace inaspettata dopo tante ma- 
gnifiche promesse ed alte speranze lo esponesse alla 
critica ; e per meglio coprire la sua intenzione impe- 
gnò sottomano il Marchese di Dorsct e ventitré altri 
distinti personaggi a presentargli una petizione affin- 
chè acconsentisse a trattare colla Francia. Doveva la 
dimanda motivarsi sulla stagione innoltrala , sugl’ in- 
toppi che s’ affacciavano nell’ assedio di Bouloghe, sul- 
P abbandono di quegli alleati, su’ quali più si contava : 
casi tutti che si potevano prevedere prima d’ imbarcarsi. 

In ronseguenza di queste preliminari disposizioni , 
ebbero ordine di recarsi ad Eslaples il vescovo d’ E- 
xeter e lord Daubeny per colà abboccarsi col mare- 
sciallo de Cordes e dar P ultima mano al Trattato. 
Pochi giorni bastarono a tal uopo. Enrico voleva da- 
naro., e siccome il Re di Francia credeva che il go- 
dersi in pace la Brettagna meritasse qualunque sagri- 
fìzio pecuniario, e poi gli bolliva nel pensiero la proget- 
tata spedizione in Italia , accedè di buon grado alle 
laltcgli proposte. Convenne di pagare sctlccentoquaran- 
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tzx ., p.« « ,7-rvtpr:: 

delia pensione dovuta ad Ldoardo 1 , P 
annua pensione di ventitremila corone per Enr o 
tuoi eredi. Per tal modo il Re, siccome osserva .!«.« 
Storico, dalla guerra trasse profitto a danno e 
diti; dalla pace a danno de’ nemici: e 'P°^ oor 
eli’ egli aveva mantenutola promessa, fatta al Pari 
mento, di nutrire la guerra colla guerra. Mass, indiano 
poteva, volendo, entrar nel Trattato, “ ^ 
gnava averne P obbligatone ad un alleato, oootro « 
nutriva ragioni di lagnane, conch.use una pace «J» 
rata . e si fece restituire l’Arto!., a F^ont*. 
ed il Cliarolois, quali aveva dato in dote alla figUa, al- 
lorquando la fidanzò al Re di Francia. 

Tanto più sembrava dovesse la pace durare fra J 
gliillerra c la Francia in quanto Carlo, gonfio d am- 
bizione e giovanili speranze, teneva vólto .1 pens.er 
alla sola Italia, ed aveva intrapreso la conquista d. 
Napoli; del che Enrico non si dava pena, e pere 
Napoli gli stava lontana, e perchè la Franca noi. era 
mai stata fortunata in quelle parti. Il Re "tornava au- 
torevole in casa, e le sommosse tentate a nuli altro 
avevano giovato fuorché a confonderne . nemici, a con- 
solidarne il potere e l’ influenza. Cresceva ogni giorno 
la fama della sua politica e del suo saper fare. 

1 suoi forzieri erano colmi , malgrado i p.u sfavore- 
voli avvenimenti. Aveva troncato ogni filo di speranza 
a chi contendevagli il trono, colle celebrate nozze e 
coll’ avutane prole. In siffatto prospero stalo a buon 
diritto il Re si lusingava di una pace e d. una tran- 
quillità durevole 3 sennonché quegli inveterati ed «»- 
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stancabili nemici, eh’ egli aveva così per dileggio pro- 
vocali , gli suscitarono contro un avversario, che Io 
tenne lungamente inquieto, e lo spinse talvolta all’ orlo 
del precipizio. 

La Duchessa di Borgogua covava un rancore in 
petto perchè si avesse depressa la sua famiglia e li 
suoi partigiani, ed incocciata, anziché avvilita, al ve- 
dersi andare fallito ogni tentativo, risolse di recare 
almeno inquietudine ad un governo, quale non valeva 
a sovvertire. Col mezzo d’ emissarii fece circolare la 
voce che Riccardo Piantaglielo duca d’ York , suo 
uipote, si fosse sottratto colla fuga allorquando gli si 
uccise in Torre il fratello, e si trovasse nascosto in 
qualche luogo; indi, veduta accolla la notizia, checché 
improbabile, con molta avidità fra il popolo, stava 
spiando , se le si offriva qualche giovine idoneo a 
rappresentare la persona dell’ infelice Principe. 

Un tale Osbec o Warliec, Ebreo rinnegato di Tonr- 
naj , tratto da alcuni suoi affari a Londra sotto Edoar- 
do IV , v’ ebbe un figlio , e come gli era nato il caso 
di farsi conoscere dal Re e d’ entrargli in grazia, ne 
aveva ottenuto, stante l’affabilità del medesimo, che 
fosse a quegli compare e lo chiamò col nome di 
Pietro, storpiandolo in quello di Peterkin o Perkin 
secondo la foggia fiamminga. Correva voce che Edoardo 
in mezzo alle sue amorose avventure mantenesse se- 
greto commercio colla moglie di Warbec, e di là 
trasse il popolo ragione della rassomiglianza osservata 
poi fra il giovane Perkin, e quel monarca. Alcuni 
anni dopo la nascita del figlio , Warbec ritornò a Tour- 
nay , ove Perkin non rimase lungo tempo, ma dal- 
P avvicendarsi de’ suoi casi si trovò trascinalo or qua 
or là , e perciò perdutosi il filo della sua nascila e 
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Corinna , diveniva difficile rintracciarlo eolia più dili- 
gente indagine. La varietà delle sue avventure aveva 
felicemente contribuito a sviluppare in lui una natu- 
rale sagacia e versatilità d’ingegno, e pareva nato fatto 
yier rappresentare qualunque parte, od improntare qua- 
lunque carattere. Sotto un tal aspetto lo si aveva di- 
pinto alla Duchessa di Borgogna , la quale colpita dal 
trovar che combinavano le circostante , quali essa le 
bramava , chiese conoscere 1’ uomo su cui fondava ogni 
sua speranza di buon esito. Lo trovò corrispondere 
con usura alle sue più vive speranze , talmente gli 
parve garbato della persona, gentile nel tratto, dotato 
di una finezza cortigianesca , e pieno di docilità e 
buon senso nel vivere e nel conversare. Agevole riuscì 
l’imboccare un giovane di tanta penetrazione} ma come 
la stagione non pareva favorevole all’ impresa , perciò 
lo si spedì , onde meglio tenerlo nascosto , affidato 
alle cure di Lady Brampton in Portogallo , ove rimase 
un anno , incognito al mondo intero. 

La guerra impendente colla Francia parve offrire 
l’ occasione di palesare I’ arcano, e si scelse l’ Irlanda, 
perchè affezionata tuttavia alla Casa d’ York , siccome 
luogo opportuno per farvi operare un tanto fenomeno. 
Warbec sbarcò a Corke, ed assunto subito il nome 
di Riccardo Plantageneto s’ attirò partigiani fra la cre- 
dula plebe. Scrisse ai Cónti di Desmond e Rifilare 
perchè s’unissero a lui, e fe’ circolare dappertutto la 
strana notizia dell’ esser egli scampato alla crudeltà 
dello zio Riccardo} per la qual cosa la gente, sempre 
amante di novità e maraviglie , incominciò a parlarne 
sul serio , ed anche a prenderlo a ben vedere. 

La notizia pervenne ben presto in Francia, e Carlo 
indotto sottomano dalla Duchessa di Borgogna e da 
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corto Frion, intrigante, il quale segretario nn tempo 
d’ Enrico avevaio abbandonato , mandò ad im itare 
Perkin , acciò si portasse a Parigi. Lo accolse co’ pos- 
sibili contrassegni di riguardo, quasi fosse stato il vero 
Duca d’York, e gli fissò una buona pensione, e gli 
assegnò magnifici alloggiamenti, dandogli persino una 
guardia , della (piale lord Congresal accettò P ufizio 
di Capitano. I cortigiani abbracciarono con trasporto 
una finzione che il Sovrano pensava del proprio inte- 
resse P adottare , e Perkin col contegno e colle qua- 
lità personali contribuiva a nutrire la prevenzione fa- 
vorevole sparsa, circa alla sua stirpe regale. S’udiva 
dappertutto delle belle doti, delle singolari avventure, 
delle disgrazie del giovane Plantageneto ; e come la 
fama di tali meraviglie cresce in ragione delle distanze, 
così la credulità del portento dalla Francia passò- in 
Inghilterra. Sir Giorgio Nevil , sir Giovanni Taylor , 
e cent’ altri gentiluomini circa andarono a Parigi per 
offrirvi i loro scrvigii al supposto Duca d’ York, e cor- 
rerne la sorte, mentre l’impostore, al vedersi circon- 
dato da un aspetto di Corte, già nutriva speranze di 
buon esito alle sue imprese. 

Appena cnnchiusa la pace colla Francia, Enrico 
cercò d’aver Perkin nelle mani, ma Carlo deciso di 
non tradire, qualunque ne fosse la nascita, un gio- 
vane, ch’egli aveva invitato alla sua Corte, acconsenti 
solo a congedarlo. Il preteso Riccardo ricoverò presso 
la Duchessa di Borgogna implorandone protezione, ed 
assistenza, e si esibì a dar prove di quella nascita 
ch’egli vantava. La Principessa finse di non sapere 
delle sue pretese; assunse per sino un’ aria di diffi- 
denza , e disse che abbastanza avevaia Simnel ingan- 
nata una volta , perchè volesse prestar fede ad altro 
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impostore. Esigè in faccia a tutti d'essere informata 
de' moliti, che avevanlo indotto ad arrogarsi il nome 
eli' egli portava, e parve esaminarne scrupolosamente 
ogni circostanza. Gli propose duhbii, simulò sorprese 
delle sue risposte, e finalmente, dopo luogo severo 
scrutiinio, uscì in trasporli di gioia e d’ammirazione 
al vederlo miracolosamente salvo, e lo abbracciò qual 
nipote, immagine vera d’Edoardo, qual unico erede 
dei Plantagcneti , e successore legittimo del trono d’ In- 
i 4 9 3 ghiltcrra. Gli assegnò immediatamente un equipaggio 
conveniente alla sua pretesa nascita, indusse tutti a 
corteggiarlo, e lo chiamò sempre d’ allora in poi col 
nome della Rosa bianca d'Inghilterra. I Fiamminghi, 
mossi da quell’ autorità di cui Margherita per alto 
lignaggio e per carattere personale godeva fra essi, 
si prestarono di buon grado a riconoscere in Perkin 
il discendente dei Re ; e come della sua vera origine 
non s’ era mai udito un cenno sino allora , così poco 
o nulla s’ohhietlò all’ opinione prevalente , mentre gl’in- 
glesi, attesa la loro molta corrisponJeuza co’ Paesi Bassi, 
s’andavano sempre più interessando in favore dell’ im- 
postore. 

Nè la sola plebe prestava fede in Inghilterra alle pre- 
tese di Perkin, poiché persone d’alto lignaggio, e qua- 
lità, disgustate al vedere la Nobiltà depressa dal governo, 
incominciarono a volgere il pensiero al nuovo pre- 
tendente; molti anche intavolarono carteggio seco lui. 
Lord Fitzwater, sir Simone Mountford, sir Tomaso 
Thwaites si lasciarono vedere propendere per lui , e 
sir Guglielmo Stanley, lord Ciamberlano, quegli stesso 
che s’era tanto adoprato per far salire Enrico sul 
trono, o lo movesse una cieca credulità, od un’ir- 
requieta ambizione, concepì il pensiero d’ordire una 
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trama in favore del proprio nemico. Sir Roberto Clif- 
ford, e Guglielmo Barlej agirono senza maschera, e 
si portarono nelle Fiandre, ove introdotti dalla Du- 
chessa di Borgogna a conoscere Perkin , gli si esibi- 
rono a servirlo. Anzi Clifford rescrisse in Inghilterra 
ch’egli conosceva benissimo la persona di Riccardo 
Duca d’York, e che il giovane in questione era lo 
stesso principe fuor di dubbio, e che non v’era in 
quanto lo riguardava un’eccezione a farsi. Una no- 
tizia data in tuono così assoluto da un personaggio 
d’alto grado bastò perchè molli più non dubitassero 
del fatto, e perchè ne’più indifferenti si risvegliassero 
l’attenzione e la sorpresa. La Nazione intera oscillò 
in bilico. Si divisò un disegno regolare di congiura 
contro l’autorità del Re. S’ intavolò un carteggio trai 
malcontenti di Fiandra, e quelli d'Inghilterra. 

Istrutto d’ogni cosa il Re s’accinse deliberatamente 
e daddovero, siccome gli suggeriva un carattere cauto e 
risoluto del pari, a controminare i progetti de’ suoi ne- 
mici. Ne fu primo pensiero rendere evidente la morte 
del vero Duca d’York, e confermare l’opinione co- 
mune sino allora circa un tale avvenimento. Cinque 
erano le persone che potessero offrire testimonianza 
sull’accaduto assassinio, cioè sir Giacomo Tjrrel a 
cui aveva Riccardo a tal uopo commesso il governo 
della Torre, e che aveva veduto i principi morti, 
Forrest, Dighton e Slater, rei del delitto, e il Prete 
che n’aveva sotterrato i cadaveri. Terrei e Dighton , 
soli superstiti , combinarono nel racconto , ma come il 
Prete più non viveva, e i cadaveri credevansi altrove 
trasportali d’ordine di Riccardo, nè riusciva fattibile 
ritrovarli, perciò non potè Enrico, secondo la sua 
idea, porre il fatto fuor d’ogni dubbio e controversia. 
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Incontrò dapprincipio maggiori intoppi , ma poi riuscì 
meglio nello scoprire chi fosse questo portentoso per- 
sonaggio die con tanta sfrontatezza si spacciava pre- 
tendente al trono. Disseminò molte spie per !c Fian- 
dre e l’Inghilterra. Impegnò molti a darsi per parti- 
giani di Pcrkin, e gl’ imboccò ad insinuarsi nella con- 
fidenza degli amici del giovane. Di mano in mano che 
essi recavano contezza di taluno de’ congiurati , egli 
ne subornava gli aderenti, i servi domestici, all’ occor- 
renza anche il confessore, e per tal modo riusciva a 
sapere di qualche confederato, e giunse per sino a far 
tradire il segreto a Clifford , lusingandolo di perdouo 
e ricompense. Più riposava sulla fede di una spia , 
più simulava collera contro essa, e ne fé’ persino sen- 
tenziare d’ anatema in pubblico qualcuna, onde i suoi 
nemici se ne fidassero meglio. Finalmente ebbe in ma- 
no tutti i fili della congiura, ed istrutto di tutto circa alla 
genealogia, avveuture, vita e discorsi del preteso Duca 
d’ York , propalò quanto in proposito sapeva , onde 
soddisfare alla curiosità della Nazione. De’ cospiratori 
si riservò a trarne col tempo più sicura la vendetta. 

■494 Intanto rimostrò all’arciduca Filippo, perchè lasciasse 
spalleggiare e proteggere ne’ suoi domimi un così infame 
impostore, e ciò malgrado i Trattati fra i Sovrani, e l’ami- 
cizia esistente da lungo tempo fra i sudditi d’ambo gli Sta- 
ti. Margherita prevalse al punto di far rigettare la diman- 
da sotto pretesto che Filippo non fosse autorevole nei 
dotninii della Duchessa vedova, per lo che Enrico in- 
collerito dell’ oltraggio . troncò ogni commercio co’ Paesi 
Bassi, e banditi tutti i Fiamminghi d’ Inghilterra , ri- 
chiamò i suoi sudditi dalle Fiandre. Filippo gli rese 
la pariglia col pubblicare editti uguali, ma Enrico ben 
vedeva, che un popolo così rivoltoso come i Fiam- 
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minghi mal avrebbe a lungo sopportato , per piacere 
al proprio Sovrano, di vedersi privo del proficuo ra- 
mo di commercio, cb’ essi avevano sempre mantenuto 
cogl’ Inglesi. 

Poteva Enrico infliggere castighi più efficaci ai suoi 
nemici in casa, ed appena ebbe maturato quanto di- 
visava in proposito non mancò di far sentir loro tutto 
il peso della sua collera. Quasi ad un tempo fece cat- 
turare Fitzwater, Mountford e Tliwaites insieme a Gu- 
glielmo Daubeney, Roberto Ratcliff, Tomaso Cresse- 
nor. e Tomaso Astwood , i quali tutti furono tratti 
in giudizio e convinti di alto tradimento, e condan- 
nati per aderenza a Perkin , e promessogli aiuto. Mo- 
untford, Ratcliff, e Daubeney, subirono la pena capitale 
al momento, e Fitzwater il quale era stato mandato 
a Calais, e vi stava custodito, scopertosi che cercava 
indurre il suo guardiano a lasciarlo fuggire, soggiacque 
allo stesso destino. Agli altri si perdonò, e fra essi a 
Guglielmo Worseley decano di San Paolo, che con 
altri ere stato accusato ed esaminato, non però tratto 
pubblicamente in giudizio. 

Si credè di dover dare maggiore solennità al pro- 
cesso di Stanley, lord Ciamberlano, la cui autorità 
presso la Nazione, i cui vincoli domestici col Re, e 
i prestatigli servigli, pareva dovessero difenderlo con- 
l o ogni accusa o castigo. S’ insinuò a Clifford di pas- 
sare in Inghilterra incognito e gettarsi appiedi del Re, 
mentre sedeva in Consiglio; e così fece e chiese per- 
Jono del passato, e s’ offrì pronto ad espiare le sue 
colpe coll’ accettare qualunque incumbenza. Enrico gli 
disse che non poteva dar prova migliore di pentimento, 
nè maggiormente obbligarlo, quanto col confessare ap- 
puntino ogui cosa, e svelare i suoi complici, checché 
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distinti per grado o qualità. Forte dell 1 csorlanza Clif- 
ford accusò Stanley, in allora presente, di essere il suo 
> principale istigatore, ed offrì provarne la colpa piena- 
mente. Stanley medesimo non palesò di certo più sor- 
presa, che non ne simulasse Enrico. All 1 udire dell’ ac- 
cusa , la negò siccome assolutamente falsa , mostrando 
non saper risolversi a credere , che un uomo a cui 
andava in gran parte debitore della Corona e per 
sino della vita, un uomo a cui s 1 era studiato esternare 
la propria gratitudine col colmarlo di grazie e favo- 
ri , il cui fratello Conte di Derby gli era padrigno , 
ed al quale s 1 era dato in custodia , coll’ eleggerlo lor d 
Ciamberlano , che quest 1 uomo senza che lo movesse 
ragione di malcontento e sospetto , scordasse qualunque 
tratto di fiducia e d 1 amore, e congiurasse contro di 
lui. Esortò quindi Clifford a pesar bene le conseguenze 
della sua accusa, ma questi persistè ad asserire la 
verità dell 1 esposto, e Stanley fu consegnato in custo- 
dia, c poi tratto in giudizio innanzi al Consiglio. Non 
negò la colpa imputatagli, non cercò neppure mino- 
rarla, o riputasse una franca e sincera confessione il 
miglior modo d 1 espiarla, o contasse sulle sue relazioni 
e sui passati servigli per uscirne immune, o perdonato. 
Accade però non di rado che i Principi s 1 ingelosisco- 
no de 1 servigli loro resi, e più, allorquando chi li rese 
è dotato d 1 un 1 indole esigente ed irrequieta. Divenga 
necessario qualche grande esempio di severità per con- 
tenere il malcontento e l 1 umore caparbio del popolo; 
e siccome Stanley era uno de 1 più ricchi Signori, pos- 
sedendo oltre tremila steriini di reddito in terre, qua- 
rantamila marchi in argenterìa e specie monetala , ef 
altri beni di gran prezzo, perciò si credè che ciò con- 
tribuisse non poco a far sì che Enrico procedesse con- 
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tro di lui agli estremi. Dopo una dilazione di sei set- 
timane, lasciate scorrere espressamente onde apparisse 
esitanza e scrupolo nel He, il prigioniero fu tratto in 
giudizio, condannato e decapitalo incontanente. Gli Sto- 
rici non convengono circa al delitto di coi fu convinto. 
Vuoisi che dicesse all’orecchio a Clifford, che qualora 
avesse potuto viver certo che il giovane comparso nelle 
Fiandre fosse veramente il figlio d’ Edoardo, egli non 
avrebbe mai sguainato la spada contro il medesimo. 
Enrico poteva offendersi di un’ espressione che impli- 
cava una preferenza data alla Casa York sulla Lanca- 
ster, ma anche a que’ tempi P arbitrio non poteva giun- 
gere a far per ciò sentenziare Stanley d’ allò tradimento. 
Parrebbe piuttosto, secondo l’ asserzione di alcuni Sto- 
rici, che Stanley si fosse daddovero impegnato ad as- 
sistere Perkin, e gli avesse anche mandato del danaro. 

La sorte di Stanley eccitò la sorpresa di tutti , e colpì 
di spavento i partigiani di Perkin. Al vedersi abban- 
donali da Clifford conchinsero il secreto della congiura 
tradito, e come risultava all’evidenza che Stanley, an- 
che allorquando pareva vivere in molta confidenza col 
Re, stava in mezzo a spie, che riportavano e regi- 
stravano ogni passo fattone, ogni parola sfuggitagli dal 
labbro, così tutti si tennero in guardia, e la diffi- 
denza prevalse fra i conoscenti, e gli amici i più in- 
timi. La gelosa e severa tempra del Re , e la sua 
molla fama di sagacia e criterio, tenevano la gente in 
soggezione, ed ammorzavano qualunque mossa sedi- 
ziosa, ed imponevano per sino silenzio ai faziosi. Non- 
dimeno sbucarono libelli contro il governo e la per- 
sona d’Enrico, e propagati avidamente con ogui sorta 
di sutlerfugio palesarono, che il malcontento covava, 
cd occorreva solo la circostanza perchè si manifestasse. 
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Ciò nondimeno proseguì Enrico nell’idea d’accrescere 
lo spavento, anziché d’acquistarsi l’amore del popolo , 
e perchè vedeva che tutto gli andava sempre a se- 
conda delle sue brame, sciolse vieppiù la briglia alla 
sua ingordigia, e sovvertì con arte l’ordine della legge, 
e della giustizia per carpire multe, c componimenti. 
Sir Guglielmo Capei, aldermano di Londra, condan- 
nato secondo alcuni statuti penali a pagare- 3743 sier- 
iini devenne ad un componimento per t6i5, e come 
questo fu il primo caso notabile di un tal genere } 
così servì di norma a molti altri. Didatti nel maneg- 
gio di tali sutlerfugii legali consisteva il gran segreto 
dell’amministrazione del Re, e col deprimere i Nobili, 
coll’ innalzare in posto ed onorare i Legisti , ren- 
deva ad un tempo autorevoli le leggi , e poteva in- 
vertirne il senso a proprio vantaggio. Il governo di 
lui vessava, ma siccome coll’ ampliare la regia auto- 
rità , e col tenere i Nobili soggetti , diveniva il solo 
oppressore, così precisamente per questo motivo riu- 
sciva meno gravoso. 

Pcrkin, al vedere l’autorità del Re vieppiù guada- 
gnare terreno fra il popolo c le proprie pretese iuran- 
cidire , risolse tentare un colpo, onde ravvivare le spe- 
ranze e l’aspettativa de’ suoi partigiani. Raccolta una 
masnada di banditi, pirati, ladri, c bisognosi d’ogni 
nazione, in numero di seicento , pose a mare, coll’idea 
di sbarcare in Inghilterra, onde eccitarvi in persona 
il popolo all’ armi , giacché la vigilanza d’Enrico tron- 
cavagli qualunque corrispondenza co’ Nobili. Istrutto 
che il Re s’incamminava verso il Nord, gettò l’ ancora 
sulla costa di Kent, e mandò alcuni suoi satelliti al 
lido perchè v’ invitassero gli abitanti a raggiungerlo. I 
Siguori del paese radunarono alcune milizie per op- 
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porgisi, poi risolsero di far più che rispingere l’ in- 
vasarne, e simulatisi amici a Perkiu io invitarono a 
sbarcare, e portarsi u capitanarli. Ma l’accorto gio- 
cane osservando ne’ loro movimenti maggior ordine, 
e regolarità che nou se ne potesse aspettare da’ sol- 
dati di nuora leva armatisi in fretta contro il go- 
verno, negò abbandonarsi alla loro lede. Que’ di Kenl, 
veduto il disegno fallilo, piombarono sui satelliti di 
Perkiu sbarcali, ed uccisine aicuui, ne fecero prigioni 
centocinquanta, i quali processati, e condannali, su- 
birono lutti la pena capitale d’ordine del Re, che 
aveva deciso di non usure clemenza con genie dispe- 
rata di tal sorta. 

In questo anno si convocò un Parlamento in In- 
ghilterra ed un altro in Irlanda, ed alcune leggi im- 
portatili ne uscirono in ambo i paesi. Il Parlamento 
d’ Inghilterra decretò, che nessuno , il quale parteggias- 
se pel Ile imperante o coll’ armi od altrimenti , potesse 
mai in appresso essere proscritto in forza di legge o<l 
Atto parlamentario per una tal prova d’ obbedienza. 
Censurabile in certo qual modo sarebbe stato lo sta- 
tato, siccome favorevole agli usurpatori , qualora esi- 
stesse una norma precisa, secondo la quale anche nei 
tempi i più torbidi, riuscisse agevole determinare il 
successore legittimo, e rendere inescusabile chiunque 
noi riconosce. Ma siccome i titoli de’ Principi sono in 
allora il soggetto primario della disputa, cd ogni parte 
adduce argomenti in proprio favore, perciò sembra equo 
se non altro proteggere chi agisce in sostegno della 
pubblica pace, oggetto in ogni tempo importante, e 
benefico fuor di dubbio. Enrico , conscio della dispu- 
tabilità del suo titolo , promosse una tal legge , onde 
assicurare contro qualunque evento i suoi fautori ; 

37 ... 
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ma dall’ aver egli fatto il contrario cogli aderenti di 
Riccardo, desumeva a buon diritto, che durante la vio- 
lenza, che tien dietro d’ordinario alle pubbliche con- 
vulsioni, s’avesse nel caso di una nuova rivoluzione 
a seguire da’ suoi nemici il suo esempio, anziché ob- 
bedire alla sua legge. Quindi il tentativo d’ inceppare 
la legislatura col prescrivere norme ai Parlamenti fu- 
turi era riprovabile, perchè implicava una contraddi- 
zione ai principii di politico governo i più evidenti. 

11 Parlamento decretò un atto per autorizzare il Re 
ad esigere col benefizio della legge qualunque somma 
un individuo avesse convenuto di pagare in via di be- 
nevolenza, e cosi autorizzò e giustificò indirettamente 
un siffatto metodo arbitrario d’imposta. 

L’ autorità del Re prevalse, del pari senza ritegno, 
in Irlanda. S’ era colà spedito sir Edoardo Poynings, 
affinchè vi spegnesse i partigiani della Casa York, e 
vi riducesse gli abitauti al dovere. Mancava di forze a 
tale impresa bastanti, e perciò gl’ Irlandesi col ricove- 
rare fra’ boschi, le paludi e le montagne ne delusero 
per qualche tempo ogni colpo. Ma Pojnings convocò 
a Dublino un Parlamento, e le cose cambiarono fac- 
cia, poiché n’ ottenne quella legge memorabile che tut- 
tavia porla il suo nome, legge che fissa 1’ autorità dei 
governo inglese in Irlanda, e secondo la quale venivano 
attivate tutte le leggi precedenti d’ Inghilterra, e nes- 
sun atto poteva ottenere la sanzione del Parlamento 
d’ Irlanda , se prima non riporlavala dal Consiglio d’In- 
ghilterra. Quest’ ultima clausola pare a prima vista 
intesa per assicurare il dominio degl’ Inglesi, ma ve la 
lecero includere i Comuni d’ Irlanda, perchè sperava- 
no con ciò porsi in guardia contro la tirannide dei 
Nobili, massime di que’ luogotenenti o deputati, che 
erano Irlandesi di nascita. 
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Mentre P autorità d’ Enrico acquistava per tal modo 
forza ne' suoi domimi, e la tranquillità v’ incominciava 
a regnare, stava tutto il Continente sossopra, a motivo 
dell’invasione de’ Francesi in Italia, e del buon esito 
che rapido teneva dietro a Carlo in questa temeraria 
e mal concertata impresa. Non conoscevano più gl’ I- 
taliaui il maneggio dell’ armi , c nell' avvicendarsi di 
guerre incessanti divenuti ognor meno belligeri, rima- 
sero sbalorditi al primo azzuffarsi con gente, che non 
faceva già del campo di battaglia un pomposo torneo, 
ma una scena di sangue, e cercava a rischio della pro- 
pria vita la morte de’ suoi nemici. Le milizie effemi- 
nate del paese si sbandavano al solo mostrarsi de’ Fran- 
cesi, e le città le meglio fortiiìcate aprivano le porte. 
E Regni e Stati rimasero in un baleno sconvolti, c li 
Francesi coll’ attraversare tutta 1 ’ Italia nella sua lun- 
ghezza' senza incontrare resistenza, pareva piuttosto che 
stessero allestendosi degli alloggiamenti in paese loro 
proprio, anziché conquistando in paese nemico. Le mas- 
sime, a cui gl’ Italiani s’ attenevano ne’ Negoziati, era- 
no ugualmente mal intese a difenderne l’esistenza po- 
litica, quanto le loro abitudini di guerra. Prevaleva in 
Italia un sistema di politica perlida, ingannevole ed in- 
coerente, e vi si giungeva persino a porre in ridicolo, 
qual prova d’ ignoranza e rozzezza, que’ piccoli rima- 
sugli di fedeltà e d’onore, a cui s’attenevano tuttavia 
i Consigli degli altri Principi in Europa. Lodovico, 
duca di Milano, sebbene invitasse egli stesso i Fran- 
cesi ad invadere Napoli, nò bramava nè credeva po- 
tesse riuscire l’ impresa, e fu il primo che paventasse 
ai vedere tutto andare a seconda d’un disegno ch’e- 
gli aveva concertato. Cogl’ intrighi giunse a formare 
una lega fra’ diversi Potentati oude opporsi ai progressi 
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di Carlo ed assicurare la loro indipendenza, ecompo- 
nevasi di Lodovico, del Papa, di Massimiliano re dei 
Romani, di Ferdinaudo di Spagna e della Repubblica 
di Venezia. Enrico v’entrò pure, ma non incontrò pei 
contratti impegni nè spesa nè fastidio. Il Re di Fran- 
cia intimorito da una alleanza cotanto possente si ri- 
tirò da Napoli colla maggior parte deli’ esercito, e ri- 
passò in Francia. Le milizie da lui lasciate in Italia 
rimasero vinte, o dagli abitanti ribelli, o da’Spagnuoli 
ebe l’ invasero dopo, e il regno di Napoli ritornò al- 
l’obbedienza sotto Ferdinando, figlio di quell’ Alfonso 
che n’ era stato scacciato all’ entrarvi da’ Francesi. Fer- 
dinando poco dopo morì lasciando lo zio Federico nou 
più contrastato padrone del trono. 
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Perkin si ritira in I scozia — Insurrezione nell Ovest — 
Battaglia di Blackheath — Tregua colla Scozia — 
Perkin fatto prigione — Giustiziato — Il Conte 
di IVarwic decapitato • — • Nozze del Principe Ar- 
turo con Catterina (T Aragona — Morte del me- 
desimo — La principessa Margherita si marita al 
Re di Scozia — V es sazioni — Parlamento — Ar- 
rivo del Re di Castiglia — Intrighi del Conte di 
Suffolk — Malattia del Re — Sua morte — e 
carattere — Sue leggi. 
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Respinto dalle coste di Kenl Perkin ricoverò in 
Fiandra, ma veduta l’ impossibilità di sussistervi coi 
suoi seguaci, finché rimaneva colle mani alla cintola, 
tentò un colpo sull’ Irlanda, la quale mostravasi sem- 
pre disposta a far causa con chiunque cercasse sov- 
vertire l’autorità d’Enrico. Aveva però Poynings dato 
un tal sesto alle cose in quell’ isola, che Perkin non 
v’incontrò gran fatto buon esito, e stanco di condurre 
fra gl’ Irlandesi selvaggi una vita girovaga, incammi- 
natosi alla volta di Scozia, si presentò a Giacomo IV 
in allora Re del paese. A questi avevaio già in pre- 
venzione raccomandalo il Re di Francia, incollerito per- 
chè Enrico fosse entrato nella Lega generale contro 
di lui, e Massimiliano, sebbene uno de’ Confederati di 
questa, procurava pure interessarlo in favore di Perkin, 
disgustato anch’esso perchè il Re avesse vietato agli 
Inglesi ogni commercio co’ Paesi Bassi. La protezione 
de’ due Sovrani valse a Perkin una buona accoglienza 
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dal Re di Scoila, il quale lo assicurò, qualunque fosse 
il suo vero nome, clie non si sarebbe giammai pen- 
dio per esserglisi dalo in mano. Pare poi che la de- 
strezza insinuante, e la condona plausibile del giovane 
giovassero a procacciargli crédito, ed autorità; e Gia- 
como, cui gli anui non rendevano di certo di (Udente nè 
cauto, si lasciò indurre a credere quauto riguardava 
la nascita e le avventure di Perkin, e spinse la fi- 
ducia al punto di dargli in moglie Caltcrina Gordon 
figlia del Conte d’ Iluutley c sua congiunta, giovane 
dama eminente per virtù, c per bellezza. 

1496 Esisteva in allora molta gelosia fra le Corti d’In- 
ghilterra e di Scozia, e quindi Giacomo inclinava assai 
a menar buona qualunque finzione valesse a porre il 
suo nemico alle strette o nell’ imbarazzo. Risolse senza 
perder tempo una scorreria iu Inghilterra seguilo da 
alcune genti di frontiera, e seco condusse Perkin nella 
speranza di suscitare una rivolta nelle Contee setten- 
trionali col mostrure loro il finto Principe. Perkin fece 
circolare un manifesto, ove esponeva le sue vicende 
c chiedeva assistenza a’ suoi sudditi per scacciare un 
usurpatore, che col tiranneggiare e cattivo ammini- 
strare, coll’ opprimere i Nobili ed innalzare la gente 
dal nulla, col vessare il popolo di tasse ed angherie, 
s’ era reso , diceva , a giusto titolo I’ odio di tutti. Ma 
coll’ audarc ognora fallite erano divenute viete anche 
agli occhi del volgo le pretese di Perkin, e la poca 
buon’ armonia esistente rendeva agl’ Inglesi beu ingrato 
il donativo d’ uu Principe fatto per mano degli Scoz- 
zesi. Incuteva anche terrore quel continuo devastare 
de’ limitrofi, avvezzi mai sempre ad una vita licenziosa 
e disordinata, per lo che il popolo propendeva a re- 
spingere gl’ invasori , anziché a far causa seco loro. 
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Onde meglio simulare la legittimità d’ un sangue reale, 
Perkin mostrava tutta la compassione della miseria 
de 1 suoi svaligiati sudditi , e rimostrava pubblicamente 
contro un tal depredare degli Scozzesi. Ma Giacomo 
dubitava, e glielo disse, che si desse tanta pena in 
favor di un nemico , e sudasse solamente per conser- 
vare ciò che non gli sarebbe giammai toccato. Già 
quel Principe s 1 era accorto che il tentativo doreva 
andar vuoto: all’udire poi d’ un esercito che s’avan- 
zava per assalirlo, credè opportuno ripatriare. 

Il Re si mostrò poco premurosi» nel riparare o ven- 
dicare l’insulto dell’invasione scozzese, nè se ne diè 
per inteso , fuorché per aver un pretesto il* imporre 
tasse sui sudditi. Convocato un Parlamento inveì ama- 
ramente contro gli Scozzesi , perchè fossero entrali in 
Inghilterra; appoggiassero' 1’ assurda impostura del pre- 
tendente; avessero devastato le province del Nord, e 
con ciò oltraggialo il Re e la Nazione. Il Parlamento 
rispose al discorso nella guisa speratane, cioè col con- 
cedere un sussidio di centoventimila stcrlini , c due 
quindicesimi. Ciò fatto si sciolse. 

Se riuscì al Re senza molta difficoltà il procacciarsi 
dal Parlamento l’assenso d’imporre la tassa, non così 
gli accadde nell’ esigerla. Il popolo che sapeva degli 
immensi tesori da lui ammassali , mal digeriva questo 
continuo mungergli danaro alla minima occorrenza ; 
può anche darsi che il difetto evidente del suo titolo 
di successione contribuisse a rendere, finché visse, ri- 
voltosi i suoi sudditi. Allorquando si diè mano a riscuo- 
tere il sussidio in Cornovaglia, gli abitanti numerosi, 
poveri , robusti , e prodi , mormorarono coutro una tas- 
sa causata da un’invasione, quale le province setten- 
trionali avevano sempre respinto, ogni qualvolta accadu- 
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la , colla forra del l'armi: Un tale cattivo umore andatalo 
istigando certo Michele Ioseph , fabbro e cicalone assai 
noto , il quale coll 1 ingerirsi il primo di quanto avve- 
niva , e col gridare più alto degli altri contro il go- 
verno. s’ era reso autorevole fra la rozza plebe. Faceva 
anche animo ai rivoltosi un legista di professione, detto 
Tomaso Flammoc, oracolo del vicinato, c ciò col 
renderli istrutti , che la tassa , sebbene imposta dal 
Parlamento, era illegale 5 che ai Nobili del Nord in- 
combeva P incarico , secondo le investiture de’ feudi , 
di difendere la Nazione contro gli Scozzesi 5 e che se 
s’obbediva ciecamente a qualunque imposta taglia, l’a- 
varizia d’ Enrico e de’ Ministri le avrebbe rese insop- 
portabili. Uopo era , diceva , che quei di Cornovaglia 
indirizzassero una petizione al Re , dando di piglio al- 
l’armi per renderla convincente, e che per procacciarsi 
la concorrenza delle altre province si comportassero re- 
golarmente, onde mostrare, che nulla ad essi premeva 
quanto il ben pubblico, e la riforma di quegli abusi, 
in balìa de’ quali il popolo da sì lungo tempo gemeva. 

Imbaldanzita all’udire siffatte ragioni la plebe corse 
in folla a munirsi di scuri, di roncole, d’arebi, e di 
quelle altre armi, di cui suole la gente di campagna 
essere provveduta; poi, eletti suoi Capi Flammoc e Io- 
seph , attraversò, guidatane, la contea di Devon , e giunse 
a quella di Somerset. A Taunton i rivoltosi uccisero 
nel bollore della sommossa un oficioso, e zelante com- 
missario di sussidii, chiamato da essi il proposto di 
Perin. A Wells si unì seco loro lord Audley, signore 
d’alto e d’antico lignaggio, popolare nel tratto, però 
nomo vanitoso, ambizioso, ed irrequieto di sua na- 
tura. Aveva fin da’ primordii tenuto carteggio co’ mo- 
tori principali della sommossa, per lo che lo accol- 
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sero con acclamazioni siccome loro condottiero, e 
goufii ' ài vedersi capitanali da un Nobile così possente 
proseguirono la marcia, nuli’ altro respirando fuorché 
la distruzione de’ Ministri e de’ favoriti del Re, di 
Morton in ispecie, in allora Cardinale , e di sir Regi* 
naldo Brav , riputali i primi strumenti delle vessazioni 
a cui soggiacevano. Ancorché istizziti contro il governo, 
seguirono appuntino il parere de’ Capi , e come non 
incontrarono resistenza, così non s’abbandonarono 
strada facendo a nessun atto di violenza o disordine. 

Flammoc aveva dato ad intendere ai ribelli, che 
gli abitanti di Reni, i quali non erano mai stati sog- 
giogali in nessun tempo e s’ erano mantenuti indi- 
pendenti per sino duraute la conquista , abbraccereb- 
bero di buon grado una causa , che in fatto era la 
causa del bene pubblico, e della libertà generale. Ma 
gli abitanti di Kent s’ erano affezionati al governo, 
dacché, dopo aver respinto l’invasione di Perkin, il 
Re avevali guiderdonati assai graziosamente di un 
tanto servizio 5 e perciò non durarono fatica nel te- 
nerli a dovere il conte di Kent, lord Abergavenny , c 
lord Cobham , autorevoli molto in quella provincia. 
I ribelli eli Cornovaglia s’accamparono presso Ellham 
alle porte di Londra, ma sebbene invitassero ovunque 
il popolo a raggiungerli, non ottennero rinforzi da 
nessuna parte. Non mancavano malcontenti dappert- 
utto, ma nou v’ era chi volesse prender parte ir» 
un’impresa così temeraria e mal intesa, e poi lo 
stato delle cose del Re ne distoglieva auche i più ar- 
diti , ed azzardosi. 

Onde far fronte agli Scozzesi aveva Enrico posto in 
piedi un esercito , dandolo a comandare al ciamber- 
lano lord Daubeney; ed appena intese della som- 
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mossa, gli ordinò di marciare verso il Mezzogiorno 
per spegnervi i ribelli. Non volendo però lasciare 
inerme la frontiera del Settentrione vi spedì il conte 
Surre}' , il quale radunate le milizie sul confine, tenne 
indietro il nemico. Enrico s’ imbattè in tale circostanza 
nei tre più fatali casi che possano accadere ad una 
Monarchia , cioè un nemico straniero , una sommossa 
domestica , ed un pretendente alla corona 5 ma poteva 
contare su molta gente, e danaro, e più d’ogni altra 
cosa sopra un coraggio , ed un 1 intrepidezza tutta sua. 
Nullameuo non allentò subito la briglia appieno al 
suo bollore guerriero. Altre volte aveva cercato senza 
perdere tempo di venirne alle vie di fatto , e soleva 
dire , che non bramava che di vedere i ribelli , ma 
come i rivoltosi di Cornovaglia non recavano oltraggio, 
non mettevano a ruba la campagna ; come non s’ e- 
rano aumentati , nè strada facendo , nè dopo essersi 
attendati ; come poteva sperare , che un tumultuare 
così precipitoso, e di gente del popolo, avesse a sva- 
nire da un momeuto all’ altro, procrastinò, e stanzia- 
tosi in Londra vi si accinse con assiduità a tutto al- 
lestire per assicurarsi della vittoria. 

Quand’ebbe raccolte le sue milizie tutte, le divise 
in tre Corpi e s’ incamminò ad affrontare il nemico. AI 
primo , capitanato dai conti d’ Essex e Suffolk , in- 
giunse di postarsi dietro le colline, ove stavano i ri- 
belli accampati ; al secondo guidato da sir Daubcney 
d’assalire il nemico in faccia, ed impegnare la zuffa; 
mentre tenuto il terzo in riserva sotto i suoi ordini 
lo collocò ne’ campi di S. Giorgio, ove guardava la 
città, e poteva ad un tempo a seconda del bisogno o 
11 riordinare la battaglia, o compiere la vittoria. Onde 
Giugno meglio addormentar il nemico lasciò correre voce, che 
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non intendeva assalirlo sennonché dopo alcuni giorni; 
e perchè gli prestasse tede non diè principio alla 
«uffa che verso sera. Daubeney scacciò dal ponte di 
Dcptford un distaccamento di ribelli ; e prima che 
il nerbo delle loro forze fosse pronto ad opporglisi , 
giunto alla sommità della cpllina s’ era ordinato in bat- 
taglia in faccia ai medesimi. Dessi erano in numero 
di sedicimila, nè mancavano di valore, ma milizie tutte 
indisciplinate, mal provvedute d’armi, di cavalli, e di 
artiglieria ; quindi non potevano reggere al paragone 
de’ soldati del Re. Daubeney li assali coraggiosamente, 
cd anche con una non curanza , che poco mancò non 
gli riuscisse fatale, poiché, precipitatosi nelle loro file 
alla cieca ne fu fatto prigione. I suoi lo liberarono 
subito, e dopo una resistenza leggiere sgominarono, 
e fugarono i ribelli, e fecero prigioni lord Audley, 
Flammoc , e Ioseph. Furono tulli tre giustiziati, e 
l’ultimo parve esultasse dell’ incontrata sorte, e si va- 
nagloriasse sul pensiero di emergere un giorno nella 
storia. I ribelli, circondati da ogni lato ebbero ad ar- 
rendersi , e vennero congedati senza castigo , o perchè 
Enrico rimanesse pago delle vittime cadute sul campo 
di battaglia, duemila circa in numero, o perchè compatisse 
l’ignoranza e dappocaggine di tanta gente, o perchè im- 
petrasse in loro favore la buona condotta tenutane, e 
gli andasse a sangue il vedere , che durante la som- 
mossa non avessero mai posto in dubbio il suo titolo 
al trono, non mostrata affezione alla Casa York; de- 
litti gravissimi entrambi , fra quanti di cui potessero 
rendersi colpevoli. 

Nè il Re di Scozia stava colle mani alla cintola durante 
la sommossa, e posto in piedi un esercito poderoso 
si accampò iunauzi al castello di Norham ucl Northura- 
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lverland : mn lo trovò, attesa la vigilanza «li Fox ve- 
scovo di Durliam così ben fornito d’ armi e di mu- 
nizioni , che l’assedio non progrediva. All’ udire che 
il Conte di Surrey , raccolte alcune milizie , s’ avan- 
zava, si ritrasse in patria, lasciandole frontiere espo- 
ste alle scorrerie del Generale inglese, il quale, cinto 
d' assedio Aiton, piccolo castello poche miglia ai di li 
di Berwic, se ne impadrouì. Da’ tentativi cotanto infelici 
da un lato, e meschini dall’altro, si. presagiva poro 
durevole la guerra , e malgrado la superiorità delle 
sue forze anche Enrico bramava di comporre la lite 
de’ due popoli. Nullameno , onde non derogare alla 
propria dignità col proporre il primo , si servì a tal 
uopo di Pietro Hiatus , uomo astuto e dotto, che si 
trovava presso di lui in qualità d’Ambosciodore di 
Ferdinando e Isabella, ed aveva l’incarico di trattare 
le nozze dell’ infante Catterina loro figlia con Arturo 
principe di Wales. 

Hialas diresse il suo cammino verso il Nord . e s’ of- 
frì mediatore fra Giacomo ed Enrico, siccome Mini- 
stro di un Re alleato d’ entrambi i Potentati. Ben pre- 
sto si destinarono Commisarii acciò conferissero e fis- 
sassero i patti d’ un aggiustamento. Esigevano gl’inglesi 
sopra ogni altra cosa che Perkin fosse loro consegnato^ 
ma Giacomo rispose ch’egli non s’erigeva giudice delle 
pretese del giovane , che però dopo accoltolo suppli- 
chevole , e promessagli protezione, non voleva tradire 
un uomo che s’era abbandonalo alla sua buona lede 
e generosità. Nè incontrò miglior esito la dimanda 
degl’ Inglesi relativa all’essere indennizzati de* danni 
loro causati dalle ultime scorrerie, poiché i Commis- 
sari! di Scozia risposero, clip le spoglie poimo parago- 
narsi all’ acqua di cui si spruzza il terreno , la quale 
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non si può più raccorre ; è che i sudditi d’ Enrico, 
erano piuttosto in grado di sopportare la perdita, di 
quello che lo fosse il loro padrone di ripararla. 1 Com- 
missari! d’Enrico avendo poi proposto, che i due Re 
s’ abboccassero a Newcastle , onde aggiustarvi qualun- 
que discrepanza , Giacomo disse che intendeva bensì 
di trattare della pace, non già di andare a implo- 
rarla. Acciò le conferenze non si troncassero senza 
effetto; si conchiuse una tregua di alcuni mesi, e Gia- 
como , convinto di non poter mai godere di una pace 
durevole finché Perkin restava in (scozia , lo persuase 
sottomano a partirne. 

Ma chiusa eragli la strada per portarsi ai Paesi Bassi, 
suo luogo d’asilo ogniqualvolta gli falliva un disegno; 
poiché i mercanti che v’avevano sentito severamente 
tutto il danno che loro ne proveniva dall’interruzione 
del commercio cogli Inglesi, talmente s’ erano maneg- 
giati presso il Consiglio dell’Arciduca, che si spedi- 
rono Commissarii a Londra, acciò vi trattassero d’un 
aggiustamento. La Corte di Fiandra aderì che s’ esclu- 
dessero dai Paesi Bassi gl’inglesi rivoltosi, inclusi nel 
divieto anche i terreni della Duchessa vedova, e, con- 
venuto quest’articolo importante, gli altri si pattuirono 
senz’ostacolo. Si compiè un Trattato di commercio fa- 
vorevole ai Fiamminghi , quale essi chiamarono lungo 
tempo col nome d ’ Intercursus magnus , il Gran Trat- 
tato, ed allorquando i mercanti d’Inghilterra ritorna- 
rono al loro solito soggiorno d’ Anversa, vi furono ac- 
colti pubblicamente, quasi in processione, con accla- 
mazioni giulive e festose. 

Era Perkin d’origine Fiammingo, sebbene nato in 
Inghilterra; per lo che poteva nascere dubbio s’egli 
losse compreso nel Trattato Ira le due Nazioni. Come 
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perù gli era d’uopo congedare i suoi satelliti inglesi se 
voleva ricoverare ai Paesi Bassi, ove s’aspettava anche 
d’essere freddamente ricevuto, se non maltrattato, da 
gente che intendeva vivere in buona armonia cogl’in- 
glesi, perciò credè meglio celarsi per qualche tempo 
ne’ deserti e fra’ dirupi dell’ Irlanda. Impaziente però 
di una vita solinga fra le privazioni e i pericoli, con- 
sultò i suoi seguaci Herne , Skellou ed Astley, tutti 
e tre mercanti falliti , e col parere di costoro risolse 
ritentare 1’ amore de’ popoli di Cornovaglia , la cui 
indole rivoltosa non era ancor vinta dopo spenta la 
sommossa, malgrado la clemenza del Re. Oiffatti mo- 
stratosi Perkin a Bodmin , il popolaccio accorse sotto i 
suoi vessilli in numero di tremila, per lo che gonfio 
d’un tanto buon esito s’arrogò per la prima volta il 
nome di Riccardo IV re d’Inghilterra. Poi per nou 
lasciar languire le speranze de’ suoi, presentatosi innanzi 
ad Exeter cercò con belle promesse d’ indurre gli abi- 
tanti a far causa seco lui, ma vedendosene chiudere 
iu faccia le porte, la ciose d’ assedio. Mancava d' arti- 
glieria, di munizioni e dell’ occorrente a tal uopo, e 
perciò non progredì nell’impresa , c spediti al Re 
messaggeri ad iuformarlo della rivolta , i cittadini 
d’ Exeter risolsero intauto di durarla lino all’ultimo 
fiato, nella lusinga d’essere soccorsi, atteso la ben nota 
vigilanza del loro Sovrano. 

Esultò Enrico all’ udire che Perkin fosse sbarcalo 
in Inghilterra , e s’ accinse alacremente a combatterlo , 
sperando di riuscire una volta a troncare il filo a pre- 
tese, che da sì lunga pezza gli recavano inquietudine 
e lo vessavano. I suoi cortigiani, persuasi che quello 
fosse il momento opporlnuo di spiegare tutta l’ atti- 
vità per piacere al Re, agirono con zelo, e ue affret- 
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larono i preparativi. I lord Daubeney e Broke, in- 
sieme a sir Rice ap-Thomas accorsero i primi con 
una piccola banda di soldati in difesa di Exeter, men- 
tre il Conte di Devonshire e i più ragguardevoli Si- 
gnori della Contea s’ armavano spontanei e marcia- 
vano ad nnirsi ai Generali del Re. Il Duca di Bu- 
ckingham si diè a capitanare un Corpo di milizie , 
composto di giovani Nobili e Signori, i quali s’ univa- 
no come volontari, ed anelavano il momento oppor- 
tuno di spiegare coraggio e lealtà. Il Re in persona 
s’ accinse a tener loro dietro col nerbo dell 1 esercito $ 
e per tal modo tutta l’Inghilterra parve unirsi contro 
un pretendente, che aveva dapprincipio attratto l’atten- 
zione del paese, e vi aveva- trovato una metà degli 
abitanti propensa in suo favore. 

Istrutto di tanti preparativi, Perkin levò l’ assedio di 
Exeter e si ritrasse a Taunton , e sebbene contasse 
novemila seguaci disposti a sostenere la sua causa, non- 
dimeno, disperando d’un buon esito, rifuggì segreta- 
mente al santuario di Beaulieu nella Foresta Nuova. I 
ribelli di Cornovaglia implorarono la clemenza del 
Re, e non la rinvennero ancora esaurita a riguardo loro. 

Pochi disperali subirono P ultimo supplizio, alcuni altri 
soggiacquero a severe multe, il rimanente fu conge- 
dato in pace. Catterina Gordon, moglie a Perkin, ca- 
duta anch 1 essa in mano al vincitore, ne venne trat- 
tata con una generosità che gli fa onore, poiché cercò 
alleviarle le sue sciagure con molti contrassegni di ri- 
guardo, e la collocò onorevolmente presso la Regina , 
e le fissò una pensione, quale percepiva anche sotto il 
successore d’Enrico. 

Stava Enrico deliberando in qual guisa condursi 1 49® 
con Pcrkiu, c taluni io consigliavano, sagrificali i pri- 


Digitized by Google 



i 


*499 


43a . STORIA D’ INGHILTERRA , 

vilcgi della Chiesa alla ragione di Stato, a torlo a forza 
del Santuario, ed infliggergli i il castigo dovuto alla 
sua temerità, onde con un> colpo solo por fine ad 
un'impostura da tanto tempo molesta al go\ erno , 
quale la credulità del popolo e gli arlifizii de’ mal- 
contenti avrebbero potuto rivangare. Ma il Re non 
credeva il male così grande per esigere un rimedio 
violento, e perciò si servì d r alcuni che con promessa 
di perdono indussero Perkin a elargì is i in maDO ; ed 
avutolo, lo condusse a Londra in trionfo per dileggio. 
Mentre transitava per le strade della città, persone 
d’ogni classe gli s’ affollavano dintorno, e il popolac- 
cio lo derideva, quasi volesse coll' insultarlo in bassa 
fortuna vendicarsi dell’onta d’aver dapprincipio pre- 
stalo fede alle sue imposture. Quantunque gli occhi 
della Nazione vedessero, chiaro rapporto al parentado di 
Perkin , nulladimeno Enrico ne volle una confessione 
sulla sua vita ed avventure, e la fece circolare a 
soddisfazione della pubblica curiosità. Ma come un 
riguardo alia decenza suggerì al Re di sopprimerne 
la parte che riguardava la connivenza della Duchessa 
di Borgogna nel disegno di Perkin , così il popolo , 
che snpevala strumento principale nel maneggio della 
cosa, mostrò a motivo del silenzio guardato in pro- 
posito prestare minor fede all’autenticità del rac- 
conto. . . 

Ancorché gli fosso promessa salva la vita , nulla- 
meno Perkin rimaneva detenuto, e s’ erano destinali 
custodi a vegliarlo. Nell’impazienza d’uscire di con- 
fino, si sottrasse, e ricoverato al santuario di Shyne, 
si offrì prigioniero al Priore ilei monastero. Il Priore 
viveva in gran credito di santità , c riuscì ad otte- 
nergli perdono dal Re , che per renderlo vieppiù spre- 
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gcvolc lo fé’ porre in berlina (i) a Westminster, e 
a Cheapside, obbligandolo in entrambi i luoghi a leggere 
ad alta voce la confessione pubblicata prima in suo 
nome. In seguito lo relegò in Torre, ove non cessan- 
do in lui 1 ’ abitudine sua irrequieta , s’ insinuò nelle 
buone grazie di quattro servi del Luogotenente sir Gio- 
vanni Digby, e riuscì col mezzo loro ad entrare in 
corrispondenza col Conte di Warwic, confinatovi esso 
pure. Questo Principe sventurato , il quale fin dai 
suoi primi anni vi si trovava chiuso e segregato dal 
commercio dei viventi , ignorava per sino le cose le 
più comuni 5 per lo che , caduto in uno stato di 
semplicità prestava lede a qualunque impressione , 
e come temeva ognora effetti peggiori della tirannide 
d’Enrico, e sentiva in cuore il desiderio della li- 
bertà, così si lasciò indurre ad abbracciare un dise- 
guo di fuga, ideato da Perkin colla morte del Luogo- 
tenente. La trama non isfuggì all’ occhio vigile del Re, 
anzi si volle eh’ egli 1’ ordisse per trarre Perkin e W ar- 
vvic nel laccio, sebbene il supplizio subito dai due servi 
di Digby come complici sembri scolpare il Re da una 
tale imputazione, la quale fondavasi piuttosto sull’ idea 
che s’ aveva generalmente del carattere di lui, di quello 
che sopra prove positive. 

Perkin non meritava più compassione dopo l’ aggiunta 
dell’ ultimo tentato delitto a tanti altri , e fu quin- 
di tratto in giudizio, condannato, poscia appiccata 


(i) In thè stocks , ne’ ceppi, cioè col casso stretto eutro 
un cerchio di ferro legato ad uua lunga catena , e così si 
praticava in allora co' malfattori che si esponevano alla vista 
del popolo. ( N- del T. ) 

18 


Digitized by Google 



21 

Novcin. 


434 STORIA D’ INGHILTERRA 

a Tjfhurn , persistendo nella falla confessione della sua 
filila origine (f). Accadde a que’ tempi circa, che certo 
Wilford, figlio d 1 un cordaio, incoraggiato dal credilo 
che ottenevano gl’ impostori, concepì il disegno di spac- 
ciarsi pel Conte di Warwic , e siccome un Prete ne 
raccomandava al |>opolo disposto a prestarvi fede la 
causa, perciò Eurico ebbe un pretesto di sevire contro 
il vero Warwic. Fattolo trarre in giudizio , vi fu accu- 
sato, non d’ aver tentato la fuga , giacché non trovan- 
dosi confinato per delitti era naturale e scusabile in 
lui il desiderio della libertà, ma di congiurare contro 
la Irauquillità del governo, e d’ aver cercalo di far in- 
sorgere il popolo. Warwic si confessò reo, e condan- 
nato subì la pena capitale. 

Un tal atto violento di tiraunide, che macchiò il regno 
d’ Enrico, e spense T ultimo rampollo dei Planlageneli, 
generò assai malcontento nel popolo, che vide un in- 
felice Principe, a cui s’ erano per tanto tempo negali 
lutti i privilegi dell’ alta sua nascita e tolti i benefizii 
comuni della natura, perdere filialmente la vita perchè 
aveva tentato scampare alla vessazione che 1 ’ opprimeva. 
Invano cercò Enrico minorare 1 ’ odio ispirato dalla sua 
colpa col porne a parte il suo alleato Ferdinando di 
Aragona , il quale a dir di lui esitava a dar la figlia 
in matrimonio ad Arturo finche rimaneva un erede 
maschio della Casa York; che anzi l’ indegnazione generale 
giunse al colmo al vedere due astuti ed abili tiranni 
sagrificarc un giovane Principe , non al rigore delle 
leggi e della giustizia , ma ad una gelosa politica. 

Ancorché per tante ragioni regnasse il mal animo 
in tutti, pure la vigile politica, e la ferma severità 
d’Enrico talmente tenevano tutti a dovere, che non ne 
soffrì il governo di lui detrimento, e parve piuttosto 


- — ' 


Digitized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOSESTO 435 
che gli altri Re in Europa, credendone ornai il trono 
inconcusso, gli mostrassero maggiore riguardo e defe- 
renza. L'Arciduca Filippo, fra gli altri, gli chiese un 
abboccamento, e come Enrico era tragittato a Calais, 
accedè a trovarsi seco lui nella chiesa di S. Pietro 
presso la città. L’Arciduca uell’ accostarsi al Re, smon- 
talo in fretta, s'offrì a tenere la staffa ad Enrico, 
che non volle mai coudiscendere a lasciargli compiere 
un tal alto d’ umiliazione; poi chiamandolo co’ nomi 
di padre , di padrone , di protettore, si mostrò in tutta 
la sua condotta bramosissimo di guadagnarsi l’amore 
degl'inglesi. Il Duca d’ Orleans, in allora Re di Francia 
col nome di Luigi XII, aveva col recare la guerra in 
Italia e soggiogare il Ducato di Milano destato la 
gelosia in petto a Massimiliano ed a Ferdinando, padre 
il primo, suocero il secondo di Filippo, e questi col 
loro parere tutto poneva in opera per cattivarsi il 
cuore d’Enrico, cui entrambi i Monarchi riguardavano 
siccome il principale contrappeso alla grandezza della 
Francia. Sembra però che non si concertasse nell’ab- 
boccamento disegno alcuno di alleanza parziale , e che 
tutto finisse in proteste vaghe d’ amicizia e di stima , 
e tutto al più in progetti lontani di una più stretta 
unione mediante una promessa di nozze fra’ loro figli 
in allora bambini. 

Anche il Papa Alessandro VI non volle trascurare i5oo 
l’amicizia di un Monarca di cui la fama echeggiava 
ovunque in Europa, e spedì un Nunzio in Inghilterra 
ad esortare il Re perchè entrasse nella Grande Alleanza 
intesa per la ricupera di Terra Santa , e capitanasse 
il suo esercito contro gl’infedeli. Ormui svanita del 
tutto era la frenesìa delle Crociale in Europa , ma 
riputavasi tuttavia un atto di decenza indispensabile 
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l’ affettare uno zelo per imprese cosi pie. Enrico, 
esternata tutta 1’ afflizione col Nunzio, perchè la di- 
sianza gli rendesse scouvenevole l’esporsi personal- 
mente in difesa della causa comune del Cristianesimo, 
promise contribuire maggiormente co’ doni e cogli aiuti, 
e qualora il Papa avesse dovuto marciar solo alla 
guerra Santa, diè parola, che non avrebbe curalo ri- 
guardi, e lo avrebbe seguilo, anziché permetterlo. 
Solo esigeva, che si componessero priYna tutte le di- 
screpanze tra’ Principi cristiani , e che gli si conse- 
gnassero , per sua sicurezza o ricovero , alcune città 
marittime in Italia. Diveniva agevole il concludere 
che Enrico non intendeva ingerirsi in nessuna guerra 
co’ Turchi; ma siccome l’assistenza d’un gran nome 
giova talvolta senza l’assistenza di fatto, così i Cava- 
lieri di Rodi, stimati a qu e’ tempi il baluardo della 
Cristianità , elessero il Re protettore dell’ Ordine. 

Enrico apprezzava assaissimo Ferdinando d’ Ara- 
gona, la cui ferma e rigorosa politica ognor coronata 
dal buon esito aTevalo sotto molti rapporti reso il più 
ragguardevole de’ Monarchi d’Europa. Esisteva anche 
fra' due Principi una notabile uguaglianza di carattere, 
poiché entrambi astuti, intriganti, e progettisti; e sebbene 
una tale rassomiglianza fornisca d’ ordinario un leg- 
giero fondamento d’amicizia, allorquando si tratta di 
interesse, pure, stante la situazione d’Enrico, non in- 
sorse giammai motivo d’ invidia fra loro. Enrico ebbe 
in allora la soddisfazione di conchiudere le nozze, pro- 
gettate e negoziate pel corso di sette anni, d’ Arturo 
principe di Wales coll’ infanta Catterina , quarta figlia 
di Ferdinando e Isabella , il primo giunto al sedicesi- 
mo , 1’ altra al diciottesimo anno dell’ età sua. Mal au- 
gurato fu un tal matrimonio, perchè il giovanetto Piin- 
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cipe s’ammalò e morì pochi mesi dopo, pianto assai 
dalla Nazione. Bramoso di continuare nell’ alleanza di 
Spagna, ed avverso a restituire la dote di Catleriua, 
duecentomila ducati , Enrico obbligò il suo secondoge- 
nito, quale creò Principe di Wales, a promettersi sposo 
all’Infanta. Enrico (così chiamavasi aneli’ esso il gio- 
vane Principe ) s’oppose, per quanto poteva un ragazzo 
di dodici anni, ma persistendo il Be nell’adottato 
partito, si contrassero finalmente , mediante dispensa 
del Papa, le nozze; avvenimento a cui tennero poi 
dietro conseguenze importantissime. 

In quell'anno si celebrò pure un altro matrimonio, 
causa anch’ esso di grandi avvenimenti, e fu quello di 
Margherita primogenita fra le figlie del Re con Gia- 
como re di Scozia. Negoziavasi da tre anni una tale 
alleanza , malgrado non pochi insorti brogli , e dal- 
1’ averla conclusa traeva Enrico speranza di torre al- 
fine qualunque motivo di discordia co’ suoi vicini , gli 
Scozzesi, la cui animosità era sovente riuscita infesta 
all’ Inghilterra. Allorquando si deliberò in Consiglio 
sulle nozze, ohbiettando alcuni che l’Inghilterra potesse 
un giorno per questo motivo cadere sotto il dominio 
della Scozia , Enrico rispose » che no , mentre in tal 
caso la Scozia sarebbe in vece divenuta un corollario 
dell’ Inghilterra ». In mezzo a tanti prosperi casi il 
Re soggiacque ad un infortunio domestico, che non 
Io afflisse quanto doveva. La Regina morì di parto , 
e il bambino le sopravvisse poco tempo; e come me- 
ritamente dessa era la favorita del popolo, così l’af- 
fezione generale crebbe per lei, perchè supponevasi 
che il marito la maltrattasse. 

In casa ed oltremare progrediva intanto ogni cosa 
a seconda de’ voleri del Re. I Principi d’ Europa di- 
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rigavano tutti la guerra e i negoziali verso l’Italia, 
e dagli avvenimenti che v’ accaddevano ne nasceva 
che tutti corteggiassero l’ amicizia d’ Enrico , senza 
che col concederla si trovasse mai in nessun modo 
esposto o compromesso. Dall’ intima Lega colla Spa- 
gna e colla Scozia traeva una certezza di pace , e 
dopo le vittorie riportate sui nemici domestici , delle 
quali andava debitore alla prudenza energica della sua 
condotta , tutti gli si mostravano obbedienti e sotto- 
messi. Quindi non più frenato da timore od ostacolo 
nessuno, sfogava senza ritegno la sua propensione alla 
grettezza , e come questa avevaio sempre dominato , 
cosi cresciuta coll’andare degli anni, e forte del potere 
assoluto spezzava ogni vincolo di vergogna o di giusti- 
zia. S’ era provveduto di due Ministri , Enipson e 
Dudley , ottimi ad assecondargli un’ inclinazione ra- 
pace e tiranna, ed a spolpare un popolo inerme. 
Erano legisti entrambi questi stromenli delle sue ves- 
sazioni, il primo di bassi natali, brutale e d’un ca- 
rattere in nulla compassionevole; d secondo meglio 
nato , educato ed allevato , però ingiusto , severo , ed 
inflessibile anch’esso. La cognizione della legge ren- 
deva costoro idonei a sovvertire le forme della giu- 
stizia per opprimere l’innocente ; 1’ autorità paventata 
del Re serviva a dar mano alla loro iniqua condotta. 

Dapprincipio mostrarono un riguardo alla giustizia 
coll’ osservare la pratica di citare iu giudizio chi in- 
tendevano vessare, ma l’accusato veniva cacciato pri- 
gione , non sottoposto a processo , e lo si obbligava 
finalmente a pagare della sua libertà gravosa la multa 
o il riscatto , e ciò chiamavasi una mitigazione , un 
componimento. A poco a poco i due Ministri trascu- 
rarono anello le apparenze legali, ed emanarono mau- 
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«iati d’arresto o citazioni innanzi ad essi e ad alcuni altri 
pochi, in casa loro, od innanzi ad una Commissione, 
laddove nel modo il più spiccio senza processo o giu- 
rati uscivano decreti arbitrarli , così nelle liti della 
Corona, come nelle controversie fra’ privali. Gli stessi 
giurati , allorquando assistevano , poca guarentigia re- 
cavano al suddito , mentre o se ne lasciavano imporre 
dall’occhiale bieche degli oppressori Ministri, o incor- 
revano nella prigionia, ne’ castighi o nelle multe, se 
sentenziavano contro l’aspettativa de’ medesimi. Il si- 
stema intero della legge feudale, che prevaleva tutta- 
via, trovavasi sovvertito in un completo disegno vessa- 
torio. Gli stessi pupilli del Re all’ uscire di minorità 
non potevano entrare in possesso delle loro terre, se 
prima non pagavano multe esorbitanti. Una persona 
contro la quale si fosse emanato dii atto di proscri- 
zione non poteva procacciarsi una patente di perdono , 
se prima non ishorsava un prezzo esorbitante, e se ne- 
gava prestarsi all’ esattone componimento s’ eseguiva a 
rigore la legge, lo che in tali casi implicava la con- 
fisca de’ beni. Anzi , senza neppure pretesto di legge , 
per due anni consecutivi si pose sequestro sulla metà 
delle terre e de’ redditi, siccome penalità conseguente 
dt un atto di bando. Ma più di tutto si giovarono li 
due Ministri ad opprimere degli Statuti penali, quali 
applicavano senza riguardo a grado , a qualità od ai 
servigii. In ogni lato del regno s’ incoraggiavano Io 
spionaggio, la delazione e l’inquisizione, e poco mon- 
tava fosse lo Statuto benefico o dannoso, recente o 
scordato , eseguibile od ineseguibile , giacché l’ uni- 
ca mira del Re e de’ Ministri consisteva nel tesau- 
rizzare e trarre ognuno sotto la sferza della loro au- 
torità. 
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In causa della prevalenza di un’ amministrazione co- 
latilo arbitraria ed iniqua, è cerio che gl’inglesi de- 
caddero non poco da quegli antichi privilegi, che li 
esentavano da qualunque tassa non fosse imposta di 
consenso della Nazione in Parlamento. Se fosse stato 
in facoltà del Re gravare di taglie a piacimento, na- 
turalmente sarebbesi astenuto dal ricorrere ad espe- 
dienti vcssatorii , i quali , col distruggere ogni sicurezza 
nella proprietà privata, generavano diffidenza nella Na- 
zione. Invano il popolo s’ aspettava protezione dal Par- 
lamento, sebbeue assai spesso lo si unisse durante que- 
sto regno, mentre talmente era desso tenuto in sog- 
gezione, che precisamente nel tempo delle più grandi 
vessazioni elessero i Comuni in loro Oratore Dudley, 
t5o/f lo strumento principale delle ingiustizie d’ Enrico. Anzi, 

. sebbene si sapesse ricchissimo il Re, e non esistesse 
Gennaio 1 ... . 

pretesto di guerra, o d impresa costosa di nessuna sorta, 

gli concesse il chiestone sussidio. Ma il Re, gretto al- 
P insaziabilità, l’anno vegnente onde procacciarsi da- 
naro rinnovò P imposta arbitraria e vessatoria della 
benevolenza , e così col giovarsi d’ ogni mezzo per te- 
saurizzare, e colla più stretta economia, colmò tal- 
mente i suoi forzieri, che vuoisi possedesse in contanti 
un milione e ottocentomila steri ini, somma quasi in- 
credibile se consideriamo la scarsità della specie mo- 
netata a que’ giorni (i). 


(i) L’argento costava a’tempi d’Enrico VII trentasette scellini 
* sei soldi la libbra , lo che farebbe ammontare i suoi tesori a 
tre milioni di steriini d’ oggigiorno. Oltreché molte mercan- 
zie essendo divenute tre volte più care, stante 1’ aumento in 
Europa della quantità dell’oro e dell’argento, e, ciò che 
più monta, gli altri Stati trovandosi poverissimi in confronto 
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Mentre Enrico s’ arricchita a spese (lei popolo, ac- 
cadde un avvenimento oltremare che ne attrasse tutta 
l'attenzione, e gli cagionò anche assai pena e fastidii. 
Isabella regina di Casliglia mori nel tempo all’ incirca 
di cui parliamo, e si previde che per un siffatto caso 
la sorte di Ferdinando poteva molto soffrirne. Al Re 
non solo premeva che il destino del suo Allealo non 
peggiorasse o P equilibrio stabilito in Europa non rima- 
nesse sovvertito , ma considerando la parità della pro- 
pria situazione coll' altradi Ferdinando, riguardava le 
conseguenze di un tale avvenimento siccome una le- 
zione. Giovanna figlia a Ferdinando ed a Isabella, e 
moglie dell’arciduca Filippo, come era per titolo della 
madre 1’ erede della Castiglia , così pareva avesse di- 
ritto di contenderne a Ferdinando il possedimento di 
fatto. Non ignorava Enrico che, malgrado le pretese che 
egli intendeva trarre dai Lancaster, la maggior parte 
credeva i diritti di sua moglie al trono più giusti ; per- 
ciò temeva che il Principe di Wales, che già stava per 
uscire di minorità, si lasciasse tentare a sfoderare le 
proprie ragioni sulla Corona. Coll’ incessantemente de- 
primere i partigiani della famiglia York, aveva gio- 
vato ad unirli in più stretta Lega , e n’ aveva aumen- 
tato la brama di scuotere quel giogo che li opprimeva 
da lungo, e di còme il destro, qualunque volta l’of- 
frisse loro colle sue vessazioni. Ma come al pari di 
Ferdinando non possedeva una forza indipendente, 
governava anzi Vin popolo turbolento ed impaziente di 
freno, e lo aveva egli stesso con una meschina poli— 

* quel che sono oggigiorno , recherà maggior sorpresa un 
si pingue tesoro , e ci persuaderà meglio dell’ oppressione del 
suo governo. 
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tica confermalo nello spirilo di parte, così paventar a , 

che la sua situazione si rendesse vieppiù precaria. 

Nè poteva accadere cosa contraria alle sue brame 
più degli avvenimenti di Spagna. Ferdinando s’ era reso 
quanto Enrico inviso al suo popolo, ed avevaio anche 
esso gravato d’ imposte e di esazioni per soddisfare la 
propria avarizia^ e poi gli Stali di Casliglia avevano pa- 
lesato evidentemente la risoluzione di preferire il titolo 
di Filippo e Giovanna. Onde trarre partito da così 
propizie disposizioni, l’Arciduca, in allora Re di Casli- 
glia , s’ era imbarcato colla moglie per la Spagna nella 
stagione vernale , ma battuto violentemente dalla tem- 
pesta nel canale, era stato costretto a ricoverare nel 
porto di Weymooth. Sir Giovanni Trenchard gentiluo- 
mo autorevole nella Contea di Dorset , all’ udire 
d’ una flotta sulla costa , radunò alcune milizie , ed 
unitosi a Sir Giovanni Cary comandante nnch’ esso 
lina banda armata , si portò in città , ove trovato Fi- 
lippo già sul lido onde respirare da’ patiti guai e torsi 
la stanchezza , lo invitò alla propria casa , mentre spe- 
diva un messaggio ad istruire il Re dell’ avvenuto. 
Questi inandò in tutta fretta il Conte d’Arundel 
perchè complimentasse Filippo sul suo arrivo in In- 
ghilterra , e gli annunziasse che intendeva fargli visita, 
ed alloggiarlo convenientemente al suo grado. Filippo, 
accortosi di non poter più partire senza l’assenso del 
Re, decise, mosso dalla brama di spicciarsi, prevenirlo, 
e procurarsi un abboccamento seco lui a Windsor , 
ove lo accolse Enrico con apparente cordialità , però 
deciso in cuore a trarre partito dalia visita involon- 
taria del suo ospite regio. 

Edmondo della Pole Conte di Suflollt, nipote di 
Edoardo IV, e fratello a quel Conte di Lincoln uc- 
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riso in battaglia a Sloke, aveva pochi anni prima 
ammazzato un uomo, spinto dn impeto di collera, poi 
s’era diretto al Re perchè gli condonasse la sua colpa. 
L’ottenne, ma, come il Re non soleva usare indul- 
genza a chiunque fosse congiunto alla Casa York, lo 
costrinse a comparire in giudizio per chiedervi per- 
dono. Suffolk, memore dell’oltraggio anziché grato 
del concessogli favore , fuggi nelle Fiandre , e ricoverò 
presso la zia Duchessa di Borgogna 5 ma promessogli 
nuovamente perdono dal Re , ripatriò e l’ ottenne. 
Nullameno mosso da inquietudine di temperamento, e 
mal tranquillo pe’ debiti che aveva contratto in occa- 
sione delle nozze del Principe Arturo, rifuggì in Fian- 
dra. Il Re ben istrutto del mal animo prevalente con- 
tro il suo Governo non trascurò un accidente , che 
poteva divenire importante, e s’ adoprò al solito con 
arte ad eludere gli sforzi de’ suoi nemici. Ingiunse a 
sir Roberto Curson governatore del Castello di Ham- 
mes di abbandonare il suo posto, e d’insinuarsi nella 
confidenza di Suffolk coll’offrirglisi pronto a servirlo. 
Sopra informazioni segretamente avute da Curson, il 
Re fece catturare Guglielmo Courtney figlio primoge- 
nito del Conte di Devonshirc, e marito a Catterina 
sorella della Regina , unitamente a Guglielmo della 
Pole fratello al Conte di Suffolk, a sir Giacomo Tirrei, 
a sir Giacomo Windham, e ad altre persone di un 
grado minore , e se ne assicurò. Anche lord Aber- 
gavenny e sir Tommaso Green furono arrestati , ma 
uscirono subito di prigione. Guglielmo della Pole vi 
rimase lunga pezza, Courtney fu proscritto, e sebbene 
non subisse la pena capitale non riebbe la libertà che 
alla morte del Re. Ma la severità del Re si sfogò so- 
pra Giacomo Wiudham e sir Giacomo Tirrei , i quali 
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furono traili in giudizio, condannati e procedati. Andò 
a sangue ad ognuno la sciagura dell’ultimo, percliè 
complice nell’assassinio de’ giovanetti Principi figli 
d’Edoardo IV. Malgrado tanti supplizi!, che dimostra- 
vano tutto svelato, Curson seppe mantenersi in credito 
con Suffolk, e finalmente dopo aver fatto quanto da 
lui esigevasi , abbandonato il Conte e portatosi iu In- 
ghilterra, vi fu accolto dal Re con insoliti contrasse- 
gni di favore e confidenza. Su (folk, sorpreso di siffatta 
perfidia, e convinto che anche la Duchessa di Borgo- 
gna dopo tanti falliti tentativi trascurasse la sua causa, 
fuggi segretamente in Francia, e di là in Alemagua , 
poi ritornò ne’ Paesi Bassi , ove trovò protezione , se 
non man forte presso Filippo in allora stretto alleato 
del Re. 

Enrico, colta l’opportunità favorevole, si lagnò col 
suo ospite perchè avesse accolto Suffolk ne’ suoi do- 
mimi. » Pensava, a dir vero,» rispose il Re di Ca- 
stiglia » che la vostra grandezza e buona fortuna vi 
mettessero al di sopra di qualunque timore da persone 
di così poco conto. Nullameno per farvi piacere lo ban- 
dirò da’ miei Stati. » M’aspetto di più dalla vostra com- 
piacenza » soggiunse il Re », e vi prego a consegnarmi 
nelle mani Suffolk , onde io possa contare daddovero 
sulla sua sommissione ed obbedienza. » - » Un tal pas- 
so» replicò Filippo » disonorerebbe me e anche voi, 
perchè si penserebbe che m’ aveste trattato qual prigio- 
niero. » - » Dunque non se ne parli più, riprese l’altro, 
e come intendo indossarmi tutto il disdoro della cosa, 
così il vostro onore rimarrà intatto ». Il Re di Ca- 
stiglia vide che bisognava cedere, ma volle prima che 
Enrico promettesse salva la vita di Suffolk, e poi in- 
vitò Suffolk in Inghilterra, quasi che Enrico intendesse 
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perdonargli ad intercessione dì lui , amico ed alleato 
suo. Giuntovi, fu confinato in Torre, e il Re di Ca- 
stìglia dopo aver appieno appagato Enrico, e soscritto 
un Trattalo di commercio fra l’Inghilterra e la Costi- 
glia, Trattato a quella vantaggiosissimo , potè finalmente 
partirne dopo nn soggiorno di tre mesi. Sbarcato in 
Ispagna. i Castigliani ve lo accolsero con gioia, e Io po- 
sero al possesso del trono. Morì poco dopo, o come 
la vedova di lui Giovanna stava immersa in una pro- 
fonda malinconia, riuscì a Ferdinando di ritornare 
autorevole, e governare fino alla sua morte l’intera 
Monarchia della Spagna. 

Ne’ due anni che il Re sopravvisse a questi avveni- i5o8 
menti non accadde cosa memorabile, sennonché fidanzò 
la figlia secondogenita, Maria, al giovane Arciduca 
Carlo, figlio di Filippo di Castiglia. Nutrì anche qual- 
che idea di maritarsi egli pure, dappriucipio colla re- 
gina vedova di Ferdinando re di Napoli, poi colla 
Duchessa vedova di Savoia, figlia di Massimiliano, e 
sorella a Filippo. Ma divenendo ognor più malatticcio 
depose il pensiero, ed incominciò a volgere lo sguardo 
verso un’esistenza avvenire, di cui gli dipingevano 
.«paventoso il prospetto le inique sevizie del suo regno. 

Onde calmare il terrore che gl’ inviliva lo spirito cercava, 
col distribuire elemosine, e col fondare case di religione , 
espiare le commesse colpe, e procacciarsi, mediante il 
sagrifizio di una porzione de’ mal guadagnati tesori, una 
riconciliazione col suo offeso Fattore. Lo martellava di 
tratto in tratto un rimorso circa all’autorità da lui 
delegata in Empson e Dudlev, e di cui abusavano 
tanto a nome suo, ma non giugneva al punto di fargli 
porre un freno alla rapacità de’ due oppressori. Si multò 
una seconda volta sotto frivolo pretesto sir Guglielmo 
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Capei, e Io ti confinò in Torre perchè aveste mor- 
morato contro P ingiustizia del fatto. Harris, uno degli 
Aldermani di Londra, fu citato in giudizio, e morì au- 
gheriato prima che gli si terminasse il processo. Sir Lo- 
renzo Ailmer, una volta Gonfaloniere, fu condannato 
co’suoi due Sceriffi a gravose multe, e con essi cac- 
ciato prigione , e tenutovi finché non le avessero pagate. 
Il Re teneva mau forte a siffatte vessazioni; ma la morte 
che vieppiù vedeva appressarsi gl’ incusse nuovi terrori , 
e volle, mediante espressa clausola nel suo testamento, 
iSog che si restituisse tutto ai danneggiati. Morì di consunzione 
22 nel suo palazzo favorito di Richmond, dopo aver re- 
Àprìle guato ventitré anni e otto njesi, vissuto cinquantadue. 

Il regno d’ Enrico risultò felice pel suo popolo in 
casa, onorevole oltremare. Diè fine alle guerre civili 
che da lungo tempo straziavano la Nazione, e serbando 
ordine e pace nello Stato, seppe deprimere il potere 
esorbitante de’ Nobili, mentre di alcuni Re dell’ Europa 
si guadagnava l’amicizia; di tutti, la considerazione. 
Amava la pace senza temere la guerra. Agitato da so- 
spetti incessanti sopra i suoi servi, o ministri, non per- 
ciò palesava esitanza nel maneggio delle cose, o in una 
Giornata campale ; e sebb ene soleva essere severo nel 
punire, pure cedeva meno, nel farlo, all’ amore della 
vendetta , di quello che alle massime della politica. Nel 
giovare al suo popolo soddisfaceva al proprio interesse 
anziché alla ragione de! ben pubblico, e se deviava 
da un tal principio, o noi sapeva egli stesso, o ino- 
vevanlo le maligne prevenzioni di parte, o lo guidava 
un basso disegno d’ avarizia ; ma non valse mai a di- 
stornelo il bollore d’ una passione , o 1’ adescamento 
del piacere, o meno ancora un motivo benevolo d’ami- 
cizia c di generosità. Possedeva esimii talenti, però 
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la meschinità del suo cuore ne inceppava io slancio ; 
nè mancava d’ insinuazione e destrezza , sennonché non 
valevasene, meno allorquando trallavasi di conseguire 
uno scopo interessato; e sebbene poco si curasse del- 
l’amore del popolo, nondimeno provò non poche volte 
quanto nuoca fondare tutta l’autorità sul timore e sul 
rispetto. S’ occupò sempre con attenzione delle cose pro- 
prie, ma gli mancava il dono della previdenza, e sa- 
peva meglio provvedere un rimedio al male accaduto, 
di quello che giudiziosamente evitarlo. L’avarizia (i), 
in somma, predomina vaio, ed egli ci rimane esempio, 
forse l’unico, di un uomo collocato in alto seggio, e 
dotato di talenti nel maneggio delle cose d’ importanza , 
nel cui cuore questa passione abbia prevalso sull’am- 
bizione. Fra’ privali persino l’avarizia non è d’ordi- 
nario che una specie d’ambizione, e suole nutrirla so- 
vente il prospetto del riguardo, della distinzione, della 
considerazione che gli uomini tributano alle ricchezze. 

L’ autorità dei Re d’ Inghilterra era sempre stata al- 
quanto irregolare ed arbitraria, però dall’ attivazione della 
Gran Carta in poi non fu forse sotto nessun Re pre- 
cedente assoluta quanto sotto Enrico. Oltre al carat- 
tere personale del Re, pieno di energia, industre, severo, 
determinato ne’ concepiti disegni, fermo ne’ proponimen- 


ti) In prova dell’ attenzione che il Re prestava al piò leg- 
giero profitto , Bacone ci dice aver veduto un libro di conti 
tenuto da Empton , soscritto s u quasi tutti i fogli di mano del 
Re, ove fra gli altri emergeva l’articolo seguente: — llem. 
Ricevuti da un tale cinque marchi per un perdono, restitui- 
bili se il perdono non era valido, o la parte da soddisfarsi 
altrimenti. Di contro al memorandum esisteva di pugno del 
Re, Provveduto altrimenti. 
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ti, cauto e fortunato io ogni impresa, ne fu causa che sali al 
trono dopo lunghe e sanguinose guerre civili, da cui i No- 
bili primarii, che soli potevano opporsi a’ suoi arbitri h 
erano stati mietuti. Stanco il popolo di discordie e di 
sommosse intestine , preferiva soffrire 1’ arbitrio e li 
danni persino, anziché immergersi un’ altra volta in si- 
mili sciagure. I tentativi oppostigli indarno valsero , 
siccome accade d’ ordinario, a confermarlo autorevole , 
e come reggeva giovato da una fazione, e questa la 
fazione men forte, perciò coloro a’ quali conferiva im- 
pieghi, persuasi di dover tutto alla protezione di lui, 
inclinavano a prestargli mano anche a danno della giu- 
stizia e de’ privilegi nazionali. Queste sembrano le ra- 
gioni principali che sotto Enrico accrebbero di tanto 
la prerogativa regale , e ne resero il regno un’ epoca 
nella legge fondamentale d’ Inghilterra. 

Cionnondimeno gli Storici lodano a cielo Enrico, 
sebbene spingesse la prerogativa regale oltre il confine 
della legge, e ciò a motivo di alcuni Statuti eh’ egli 
promosse a benefizio de’ suoi sudditi. Didatti fra le 
leggi di questo regno esistono regolamenti importanti, 
rapporto al governo interno ed al commercio del re- 
gno , i primi intesi con maggior criterio dei secondi. 
In fatto d’ amministrazione interna di giustizia bastano 
le idee le più semplici d’ ordine ed equità per guidare 
un legislatore, laddove in fatto di commercio i prin- 
cipii sono più complicati , e vi vuol molta esperienza 
e squisito criterio a comprenderli bene. La conseguenza 
positiva di una legge, o la pratica, suole in siffatta ma- 
teria verificarsi contraria alle prime apparenze, nè con- 
vien sorprendersi se a’ tempi d’Enrico, occorrevano 
errori in proposito assai frequenti, giacché anche ai 
tempi di Bacone si avevano idee vaghe ed erronee su 
questo particolare. 
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Sul principio del regno d’ Enrico, il Parlamento con- 
fermò in alcuni casi P autorità della Camera Stellala, 
fondata prima sulla legge comune e sull’ antica pra- 
tica (o). Bacone loda a cielo questa Corte siccome uti- 
lissima; ma anche a’ suoi giorni già se ne sentiva la 
giurisdizione incompatibile colla libertà: e più crebbe 
lo spirilo d’indipendenza nazionale, più si aumentò 
l’avversione verso la medesima, finché un Atto del Par- 
lamento l’abolì sotto Carlo, poco prima che incomin- 
ciassero le guerre civili. 

Uscirono leggi iu questo regno , prescriventi che il 
processo d’assassinio, sopra istanza del Re, s’avesse 
a finire entro un anno e un giorno. Prima solevasi 
in vece darri principio dopo, ed intanto gli amici 
dell’ ucciso deveuivano ad un componimento col colpe- 
vole , per lo che il delitto rimaneva il più delle volte im- 
punito. I memoriali al povero dovevansi rilasciare in 
forma paupcris , cioè senza pagare nè l’ imporlo degli 
scritti, nè la mercede del parere : ottima legge, special- 
mente in un tempo allorquando il popolo gemeva sotto 
l’oppressione de’ Grandi, difficile però ad eseguirsi. Si 
provvide ugualmente un’ altra legge contro il ratto. Si 
circoscrisse il privilegio delle chiese d’ asilo. Al colpe- 
vole per la prima volta si bollava la mano con una 
lettera che ne accennava il delitto, poi lo si puniva 
capitalmente qualunque ne fosse la seconda colpa. Si 
vietò agli Sceriffi d’ esigere inulte da chicchessia, se pri- 
ma noi citavano innanzi alla loro Corte; ed è strano 
che una tal pratica prevalesse per sempre. 1 giurati 
seutenziavauo ue’ casi soli al di là dei quaranta sier- 
iini; legge che sembra equa, a prima vista, ma se ne 
provò iu seguito tutta 1’ inconvenienza. Non si ammet- 
teva che s’ eludessero con frode o collusione gli atti 
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incoafi da bassa genie. Se nn serro del Re cospirar a 
contro la rila del maggiordomo, tesoriere, o sindaco 
della Casa del Re , incorreva nella pena di morte co- 
me fellone , ancorché non avesse apertamente tentalo 
di compiere il delitto. Un tale statuto usci per servire 
di scudo all’ arcivescovo Morton, il quale viveva sem- 
pre in pericolo della nimicizia di una gran quantità 
di persone. 

Il Parlamento non sedè forse una volta durante 
l’attuale regno senza emanare qualche legge rapporto 
all’ ingaggiare satelliti e dar loro segnali o livree; me- 
diante la qual pratica , posti iu certo qual modo sui 
ruoli di qualche gran Signore, si tenevano pronti ad 
assisterlo nella guerra, sommosse, riotte, violenze, o 
deponevano anche in suo favore presso le Corti giu- 
diziarie. Il disordine prevalse lungamente in tempi in 
cui la legge non offriva protezione, e trovavasi profonda- 
mente radicato in allora , e vi voleva per torlo tutta 
la vigilanza rigorosa d’ Enrico. Esiste un caso che 
prova quanto egli scrisse contro l’ abuso , e ci pare 
degno di lode, sebbene lo si citi in prova della sua 
avarizia e rapacità. Il suo Generale favorito Conte di 
Oxford , in cui riposava meritamente , dopo averlo 
splendidamente trattato al suo castello d’Heningbam, 
bramoso di ostentare tutta la magnificenza al partirne 
dell’ ospite reale , ordinò che tutti gli aderenti si schie- 
rassero in due file colle livree e gli stemmi della sua 
Casa, onde comparissero in un treno più splendido 
ed elegante. » Milord » , disse il Re , » il fatto ec- 
cede quanto mi fu detto della vostra generosità , e 
questi bei signorotti e contadini che mi fanno ala 
d’ambo i lati sono, m’iminagino, i vostri domestici». 
11 Conte sorrise e confessò » che il suo patrimonio 
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non 1 ' avrebbe durata a sostenere cotanta magnificenza 5 
» poi soggiunse » «ostoro sono in gran parie miei 
aderenti , e si sono prestati oggi a servirmi , sapendo 
che V. M. m’ onorava delia sua presenza ». Il He fat- 
tosi indietro d’ un passo disse che lo ringraziava d’ a- 
vergli dato ben a mangiare , ma non soffriva che in 
faccia sua si contravvenisse alle leggi , e che il suo 
procuratore avrebbe su ciò conferito con Milord. Vuoisi 
che Oxford non sborsasse meno di quindicimila mar- 
chi qual prezzo di componimento della sua colpa. 

Più della severità delle leggi giovò il progresso 
dell’ arti a tórre di mezzo una pratica cotanto perni- 
ciosa, e i Nobili invece di gareggiare per la quantità 
e l’ardire de’ satelliti acquistarono un grado d’ emula- 
zione più gentile , e procurarono di vincersi l’ un l’ al- 
tro nello splendore « nell’eleganza degli equipaggi, 
delle case , e delle tavole. Il volgo non trovandosi più 
mantenuto da’ suoi superiori in un ozio vizioso si vide 
obbligato ad apprendere qualche mestiere od arte 
d’ industria , e divenne utile a sé cd agli altri. E qui 
uopo è confessare, a dispetto di chi declama contro 
la raffinatezza dell’ arti, o contro quanto chiamano 
lusso, che, come un industre mercante è miglior 
soggetto e cittadino di quello che noi fosse uno di 
quegli oziosi mangiapane dipendenti un tempo dalla 
grandi famiglie , così ugualmente un Nobile moderno 
conduce un genere di vita ben più lodevole di quella 
d’ un antico Barone ( 1 ). 

(1) 4 H 7 cap. 24. La pratica d’ intaccare il fcdccommesso 
colla facoltà di rimetterlo, mediante multa, fu introdotta sot- 
to Edoardo XV. Ma non divenne legge lino allo Statuto d 1 En- 
rico VII, che, col correggere alcuni abusi inerenti alla detta 
pratica, indirettamente la sanzionò. 



45a STORIA D’ INGHILTERRA 

Una legge importantissima nelle sue conseguenze , 
uscita durante il regno <T Enrico, «fu quella che auto- 
rizzava i Nobili e Gentiluomini a derogare ai fedecom- 
messi col vendere le loro terre. Produsse, unitamente 
al lusso ed all' incivilimento incipienti del secolo , un 
depauperamento graduale nelle immense fortune dei 
Baroni , ed un aumento nella proprietà de’ Comuni ; 
e forse Enrico prevedeva, e volle una tal conseguenza, 
giacche lo scopo costante della sua politica consi- 
steva nel deprimere i Grandi ed innalzare in posto 
gfi ecclesiastici , i legisti , e le persone nuove siccome 
più ligie. 

L’ amore del danaro faceva sì che il Re favorisse 
il commercio per arricchire le proprie dogane , seb- 
bene , se dovessimo giudicarne dalla più parte delie 
leggi del suo regno, il commercio e 1’ industria si trovas- 
sero inceppate anziché promosse da provvedimenti 
che li riguardavano. Uscirono severe leggi contro li 
prestatori ad interesse, chiamati in allora usuraii indi- 
stintamente , e si giunse siuo a vietare il profitto del 
cambio siccome infetto esso pure d’usura , e perciò 
proscritto dalla superstizione del secolo. Tutti i con- 
tratti evasivi erano pure vietati accuratamente , allor- 
quando n’era lo scopo il lucro pel prestito del da- 
naro. Non occorre osservare quanto siffatte leggi fos- 
sero ingiuste, mal intese, ed impossibili ad eseguirsi; 
quanto dannose al commercio, se rinscivasi a porle in 
pratica. Uopo è però confessare a lode del Re, che 
talvolta per promovere il commercio prestò a mer- 
canti vistose somme senza interesse, massime se li sa- 
peva mal in grado di far fronte a qualche impresa 
grandiosa che divisassero. 

Si emanarono leggi contro l’ uscita dal reguo del 
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danaro , dell’ argenteria , dell’ oro od argento in ver- 
ghe ; precauzione atta a fama sortire in maggior co- 
pia, e a nuli’ altro. Giungeva lanl’ oltre l’ inquietudine 
su questo rapporto, che i mercanti d’oltremare allor- 
quando reca» ano mercanzie nell’Isola erano obbligati 
a procacciarsi col danaro che ne ricavavano altrettanta 
mercanzia inglese, onde non potessero trasportare seco 
loro clandestinamente specie monetata. 

Yietavasi pure il trasportare cavalli dall’ Isola, quasi 
che ciò non favorisse le razze, e non le rendesse più 
numerose. Onde promovere l’ esercizio della balestra 
non polevasi vendere un arco oltre il prezzo di sei 
scellini e quattro soldi, moneta d’ oggigiorno, per lo 
che ne doveva nascere che si vendessero pessimi ar- 
chi, o non se ne vendessero adatto. Si fissarono li 
prezzi delle stoffe di lana, de’ berretti e cappelli, e la 
legge determinò per sino lo stipendio dell’operaio, 
senza riflettere che il prezzo di queste cose vuol es- 
sere libero, e va abbandonato al corso ordinario de- 
gli affari, e del commercio. Parrà a taluni strane* che 
P importo d’ una verga di scarlatto fosse circoscritto 
in ventisei scellini moneta d’ oggigiorno, quello d’nna 
verga di panno colorato in diciotto, quindi assai più 
che non costino oggigiorno : che il salario d’ un ope- 
raio, cioè d’ un muratore, d’un cementano, d’un te- 
golaio, si regolasse in ragione di dieci soldi al giorno, 
lo che monta a un dipresso e quanto si paga pre- 
sentemente in alcune province d’ Inghilterra. La mano 
d’ opera , e le mercanzie hanno di certo aumentato 
dalla scoperta dell’ Indie Occidentali in poi , non però 
in ogni rapporto quanto comunemente si crede. Gli 
artefici c gli operai si sono moltiplicali in ragione 
dell’incremento dell'industria, e quindi n’ è lo sii— 
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pendio rimasto stazionario, nonostante la maggior quan- 
tità d’oro e d’argento introdotta in corso. La raffi- 
natezza attuale ne’ capi di un lavoro squisito li ha 
fatti decadere da’ prezzi d’ una tolta, oltreché chi mer- 
canteggia e traffica a’ dì nostri si contenta di un lucro 
discreto, e perciò vende a miglior patto agli avventori 
di bottega. Risulta secondo uno Statuto di questo re- 
gno che un capo di mercanzia comprato per sedici 
soldi fu venduto talvolta a tre scellini per sino. Oltre 
l’altra mercanzia, salirono di prezzo d’ allora in poi 
la carne da beccai, la polleria e il pesce massime, per- 
chè non si può farlo moltiplicare in ragione dell’ au- 
mento dell’ arte e dell’industria. La carriera la più 
corsa in allora era l’ecclesiastica, e talvolta al mestiere 
del Prete si dedicavano persone di nascita bassissima. 
Ai praticanti e studenti dell’ Università la clausola di 
uno Statuto vietava il chiedere senza il permesso del 
Vicecancelliere. 

L’ industria rimase avvilita, durante l’ epoca di cui 
parliamo , anche perchè si voleva tenerla inceppata , 
ed il Parlamento, o il Re, (giacché questi era d’ ogni 
cosa il primo motore ) allargò alquanto la mano, non 
però secondo il bisogno. Era uscita sotto Enrico IV 
una legge , la quale prescriveva che nessuno potesse 
incamminare per un mestiere qualunque un figlio od 
una figlia, se non possedeva un reddito territoriale di 
venti scellini , e come a Norwich si lagnava ognuno 
che le manifatture decadessero per mancanza di mano 
d’opera, perciò Enrico VII esentò la città dalle pene 
portate dalla sudetta legge. In seguito anche la Contea 
di Norfolk ottenne una pari esenzione rapporto ad 
alcuni rami della manifattura di lana. Siffatte limita- 
zioni provenivano dalla brama di favorire 1’ agricoltura, 
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ma erano mal intese, giacché P agricoltura non fio- 
risce inai così bene, quanto laddove s’ incoraggia- ’ 
no le manifatture. Per Io stesso motivo non merita 
tutta la lode datale da Bacone la legge contro le chiù- • 
dende. 

Se gli agricoltori intendono bene il mestiere ed ban- * 
no un pronto spaccio delle loro derrate, non occorre 
temere una diminuzione di braccia nella campagna^ 
Qualunque metodo per favorire la- popolazione noti 
si fondi sull’ interesse de’ proprietarii è violento, e noli' • 
giova. Durante un secolo e mezzo , dopo 1’ epoca di- 
cui parliamo, uscirono più volte leggi ed editti per im- 
pedire che il paese si spopolasse; donde possiamo de- 
sumere che non se ne osservasse nessuna , finché il 
progresso naturale dell’ incivilimento fornì il rimedio 
opportuno. 1 , • , 

Anche col fondare Comunità , abuso non del tutto 
tolto a’ dì nostri in Inghilterra , si contribuiva ad in- 
ceppare l’industria; e didatti una legge sqrtì per vie-: 
tare che una Comunità fosse riconosciuta legalmente ' 
se non otteneva 1’ assenso di tre ufiriali primarii dello- 
Stato. Si vietò loro l’ imporre pedaggi alle loro porte;, 
e didatti si abolirono quegli imposti sulla Severne dalle . 
città di Glocester e Worchester. . 

Dal preambolo di una legge emanata sodo questo re- 
gno risulta, che la compagnia de’ mercanti avventurieri 
in Londra vietava di propria autorità ogni traffico colle 
grandi fiere de’ Paesi Bassi agli altri mercanti del re- 
gno, se prima non le pagava cadauno la somma di 
settanta steriini circa. Fa senso che un tale regola- 
mento (se pur ne merita il nome) fosse osservato, e 
che vi volesse a torlo tutta 1’ autorità del Parlamento. 1 

All’ epoca di cui parliamo, cioè ai due Agosto 1 49 a n : 
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un po’ prima del tramonto del sole , Cristoforo Co- 
lombo Genovese partì di Spagna per incamminarsi alla 
scoperta del Mondo d’ Occidente, e pochi anni dopo, 
Vasco di Gama Portoghese aprì, mediante la scoperta 
del Capo di Buooa Speranza, una nuova strada alle 
Indie orientali : avvenimenti entrambi d 1 assai conse- 
guenza anche per quelle Nazioni d 1 Europa, che no» 
ebbero direttamente (varie in queste due imprese na- 
vali. Le arti e ]’ industria prosperarono da per tutto 
coll’ ampliarsi del commercio e della navigazione. I 
Nobili sciallacquavano immense fortune per procacciarsi 
piaceri costosi, mentre gente d’un grado inferiore si 
acquistava una proprietà territoriale , e se ne creava 
un' altra tutta nuova in generi e mercanzie , in arte , 
in credilo, in corrispondenza. Presso alcuni popoli con 
un siffatto diramarsi della proprietà crebbero i privi- 
legi de’ Comuni; presso la maggior parte, i Re, veden- 
do che i Baroni tralignavano nel tnaueggio dell’ armi, 
non . vollero più a lungo tollerarne il rozzo genere di 
vita, e si crearono eserciti permanenti, e spensero la 
libertà nazionale. Da per tutto però il pojvolo s’ incivilì , 
atteso la depressione di que’ piccoli tiranni che Jo op- 
primevano , noi governavano ; da per tutto acquistò se 
non libertà intera, almeno i vantaggi i più importanti 
della liberta. E come il corso delle cose tendeva per sè 
stesso a deprimere i Nobili , ed a favorire il popolo, così 
Enrico MI, coll’ attenersi ad una tale politica, s’a- 
cquistò lode di saviezza profouda, più che in is| retto 
senso noi meritassero le sue istituzioni in proposito. 

Il caso non permise che il Re a Tesse assai parte in 
queste grandi scoperte navali che tanto illustrarono 
l’ epoca di cui parliamo. Colombo, dopo aver incon- 
trato più d’ un rifiuto presso le Corti di Portogallo e 
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di Spngna , mandò il fratelli! Bartolomeo a Londra , 
allineile apiegaj.se ad Enrico i suoi disegni, e ne im- 
petrasse la protezione per darri mano. 11 He lo chiamò 
in Inghilterra, ma essendo stato il fratello di Colombo 
catturato nel tragitto dai pirati , questi ottenne intanto 
1’ appoggio d’ Isabella, ed una piccola flotta colla quale 
compiè l’impresa. Non perciò Enrico si perde d’ani- 
mo , poiché allestito nn navilio a Sebastiano Cubot , 
Veneto stabilito a Bristol , lo spedi Terso 1’ Occidente 
a scoprire nuove terre , e disfatti trovò al sedicesimo 
grado di latitudine setteutrionale il continente d’Ame- 
rica. Poi fatta vela lungo la costa scoprì Terra Nuova 
ed altri paesi, ma ritornò in Inghilterra senza far con- 
quiste o stabilimenti. Elliot ed altri mercanti di Bri- 
stol tentarono la stessa cosa nel i5oa. Il Re spese 
quattordicimila steriini nella costruzione d’ un vascello 
detto il Granile Enrico , che può dirsi il primo va- 
scello della marina inglese, giacché ogni qualvolta il 
Re abbisognava d’ una flotta era costretto a noleggiare 
i vascelli , o torli a forza a’ mercanti. 

Ancorché i progressi della navigazione e la scoperta 
delle Indie fossero l’ avvenimento il più memorabile 
dell’ epoca di coi feramo parola, e di qualunque altra 
pure, non furono il solo che la distinguesse. Nel i/(53 
i Turchi s’ impadronirono di Costantinopoli, e i Greci che 
serbavano tuttavia qualche resto di dottrina , dispersi 
da que’ Barbari , ricoverarono in Italia , ove recarono 
colla loro lingua una tintura di scienza e di gusto 
squisito nell’ eloquenza e nella poesia. Nello stesso 
tempo circa la lingua Ialina rinacque nella sua purità, 
divenne di moda Io studio dell’antichità, e la lettera- 
tura a poco a poco acquistò pregio presso ogni na- 
zione in Europa, mentre l’invenzione della stampa 
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agevolava la strada a tanti progressi. Il ritrovato della 
polvere da cannone cambiò faccia all’ arte della guerra. 
In fatto di Religione accaddero innovazioni poco dopo 
assai importanti per cui non solo ne risentirono que- 
gli Stati che le adottarono, ma quelli ancora che si 
attennero alla fede ed al culto de’ loro padri. E pel- 
lai modo nella parte del mondo da noi abitata av- 
venne una rivoluzione generale di cose , e gli uomini 
arrivarono gradualmente, in fatto commercio, arti, 
scienza , governo, interno reggimento, e coltura , a quel 
„ posto, ove si sono sempre d’ allora in poi mantenuti. 
Qui ha perciò principio la parte utile , e la più ag- 
gradevole de 1 moderni annali ; qui subentra la certezza 
al dubbio nelle più considerabili , ed anche nelle più 
minute storiohe relazioni Una grande varietà ne* fatti 
conservatici col mezzo della stampa lascia all* Autore ' 
la facoltà di scerre e di abbellire la narrativa di quanto 
riferisce; e siccome ogni incidente vi si trova in cor- 
relazione co’ costumi e colla situazione d’ oggidì , così 
s’ offrono ad ogni momento nel leggerne il racconto 
lezioni istruttive. Chiunque spinga l’indagine con tra- 
sporto per entro le epoche precedenti , può bensì 
trovarsi mosso da una curiosità liberale e lodevole, 
non mai da bisogno alcuno di procacciarsi lumi sulle 
cose pubbliche, o sull’arte del governare. 
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NOTE 

AL TERZO VOLUME 


Nota (A) , p. 6. 

Abbiamo un esempio singolare dello spirito cavalleresco, e' 
galante di que’ tempi nel duello solenne accaduto fra treuta 
cavallieri da un lato , e trenta dall’ altro, comandati gli uni 
dall’ Inglese Beinbrough, gli altri da Beaumanoir Brettone, a- 
derente alla fazione di Carlo di Blois. Comparsi i combattenti 
nell’ agone, Beaumanoir gridò alto che in quel giorno si sa- 
rebbe veduto chi aveva le più beile Dame , e prevalsi dopo 
sanguiuosa zuffa i Brettoni ottennero in premio della vittoria 
di vantare la bellezza delle loro. Fa senso che i due celebri 
Capitani Sir Roberto Knolles e Sir Ugo Calverly cacciassero 
aneli’ essi la spada in una contesa cosi ridicola. Le donne, 
non solo incoraggiavano siffatti aspri, se non sempre sangui- 
nosi, tornei, ma li frequentavano durante il regno d’Edoardo, il 
cui spirito di galanteria propendeva in favore d’ una tale usanza. 

Nota (B) , p. 36. 

Quest’ è una somma esorbitante, e forse la metà presso a 
poco di quanto il Re ebbe dal Parlamento durante l’ intero 
suo regno. Deve osservarsi che un decimo , e un quindicesi- 
mo, valutati mai sempre per una larga concessione, ammonta- 
rono nell’ anno ottavo di questo regno a ventinovemila sier- 
iini. Vuoisi che uscissero ogni anno trentamila sacchi di lana, 
cadauno de’ quali costava per adequato cinque steriini , e su 
d’ una tal base sarebbe facile , consultate le note come si tro- 
vano in Tyrrel , voi. Ili , p. 780 , calcolare esattamente tutti 
i sussidii parlamcntarii, sebbene occorra lasciar luogo alquanto 
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■Ila congettura. Il Re cavò più danaro da' suoi sudditi di qua- 
lunque de’ suoi predecessori, e il Parlamento si dolse piu volte 
della povertà del popolo , e de’ pesi a cui soggiaceva. Ma 
deve osservarsi , che un terzo del riscatto del Re di Francia 
rimaneva tuttavia a pagarsi allorquando si riaccese la guerra 
fra le due Corone , giacché il figlio di lui amò meglio ser- 
virsi del danaro per combattere gl' Inglesi , che per arricchirli. 

Nota (C) , p. 6n. 

Nel quinto anno di questo regno i Comuni ti lagnarono 
del governo attorno alla persona del Re, della sua Corte, 
deW eccessiva quantità de’ suoi servi, degli abusi nel Can- 
cellierato , nel Ranco del Re, ne’ Tribunali ordinarli, nello 
Scacchiere ; e de’ pesi gravosi a cui soggiaceva il paese , 
stante l’ immenso numero degli accattabrighe ( uomini as- 
sociati a tal fine) i quali la facevano da Re, talché non 
v' era più nè legge, nè diritto, ed oltre gli accennali mali, 
avevano causato le ultime sommosse di ITat Tj-ler. Sa un 
governo cosi irregolare , a cui nè il Re, nè la Camera de' Co- 
muni seppe mai trovare un rimedio, nascevano la licenza dei 
Grandi, lo spirito turbolento del popolo e la tirannide dei 
Principi. È necessario che le leggi s’ eseguiscano , se i sud- 
diti devono godere libertà , e sicurezza i Re. 

Nell' anno nono di questo regao i Comuni palesarono una 
cura, ed una gelosia di libertà poco attendibili da tempi cosi 
rozzi. ,, Si decretò dal Parlamento , ,, dice Cotton ,, clic il 
sussidio in lane, tosoni, e pelli concesso al Re fino al sus- 
seguente S. Giovanni cesserebbe da questo giorno fino alla fe- 
sta di S. Pietro ad vincala, perchè il Re atteso siffatta inter- 
ruzione non avrebbe avuto più motivo di riclainarc qual diritto 
>1 concessogli dazio 

Nota (D) , p. -3. 

Knyghlon p. ayi5 cc. ho stesso autore ci dice che il Re 
rispose al messaggio che non intendeva per far cosa grata ai 
Comuni, congedare neppure l’infimo guattero della sua Casa- 
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Knygliton narra anche che il Re disia a 1 Commissari! in ri- 
sposta alla fattagli arringa , che come vedeva i sudditi pro- 
pendere alla rivolta, perciò trovava che il miglior modo di 
chiamarli a dovere era di chiedere in aiuto il Re di Francia. 
Ma o Knyghlon riporta questi discorsi iu mero ornamento 
della sua Storia, o sono falsi, poiché, allorquando i cinque 
Lórdi accusarono i Ministri nel Parlamento susseguente di tutte 
le azioni imprudenti del Re, non fecero neppure parola di 
queste repliche, sebbene cotanto invise, recenti, e fatte, 
vuoisi, in pubblico. Lungi dall’essere in Lega colla Francia 
il Re era minaccialo in allora d’ un’ invasione. Pare che a 
siffatti racconti dessero moto i rimproveri fatti dopo al Re, 
e che gli Storici li abbiano poi riportati a questi tempi , a cui 
di certo non appartengono. 

Noti (E), p. 76. 

Il Parlamento nel 1 34 1 pretese da Edoardo III che nella 
terza seduta d’ ogni Parlamento avocasse a sé le grandi ca- 
riche, acciò i Ministri fossero rcsponsali ogniqualvolta citati; 
lo die implica cb'cssi non erano, finché in posto , soggetti 
né ad accusa, nè a citazione in Parlamento. Enrico IV disse 
a’ Comuni , che loro incumbeva prima di tutto occuparsi dei 
bisogni del Re, e concedere sussidi! , e che non intendeva me- 
nomamente derogare all’ordine stabilito. In monte convien con- 
fessare che secondo l’antica pratica e principii, vi sono mo- 
tivi che giustificano queste opinioni de’ Giudici. Deve osser- 
varsi che Enrico IV parlò ai Comuni in tuono affermativo 
e deliberatamente, dopo aver consultata la Camera de’ Pari, 
assai più degl’ ignoranti Comuni informata degli usi parla- 
mentar», tanto più che di questo principio egli nc aveva fatto 
uno de’ primi capi d’ accusa pochi anni prima contro il suo 
predecessore. Talmente erano mal fondate moltissime delle ac- 
cuse fatte all’infelice Riccardo! 



46a NOTE 

Nota (F) p. 78. 

Uopo è eccettuarne l’articolo 10 ove Brembre è accusato 
d’ aver fatto mozzare il capo senza sentenza o processo legale 
a ventidue individui catturati per fellonia , o per debiti. Ma 
come non apparo qual interesse potesse avere Brembre a trat- 
tare in siffatto modo felloni, e debitori, cosi v’è luogo a cre- 
dere ebe il fatto è falso, o alterato. Stava in facoltà degli 
accusatori il tacciare l’ accusato di qualunque colpa. Non si 
udiva difesa, nè s’ammetteva apologia, e tutto era illegale ; 
tatto arbitrio, o caprìccio. 

Sono anche accusati d’ aver ideato d’ ammazzare i Lórdi , 
ma siffatte accuse sono o generali , o si distruggono l’ una col- 
l'altra. Diffatti all’ art. i 5 vuoisi che intendessero trucidarli 
col mezzo del Gonfaloniere, e de’ cittadini di Londra; al- 
1* art. 28 , vuoisi pure che si disegnassero sottoporli a proces- 
so , ed a false accuse ; ed anche die intendessero ucciderli 
coi mezzi fornitine dal Re di Francia, a cui in compenso si 
sarebbe ceduto Calai*. 


Nora (G) p. 80. 

Il Parlamento a que’ giorni s’ atteneva pochissimo bIIo Statuto 
d’Edoardo relativo ai delitti di fellonia; Statuto vantaggiosis- 
simo fra quanti siano mai usciti alla luce. Nell'anno dicias- 
settesimo di questo regno i Duchi di Lancaster e Gloccster 
li lagnarono che Sir Tomaso Talbot con altri tuoi ade- 
renti cospirassero contro la vita de’ delti Duchi in diverte 
parti del Chcshire , lo che si sapeva , ed era stato con- 
fessato , e pregavasi che il Parlamento giudicasse della 
colpa. Su di che il Se e i Signori del Parlamento giudi- 
carono questo un alte palese d'alto tradimento , e decre- 
tarono che si scrivesse agli Sceriffi di York e di Derby 
di prendere il corpo del detto Sir Tomaso , restituibile al 
Banco del Se (1) nel mese susseguente di Pasqua. E pa- 

(1) Ho reso totalmente alla lettera la frase dello Scrittore 
Inglese di que’ tempi. { Il Trad. ) 
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lese ordinanza uscì nella sala di fVestminster , che alla 
risposta degli Sceriffi e conseguente produzione nella Ca- 
mera del detto Sir Tomaso , il detto Sir Tomaso sarebbe 
convinto di tradimento , ed incorrerebbe nella pena e con- 
fisca legale, e così anche chiunque dopo V editto indicato 
gli avesse dato asilo. È da osservarsi che questa sentenza 
straordinaria uscì io tempi tranquilli, e quantunque lo Statuto 
d’Edoardo lasci io facoltà al Parlamento il determinare altre 
specie di fellonia oltre le in esso contemplate, non è a sup- 
porsi, che desse una tale autorità aisoli Pari, o che si giu- 
dicassero le persone secondo una legge ex post facto. Al- 
meno se tale é il significato della clausola , può dirsi con 
assai fondamento che gli uomini ignorassero a que’ tempi li 
primi principii della legge e della giustizia. 

Nota (H) , p. 88 

Nel Parlamento precedente i Comuni s’ erano mostrati com- 
piacentissimi verso il Re , e ciò nondimeno accadde un caso 
nel loro procedere curioso assai , e che mostra lo stato della 
Camera a que’ tempi. I Membri erano o gentiluomini cam- 
pagnardi, o mercanti, i quali s’ adunavano per alcuni giorni , 
privi delia piò leggiere strollatura delia cosa pubblica , talchi 
riusciva facile farli uscire di strada, ed indurli a volare c ri- 
solvere contro la propria intenzione. Alcune petizioni furono 
votate concernenti lo stato della nazione , nelle quali fra le 
altre cose la Camera raccomandava al Re l’ economia, ed a 
tal fine chiedeva che la Corte non avesse ad essere piò fre- 
quentata come prima da’ Vescovi e Dame. Al Re spiacque 
una tal libertà, e avendone i Comuni chiesto umilmente per- 
dono , non si mostrò pago finché non seppe come si chia- 
masse il motore della petizione. E trovato ch’egli era certo 
Haxey, il Parlamento lo dmnò in ammenda, a morire della 
morte dovuta a’ traditori. Ma il Re gli perdonò ad istanza 
dell’ Arcivescovo di Canlorbery e de’ Prelati. Allorquando 
un Parlamento, in momenti non funestati da guerre civili, e 
libero d'agire a suo modo, si renile colpevole di una stra- 
vaganza cotanto mostruosa è facile il pcusarc cosa poteva 
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aspettarseli* in una situazione più delicata. Vedi Cottoli 
Abridg. p. 56 1 , 3tìa. 

Nota (I) , p. 99. 

% 

» 

Per mostrare quanto poco ineriti credito quest’ accusa fatta 
a Riccardo, basti osservare, che era uscita una legge nel- 
l’anno i5 d’Edoardo IH contro il confermare in posto gli 
Sceriffi oltre un anno. Emerso però dall’esperienza l’incon- 
veniente di cambiarli, i Comuni nell’anno ventesimo di que- 
sto regno chiesero con petizione che gli Sceriffi continuassero, 
ma la petizione non passò in Statuto per motivo di altre cir- 
costanze disaggradevoli che ne provennero. Vedi Cotton p. 36 1 . 
Certo cho era dal lato del Re un esercitare assai mode- 
ratamente la sua facoltà di dispensa il protrarre in carica 
gli Sceriflì, dacché la pratica piaceva a' sudditi, anzi avevaia 
una Camera del Parlamento dimaudata. Vedi Art. t8. Wal- 
singham parlando d’ un’ epoca ne' primi anni del Regno di 
Riccardo dice : Cosa mai significano atti /jarlamentarii , se, 
usciti , non s' eseguiscono , mentre il Re cui parere del suo 
Consiglio privato s'arroga di alterare , o derogare asso- 
lutamente a quanto in Parlamento s’ è ordinato a pi eni 
voti ? Quindi se Riccardo usava della facoltà di dispensa , ve 
lo autorizzavano gli esempi! degli zii e dell’ avo, anzi di tutti 
i suoi predecessori da Eurico HI in poi. 

Nota (K) , p. 108. 

Il seguente passo nel Compendio di Cotton indica una strana 
prevenzione contro la Chiesa , e i Preti. / Comuni entrati 
in seguito , e fatta la loro protesta dimostrarono , che at- 
teso l’assoluta mancanza d'ordine nelle persone attorno 
al Re, nella regia azienda, nelle regie Corti; a motivo de- 
gli accattabrighe vìventi in ogni Contea , e de' provveditori 
reali , i Comuni erano giornalmente posti a ruba , mal di- 
fesi contro il nemico ; lo che doveva immancabilmente spo- 
gliare il Re e mandar a male lo Stato. Pertanto essi chie- 
devano riparazione dallo stesso Governo a tanti abusi. Sa 
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di eiò il He destinò diverti Fescovi , Lórdi e Nobili, a 
conferire in Consiglio /irivato relativamente a lincile cose , 
i quali , dacché era pur d'uopo rimontare alla radice del 
male e cedere alla dimanda de ’ Comuni , in presenza del 
Re ingiunsero al suo Confessore di non presentarsi alla 
Corte fuorché nelle quattro Feste le più solenni dell' anno. 
Non pare vero che uu Consiglio privato composto ili Papisti, 
affine di mantenere intatta la morale del Ile , ordinasse al 
suo Confessore di starne lontano. Il caso avvenne durante la 
minorità di Riccardo. Siccome i Papi risedevano da lungo 
tempo ad Avignone e il sacro Collegio componcvasi in gran 
parte di Francesi , perciò la Nazione abborriva anche più P au- 
torità papale } ma la prevenzione contro il Clero inglese ri- 
pete l’origine da tutt’ altra causa. 

Notì (L), p.. ajS. 

Onde giudicare quanto fosse arbitraria la Corte del Conc- 
stabile d’Inghilterra non si ha che a leggere nel Glossario di 
Spellman alla parola Constabularius la patente di tal carica 
concessa al Conte di Rivers; poi in Ryiner, ov’è ripor- 
tala più a lungo voi. XI, p. 58i , vi si trova la seguente 
chiosa. Et ulterius de uberiori grafia nostra eidem corniti de 
Rivers plenam potestatem damus ad coguoscendum et proce- 
dendum , in omnibus et singulis causis , et uegotiis , de et 
super crimine lesae Maiestatis seu super occasione coeterisquc 
causis, quibuscunque , per proefatum comitem de Rivers, ut 
conslabularium Angliae-quae in curia Constabularii Augliau 
ab antiquo, tempore dicti domini Gulielmi Conquestoris , 
seu aliquo tempore citra tractari , audiri , esami nari, aut de- 
cidi consueverant , aut iuredebuerant, aut dehent, causnsque, 
et negotia praedicta, cum omnibus et singulis emergentibos , 
incidentibus et conuexis , audiendum , examiuandum , et (ine 
debito terminandum , ctiam summarie et de plano , sine stre- 
pita , et figura iustitiae , sola facli veritate impecia, ac ctiam 
manu regia, si opportunum visum fuerit eidem corniti de 
Rivers, viccs nostras, appellatane remota. L’uficio di Cune- 
stabile era perpetuo nella Monarchia , nò liinilavaseua la 
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giurisdizione « soli tempi di guerra , siccome appare dalla 
riferita patente, e possiamo apprendere in Spellman. Eppure 
l' autorità del Conestaliile era iti opposizione colla Magna 
Citarla, ed è chiaro che non era combinabile coll’esistenza 
di una libertà regolare , giacché portava seco un potere dit- 
tatorio continuamente imperante. Oltre alla mancanza di forze 
che impediva alla Corona di sostenere la prerogativa regale , 
il Conestaliile valeva a tenerla in soggezione , e , perchè n’ era 
l’ ttfizio od ereditario od a vita, chi n’ era investito non 
serviva d’ordinario al potere arbitrario del Re. Perciò Enrico Vili 
assolutissimo fra tutti i Re d’ Inghilterra , abolì la carica. Nulla- 
nieno sussistè anche dopo la pratica della legge marziale, nè fu 
tolta sennonché in forza della petizione di Righi sotto Carlo I. 
Questa fu l’epoca della vera libertà, confermata nella circo- 
stanza della ristorazione , ampliata e resa permanente dalla 
Rivoluzione. 

Nots (M) , pag. a86. 

è 

Ecco un esempio: quasi tutti gli Storici, non esclusi Comines 
e il Continuatore degli Annali ili Crojland, asseriscono clic 
Edoardo fosse fatto prigione a que’ tempi circa , c commesso 
in custodia all’Arcivescovo d’ York fratello al Conte j die 
però, permessogli dal Prelato il passatempo della caccia , egli 
fuggisse ed in appresso riuscisse a scacciare i ribelli dal Re- 
gno. Ma risulta da Rynter la falsità dell'intero racconto, 
giacché vi si legge che il Re in questo lasso di tempo eser- 
citò sempre la regia autorità, nè mai ne fu il reggimento 
interrotto. IjO vediamo infatti dare a Chiarenza una commis- 
sione di leva il 7 Marzo 1 47 ° perchè credevalo buon sud- 
dito-, il 23 del mese stesso emanare ordini per catturarlo. E 
poi uel manifesto del Re contro il Duca e il Conte ( Chiosa io 
Edoardo IV m. 7, 8 ), non v’ è menzionalo il fatto, sebbene si nu- 
merino tutte le azioni della loro fellonia. Neppure vi sono 
accusati d’ aver eccitato la rivolta del giovane Welle* ,-c v’ è 
detto solo che lo esortassero a proseguire ribelle. Possiamo 
da tutto ciò dedurre rame saranno rappresentati i fatti i 
meno importanti da Storici, che prendono di siffatti grani Ini 
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allorquando ti tratta degli avvenimenti i piò materiali. Po- 
trebbe ambe nascere qualche dubbio sulla proposta di ma- 
trimonio a Dona di Savoia , ancorché gli Storici combi- 
nino nel parlarne e la cosa sia verosimile in sè stessa , a 
motivo che in Rymer non v’ è parola sull’ ambasceria di Warwie 
in Francia. La certezza dei fatti del regno di cui parliamo e 
del precedente riposa sulla menzione fattane ne 1 pubhlici Ar- 
cbivii , o sull' informazione desuntane da alcuni brani degli 
Storici francesi ; come del pari , per qntdcho secolo dopo la 
conquista , la storia di Francia non si può conoscerla com- 
pletamente senza la scorta degli Autori inglesi. La scarsezza 
degli Storici in quell'epoca possiamo attribuirla alla distru- 
zione de' conventi accaduta poco dopo, mentre può cougeltu- 
rarsi che , non essendo ancora sparsi abbastanza in numero gli 
esemplari delle storie più recenti , questa si siano smarrito. 

Nora (N) , 3a5. 

Sir Tomaso More, imitato o meglio trascritto dagli Storici 
tutti di questo breve regno , dice che Giovanna Sho re cadesse 
in vincoli d' amor clandestino con Lord liastings, e ciò com- 
binerebbe col corso de’ fatti , se non trovassimo invece in un 
editto di Riccardo riportato da Rymer voi. XII p. 304 , rim- 
proverato il Marchese di Dorset di siffatti legami. La taccia 
poteva benissimo apporgliela Riccardo , o fondarsi sulla sola 
voce del popolo; perciò non vince l'autorità di sir ToniRso 
More. L’editto è osservabile per la purezza di costumi elio 
Riccardo ipocritamente vi sa simulare, giacché questo tiranno 
sanguinario e perfido rinfaccia al Marchese e ad altri le loro 
galanterie ed intrighi amorosi , quasi fossero tcelleraggini le più 
orribili. 


Noti (O) p. 548. 

Chiunque abbia scorso coll’ occhio le antiche storie de' mo- 
naci, sa che u’è tostile, quantunque barbaro, pieno d’allu- 
sioni a classici latini, in ispecie ai poeti. Sembra che in quel- 
l’ epoca esistessero libri antichi a dì nostri perduti. Malmcsbury , 
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rlie fiori sotto Borico I e Stefano, cita Lirio io un luogo ore 
descrive il passaggio di Cesare ai Rubicone, e l' itz— Stephen , 
che viveva a’ tempi d’Enrico II, allude ad un brano della 
storia più ampia di Sallustip. Dalla raccolta delle lettere delle 
di Tomaso Bccket possiamo desumere quanto l’antica storia, 
e gli antichi libri fossero famigliari agli Ecclesiastici i più in- 
gegnosi , e i più elevati in grado a que’ tempi ; quanto per 
conseguenza questa classe di persone superasse le altre della 
società. Il prelato co’ suoi amici ve li vediamo chiamarsi I’ un 
1’ altro filosofi , e considerare il rimanente del genere umano 
qual gente immersa nella più profonda ignoranza, e barbarie. 

Nota (P), p. 434- 

Vedi Slowe, Baker, Speed, Biondi, Ilollingshcd , Bacone. 
Alcuni scrittori moderni, Carte in ispecie, hanno dubitato che 
IVrkin non fosse uo impostore; asserito persino ch’egli fosse 
il vero Plautagcneto; ina per confutare una tal opiniouo basti 
il riflettere sulle seguenti particolarità. Quantunque siano ge- 
neralmente involte in un profondo buio le circostanze delle 
guerre fra le due Rose, pure un raggio luminosissimo di luce 
schiarisce tutti gli avvenimenti dell’ usurpazione di Riccardo , 
e dell’assassinio de* due principi, e un tal raggio parte dalla 
narrativa fattane da Tomaso More, la cui magnanimità , pro- 
bità, e criterio In rendono una testimonianza fuor d’ ogni ec- 
cezione. Non v’ t fra gli antichi e fra moderni uno Storico più di 
lui autorevole. Possiamo auche considerarlo contemporaneo al- 
l’assassinio de’ due principi, e quantunque appena contasse 
cinque anni allorquando accadde il caso , nullameno egli visse, 
cd ebbe l’educazione fra’ principali attori nelle scene avvenuto 
sotto Riccardo. Appare anzi dalla stessa narrativa, in alcuni 
brani assai circostanziata , eh’ egli ne tenesse le particolarità 
da testimonii oculari. Perciò non n’ó impugnabile l’ autorità, 
e basta a vincere una quautità di leggieri dubbii , scrupoli , 
cd obbiezioni , mentre non vi si trova nè obbiezione ad opporre , 
nè sbaglio a notare. È vero che dice che i partigiani del 
Protettore, massime il Dottor Shaw, facessero circolare la voce 
delle nozze d’Edoardo con Elisabetta Lucy, laddove appare 
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(itigli ardimi che il Parlamento dichiarò illegittimi i figli del 
Re, lotto pretesto del suo precedente matrimonio con Eleonora 
Talbot: uopo è però riflettere che nessuno dei due precon- 
tratti di nozze nè Tu provato, nè si cercò provarlo. E perchè 
non ammettere che gli adulatori , e i partigiani del Protettore 
non lessero ora circolare una falsa voce, ora un’altra? More 
parla d’ entrambe, e ne parla di sfuggita siccome meritavano; 
Carle non crede neppure che Riccardo incoraggisse il Dottor 
Shaw a calunniargli .apertamente la madre, la Duchessa di 
York, colla quale se la passava in buona armonia. Ma se v' è 
difficoltà nel crederlo è necessario supporre che Shaw com- 
binasse il discorso di coucerto col Protettore e i Ministri; poi 
ne immaginasse gli argomenti a sua foggia cosi alla balorda. 
Diffatti tale sembra fosse il caso , perchè in appresso cadde in 
disgrazia, e il Protettore lo trascurava. Se vogliamo negare 
che More fosse contemporaneo al protettorato di Glocesler, 
non può certo rivocarsi in dubbio eh’ egli lo fosse dell’ im- 
postura di Perkin, giacché era a que’ tempi uomo fatto, ed 
ebbe tutta 1’ opportunità di conoscere , esaminare, c giudicare 
della verità. Nell’ asserire che il Duca d’ York fu assassinato 
dallo zio egli asserisce nou v’ ha dubbio ne’ termini i più po- 
sitivi che Perkin che ne rappresentava il personaggio era uu im- 
postore. Un altro uomo d’ingegno ha trattato questa punto 
della Storia , egli pure ingegno di certo cotanto eminente a 
poter esser giustamente riguardato uno de’ principali ornamenti 
della Nazione, perchè scrittore sublime al pari di qualunque 
possa da altre terre vantarsi. Intendo Lord Bacone che ha 
riferito appieno, per esteso , senza opporre dubbio od esitanza, 
le imposture di Perkin Warbec; e qualora mi s’ ohbieltasae, 
che Bacone non era contemporaneo, e che formò il suo giu- 
dizio colla scorta di materiali su cui potremmo egualmente 
stabilire il nostro, osserverò, che anzi , molte memorie, o carte 
che gli servirono a Comporre la sua storia non esistono più, 
che perciò egli può sempre essere citato siccome autore ori- 
ginale. Ammessa giusta l’opinione di Carte, sarebbe in vero 
strano, che Bacone non trovasse fra gli archivii da esso esa- 
minati un solo motivo di sospettare che Perkin fosse il 
vero Planlngeueto. Non v’ era ragione in allora d' infamare 
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lliccardo III ; e poi Bacone è uno storico imparziale senza 
alcuna prevenzione in favore d' Enrico. I ragguagli del go- 
verno oppressivo del primo li abbiamo da lui solo , c tutto' 
al più può credersi eh 1 egli ce lo abbia dipinto nel farcene 
il carattere con colorì meno cupi di quello ebe non l' esiges- 
sero gli stessi fatti da lui narratici. E qui mi si permetta di 
notare di volo che 1’ Inghilterra va debitrice della sua storia 
a quattro grandi uomini tutti eminentissimi in fatto di legge, 
flacone cioè, More, Clarendon, e Whitlocke. Se però ne' tempi 
posteriori la testimonianza de’ contemporanei va preferita , pos- 
siamo in questo caso addurla convincentissima ed innegabile. 
La Regina vedova , suo figlio il Marchese di Dorset, uomo assai 
iutelligciite, sir Edoardo Woodviile fratello a quella, sir To- 
maso S. Legar marito alia sorella del Re, sir Giovauui Bour- 
chicr, sir Roberto Willougbby, sir Giles Daubcucy, sir To- 
maso Arundel, i Courtneys, i Chcncys, i Talbot, ■ Stanley , 
tutti in somma i partigiani della Casa York, cioè le persone 
più ragguardevoli della Nazione, credevano talmente certo 
l'assassinio de' due Principi che , direttisi al Conte ili Richmond 
nemico mortale della loro fazione e famiglie, gli proposero 
di porlo sul trono, lo che nel caso ebe i due Principi fossero 
stati ancor vivi , era un danneggiarli ; stipularono le nozze del 
Conte colla principessa Elisabetta qual erede del trono, lo che 
diveniva un assurdo se i due Principi si trovavano in vita. Se 
l’uno, o l’altro de’ nominati personaggi avesse scritto le me- 
morie de’ suoi tempi avrebbe o no narrato che Riccardo fece 
scannare i nipoti ? Ed in caso che si , sarebbe la penna una 
migliore dichiarazione delle azioni, c sentimenti reali de’ me- 
desimi ì Abbiamo poi nello stesso Riccardo un’ autorità con- 
temporanea ancor più attendibile , e più interessata a sapere 
il vero di quello che noi fossero i grandi personaggi poe’ anzi 
citati. Offri la inano alla propria nipote, nozze insolite in In- 
ghilterra , onde connestare co’ suoi i diritti della Principessa 
al trono, perchè li sapeva validi. In quanto alla illegittimità 
dichiarata della nascita di lei, come non n’esisteva prova e 
neppure ombra di prova, perciò la Nazione riguardava la cosa 
col massimo sprezzo , e consideravate qual uno di quegli alti 
parlaracntarii di cui quell’epoca abbondava, atti in sé stessi 
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scandalosi, senza essere menomamente autorevoli. Di (Tatti lo 
stesso Parlamento neppure degnò rivocarla dopo saliti al trono 
Enrico , ed Elisabetta. Abbiamo poi in prova del fatto P opi- 
nione de’ contemporanei in casa e oltremare , i quali lo cre- 
devano innegabile. Allorquando Riccardo fe’ noto il suo av- 
venimento al trono alla Corte di Francia,* questa innorridl 
all’ udire deli’ abbominevole parricidio commessone coll’ ucci- 
sione d 1 entrambi i nipoti , e al dir di Conaines P orrore ispi- 
ratone giunse tanP oltre, che la Corte credè bene non rispon- 
dere nlla fattale comunicazione. Quelle stesse ragioni che con- 
vinsero i contemporanei del fatto sussistono tuttora , e dovreb- 
bero esserne prova ; la circostanza in ispecie , che i Principi 
scomparvero dalla Torre, nè mai a' intese si mostrassero al- 
trove. „ Non sono scampati dallo zio „ diceva ognuno , 
perchè non ordina di farne indagine. Non li Italo zio fatti 
altrove trasportare , giacché , s’egli lo asserisce, è che gli 
preme darlo ad intendere onde scolparsi dell' attribuitogli 
assassinio. Non amerebbe di certo incorrere i infamia , e il 
pericolo di essere riputato \tn parricida , senza acquistare 
la sicurezza che gli darebbe il delitto. Erano commessi alla 
sua custodia , dunque ei ne deve rispondere , e se non sa 
darne contezza , convien dire eh' ei ne sia l' assassino , e 
l’asserzione è fondata suW interesse eh’ egli ha nel disfarsene, 
non che sulle norme del senso comune. V aver egli eviden- 
temente usurpalo lo scettro ; l’ aver commesso altre perfidie , 
altre azioni crudeli, non autorizzano ad aspettarsi meglio 
sul conto suo. Non poteva al par di Caino dire in sua scusa 
eh' egli non era il custode del nipote. Un siffatto ragionare 
non impugnabile sin da* primordii acquistava ogni giorno mag- 
gior peso a motivo dell'ostinato silenzio di Riccardo, c dell'igno- 
ranza assoluta di tutti sul soggiorno de* Principi. Riccardo regnò 
due anni oltre quest’epoca, e certo non poteva trovare un mezzo 
sicuro per deludere i progetti di Richmond quanto il torsi 
una tal macchia, c produrre i nipoti all'evidenza del pub- 
blico. Se occorresse in mezzo a tanta luce di prove altre ad- 
durne , che in altro caso converrebbe confessare convincenti e 
valide, potrei far parola della narrativa dell* assassinio fatta da 
Tvrrel e da Dighton. L'ultimo in ispecie non è probabile 
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volesse cosi a badalucco incorrere il rimprovero di un cosi 
enorme delitto, se l’ impostura, come sembra, poteva meri- 
targli tuli' altro che il favore d’ Enrico. Il Duca d’ York era 
un ragazzo di nove anni , nè poteva darsi alla fuga senza 
avere dii ve lo aiutasse ; e fuggiti , non dovevano egli e il 
fratello renderne 'avvertita la Regina madre, e la zia Duchessa 
di Borgogna, c gli amici della famiglia ? La Duchessa proteg- 
geva Simnel , e se riusciva il disegno conveniva che ne fosse 
conseguenza 1’ incoronazione di Warwic e 1’ esclusione del 
Duca d'York: e non è ciò una prova, che dimostra unita- 
mente alle altre eh' essa ignorava la fuga del Principe, igno- 
ranza impossibile se la fuga era realmente accaduta ? Anche 
il silenzio assoluto rapporto alle persone che lo aiutarono a fug- 
gire, ed al luogo ove soggiornarono più d’otto anni, dimostra 
a sufficienza l’impostura: oltrecchè la fuga è inctedibilc nel 
modo narrato da Perkin. Disse che degli assassini avevano 
l’incarico d’ ucciderlo unitamente al fratello; che il delitto 
contro questi era gii commesso, allorquando mossi a com- 
passione lo lasciarono fuggire. Gli Storici contemporanei cosi 
raccontano la cosa, n lo stesso Perkin non confessò meno di 
tre volte la propria impostura, 1’ una nel darsi prigione, l’al- 
tra nell’occasione in cui fu esposto in ceppi a Cheapside,e 
Westmiuster, la terza, e questa non soffre obbiezione, ap- 
piedi della forca ove fu appiccato. Non nasce il minimo dub- 
bio che gli si strappasse colla tortura una tal confessione; 
certo poi si è, che l’ultima volta non poteva aver oltre a te- 
mere. Non avrebbe mai Enrico lasciato a Perkin un’ ora di 
vita, avutolo in mano, molto meno gli avrebbe perdonato ri- 
petutamente, se non l’avesse conosciuto per un impostore ri- 
dicolo , tenuto per tale da tutta la nazione. Basti 1’ addurne 
in prora il trattamento del conte di Warwic, che poi non 
aveva titolo alla Corona. Sappiamo positivamente che dell'im- 
postura fu autore principale l’ intrigante Duchessa di Bor- 
gogna , la quale avea di giù riconosciuto, c dato aiuto a quel 
nolo impostore di Lamberto Simuel. Merita osservazione il ve- 
dere clic Carle luce interamente un fatto tanto materiale , onde 
la testimonianza della Duchessa in favore di Perkin non perda 
del suo peso; effetto convincente delle prevenzioni di parte, 
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e della tirami) che ha quest' autore di vilipendere Enrico VII, 
il cui titolo ereditario alla Corona zoppicava- Non si parlò 
mai a que' tempi di evidenza, o d' ombra neppure d' evidenza 
dell' identità di Perkin con Riccardo Plantagencto. Riccardo 
era scomparso a nove anni, e Perkin allorquando si fé cono- 
scere era uomo fatto; nè poteva quindi alcuno al vederlo ac- 
certarsi di uua tale identità. S’ era procaccialo alcune storielle 
della fanciullezza di Riccardo, c della Corte d’Inghilterra, 
ma su quanto potevasi osservare , o ricordare da un ragazzo di 
* nove anni, era facile che la Duchessa di Borgogna, o il se- 
gretario d'Enrico, Frion, o qualunque altro avesse vissuto 
alla Corte, lo imboccasse. Vero, che non poche persone di 
riguardo se ne lasciarono dapprincipio imporre; ma il mal- 
contento contro il governo d' Enrico c il faustismo generale in 
favore della Casa York favorivano pel momento la delusione , 
sellitene il Pubblico aprisse gli occhi assai prima della morir 
di Perkin. Ne è da trascurarsi la circostanza dell’ essersi rin- 
venuti i due cadaveri sotto il regno di Carlo II, c precisa- 
mente nel luogo che More , Bacone, ed altri antichi autori 
additarono qual sepoltura de’ due Principi. Le ossa corrispon- 
devano nella grandezza all’ età loro, c 1 ’ averli seppelliti non 
in terra santa, ma in un angolo oscuro ed insolito, prova 
l’assassinio commesso sccrctamentc de’ ragazzi ; nè potevano 
nella Torre dannarsi a violenta morte ragazzi , se non erano 
uniti di sangue alla regia stirpe. Confrontate le riferite cir- 
costanze troveremo giusta c conveniente l' induzione tratta ai 
tempi della scoperta de’ cadaveri, che fossero quelli d’Edo- 
ardo V, e di suo fratello. Pubblicala questa storia uscirono 
i dubbii storici ili IValpolc circa Riccardo III; nè vi può 
essere cosa che provi la maestria aggradevole della sua 
penna, quanto l' aver egli saputo sopra un punto cosi lon- 
tano della Storia d’ Inghilterra rendere le sue indagini og- 
getto del discorso di tulli. La precedente Nota fu ampliata 
sulla narrativa dell' opera di IValpolc. 

Nors (Q), p. <4 p. 

Rot. Pari. 5. II. VII n. 17 . Il preambolo merita attenzione 
perchè mostra lo stato nazionale di que’ tempi 11 Re no- 

3o* 
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stro Sovrano Signore rammenta quanto, col nostro illegale 
mantener gente; dar livree, segnuli e contrassegni; contrattar 
satelliti con promesse, giuramenti, scritti; unir altre con- 
greghe de' suoi sudditi; coll’ indebito procedere degli ^ceniti 
nel combinare i consessi de'giurati , ed indebiti ritavj , me- 
diante danaro preso dalle persone chiamate ai confessi me- 
desimi cc-, sia T interno reggimento depresso „ Uopo è con- 
fessare che il paese ridotto in tale stato esigeva un Governo 
piuttosto assoluto; nè certo si convengono ad un popolo cosi 
ruzzo quelle massime di reggimento, che gli si conferebbero 
in uno Stato più incivilito. L’istituzione delta Camera Stel- 
lata e l’ampliazione di potere concessole sotto Enrico VII po- 
tevano essere saggiamente a’ loro tempi ideate, quanto lo fu 
l’abolirla a quelli di Carlo I. 

Noti (R), 45 1. 

il Duca di Noi thuuilicrluiid pubblicò nou ha guari un gior- 
nale di spese di casa d’un vecchio Conte della sua famiglia 
vivente a’ tempi di cui parliamo- L* autore della presente 
Storia ottenne il favore di leggeilo, evi trovò molte curiose 
particolarità distintive de’ costumi e del modo di vivere di 
quella rozza per non dir barbara età. Vi trovò anche i prezzi 
delle derrate- Da questo libro , che è una vera pittura degli 
antichi costumi ed uno de’ più singolari monumenti di quel- 
l’epoca, ho estratto alcune notizie , e sebbene riguardino una 
sola famiglia , possiamo tener per certo , checché rozza la pit- 
tura , che in nessuna Casa d’ altri Baroni si vivesse su d’ un 
piede più nobile e più splendido- I-a famiglia del Conte 
componevasi di centosessantasei persone, fra padroni e servi, 
oltre cinquantolto persone straniere che si calcolavano un 
giorno per 1’ altro da lui mantenute : iu tutto duecentoveu- 
litre- La spesa giornaliera per bere , mangiare e scaldarsi vu- 
lu lavasi due soldi e mezzo per cadauno , ossia quattro soldi 
d’ oggigiorno ; lo che , supponendo i viveri fra le Ire e le 
quattro volte più a buon mercato iu allora , equivarrebbe a 
quattordici soldi. E nulla più per Ja Casa di un gran Signore, 
se consideriamo che la spesa priucipalc d’ una famiglia cou- 
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.Msleva in allora in mangiare e bere. Diffatti la spesa del 
Conio per tulio l’anno era di mille e cenlodieciollo sieriini 
settanta scellini ed otto soldi, dc’quili setlecentonovantasei 
sieriini e undici scellini e dne soldi, cioè più dei due terzi, 
supplivano alle spese di cibo, beranda e fuoco. A' nostri 
tempi queste spese non assorbono il terzo delle spese ordi- 
narie di una famiglia. Il consumo di quella del Coute era 
regolalo con iscrupolosa precisione, e se non concedessimo qual- 
che cosa al rozzo sialo di que’ tempi, peccherebbe non poco di 
grettezza. Trovasi nel libro indicato in quante porzioni debba 
tagliarsi ciascun quarto di manzo, castrato , porco, vitello, 
c persino ogni stoccofìsso e Salomone. Le persone apposita- 
incute incaricatene devono tenerne conto e risponderne. Se 
un servo è lontano, il suo piatto è cancellato dalla lista; se 
in giro per affari del Conte, gli è accordata uua giornata in 
ragione d’otto soldi in inverno, di cinque iu estate; se di 
fermata in un luogo , in ragione di due soldi oltre il raante- 
nuucuto del cavallo. Vi sì calcola un consumo di frumento 
annuo in ragione d’ un sacco al mese, e ri' è il prezzo fissato 
in cinque scellini e otto soldi. Quello dell’ orzo per la birra 
c di duecentocinquaota sacchi annualmente, ed in ragione di 
(pialtro scellini il sacco. Da ogni sacco si dovea ricavare uua 
botte (b birra , lo che riduceva cadauno alla razione di 
una bottiglia e un terzo d’uua bevanda non molto forte di 
certo, p. 4 . Vi è fissata per la Pasqua di eadaun anno la 
compra di ceutonovc buoi adiposi , e pel giorno di S. Elena 
quella di ventiquattro magri ; i pruni ni prezzo di tredici 
scellini, i secondi di quattro, per cadauno. Questi venivano 
posti nc’ pascoli a ingrassare, e servivano al nutrimento dalla 
metà della state fino a S. Michele; nè v’era altro tempo in 
cui la famiglia mangiasse carne fresca, laonde pel rimanente 
dell’anno si contentava della salata, p. 5. Trovasi nel libro 
clic sono assegnali per tutto l’anno centosessanta bariletti di 
mostarda, necessaria iu vero colla carne salata; e cosi cento- 
quaranta pecore, iu ragiuue di due scelliui 1’ uua, da mangiarsi 
tulle salate , meno nel tempo fra il pruno d’Agoslo e S. Mi- 
chele. 11 consumo de’ porci v’è calcolalo solo in ragione di 
venticinque nell’almo, a due scelliui l’ uuo essi pure; come 
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pure, quello Hi rentolto vitelli a venti soldi, Hi quaranta 
agnelli a dieci, od a imo scellino, p. n, Pare clic quest" ul- 
timi si serbassero per la tavola Hcl padrone, n He 1 servidori 
più ragguardevoli , delta la tavola del Cavaliere, (ìli altri 
minori, che mangiavano carne salala per tutto P anno, con 
poca verdura o senza, godevano certo d 1 un vitto poco buono 
e poco salubre; per lo die nulla v 1 ha di più erroneo dell’ i- 
dca grandiosa clic comunemente si ha del manzo arrostilo 
( roast-beef ) della vecchia Inghilterra . Dobbiamo pure l’or- 
marci secondo il citato giornale una mciicliiiia idea della pu- 
lizia dominante in quella gran Casa, poiché vi si assegna- 
vano soli settanta braccia all 1 anno di tela, ad otto soldi il 
braccio. Non s'tisavauo lenzuoli , e questa tela veniva erogata 
in nove tovaglie , otto delle quali per la tavola del padro- 
ne , la nona per l 1 altra del Cavaliere, c quest 1 ultima pa- 
re non fosse lavata più d’ una volta al mese, p. 1 6. Sono 
assegnati quaranta soli scellini per spese di lavatura in tutto 
l 1 anno , e la più parie pare s 1 erogassero nella biancheria 
della cappella. Non vi si doveva però ber inale, giacché visi 
parla di dicci tine c due botti di viuo di Guascogna, a quattro 
steriini, tredici scellini e quattro soldi per lina. Vi si trovano fis- 
sate sole novantanove dozzine di candele per lutto Panno, p. i 4- 
La famiglia si levava alle sci del mattino, prauzava alle dieci, 
cenava alle quattro pomeridiane. Imporle della casa si chiude- 
vano alle nove, nè pcrmettevasi più tardi ad alcuno d 1 entrarvi 
od uscirne, p. 3 i 4 > 3 1 8 . Per collazione al padrone c alla padrona 
si soleva servire in tavola alle sette del mattino una quarle- 
ruola di birra ed una di vino, due pesci salati, sci arringhe 
salate e quattro fresche, o un piallo di sardine. Ne 1 giorni 
grassi uua lonza di castrato, o di manzo bollito , p. ~ j, ^ 5 . 
Vi si ordina che s'abbia a dir la messa alle sei , oude , dice 
il giornale, tutti i servi siauo alzati di buon mattino , p. 170. 
Vi sì permette il fuoco iu vculiquatlro stanze solamente, oltre 
la cucina e la sala , ed iu molle non è concessa clic una 
padella di brace, p. 99. Dopo PAnnunziata non si permette 
più fuoco in nessuna camera, meno, in date ore, in quelle 
del padrone e della padrona , di lord Picrcy , e della balia , 
p. 101. È da osservarsi che Milord soggiornava nell’ York- 
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sii ire , dova anche dopo 1 ’ Annunziata fa assai freddo. Otto 
caldaie di carbone a quattro scellini e due soldi per cadauna 
le vediamo dal libro accennato bastare per tutto l’anno, e 
come il carbone non fa bracia senza legna , dice il medesimo 
(lo che prova che non s’ usavano grate ), perciò s’accordano 
quaranta pesi di legna forte a dodici soldi il peso , p. aa. 
Ecco un articolo del giornale. „ Rimane presa la determina* 
zione che d’ ora iunanzi non s' abbiano a comprar capponi 
che per servirne il padrone; e che i detti capponi s’abbiano 
a procacciare per due soldi 1’ uno , cosi magri , come nutriti 
nel pollaio ; e che al mastro cappellano e ai Castaldi se ne 
forniscano pure, se hanno forastieri a tavola, p. ioo I por- 
chetti devono essere comprati a tre soldi od un goni l’uno; 
le oche allo stesso prezzo ; i pollastri a mezzo soldo ; le gal- 
line a due soldi , e solo per le due menzionate tavole. Ecco 
un altro articolo. „ Item, si crede bene che non si abbiano a 
comprare pivieri in nessuna stagione, meno a Natale e alle 
feste principali ; e se ne abbia a servire il padrone e i seduti 
iu capo alla tavola, e nessun altro ; e si abbiano a pagare un 
soldo l’uno, o tuli’ al piò un soldo e mezzo, p. i oì Allo 
stesso prezzo s’ hanno pure a comprar le beccacele ; a due 
soldi le pernici, p. tof ; ad uuo scellino i fagiani; ad uno 
scellino pure i pavooi , p. 106. Il padrone non ha che ven- 
tiquattro cavalli in stalla a sue spese , e i suoi servidori pri- 
marii hanno i foraggi per mantenere i loro , p. iati. Questi 
cavalli sono; sei cavalli gentili, cosi vi sono chiamati, nutriti 
tutto l’anno con fieno e foraggio secco; quattro palafreni, 
tre cavalli d’ Irlanda, e giannetti ; tre somieri; sei cavalli per 
que’ servi , a cui il padrone dà un cavallo ; due altri somieri e 
tre cavalli da mulino , due per trasportare le granaglie ed uno 
per macinarle; doude possiamo dedurre che i mulini ad acqua 
od a vento non si conoscevano , od almeno erano rari. Oltre 
i nominati ve uè sono sette altri , grossi e trottatori , da carro o 
carriaggio. V’è assegnata una padella di vena al giorno oltre 
le pagnotte Tatie di fave pc’ suoi cavalli principali; la padella 
a venti soldi , le fave a due scellini il sacco. Un fascio di 
fieno è fissato a due scellini cd otto soldi. Allorquando Mi- 
lord viaggia conduce seco trculasci cavallicri, con letto ed al- 
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Iri comodi, p. i5*. Pare che le osterie non fornissero niente 
ili tollerabile Milord passava P annata nelle sue tre ville ili 
YVrysel, LeclieoficlJ, e Topclyffe, tutte nell’ Yorksliire ; ina 
non aveva suppellettili elio per una. Trasportava ogui cosa 
da un luogo all’ altro seco lui , letti , tavole i sedie , utensigli 
di cucina , lo che era tutto così grossolano che nel trasporto 
non deperiva; eppure bastavano a trasportar ogni cosa dicias- 
sette carri ed un carriaggio, p. 391 . Un carro solo conte- 
neva gli attrezzi da cucina, letti de’ cuochi ec. , p. 388. Una 
circostanza degna d’ osservazione si è che v’ erano nella casa 
uudìci preti, oltre diciassette fra cantori, musici ec. della 
cappella , mentre per una famiglia di duccentoventiciuquc 
persone bastavano due «uochi , p. 3a5 ( 1 ). Certo che i 
pasti convicn dire fossero apprestati col metodo lento di una 
compagnia di vascello. Fa ridere lo stile pomposo ed anche 
regio con cui parla questo Tal taro capo. Mon da’ ordiui se 
nou per far bene la mostarda , ma vi da esordio cosi. „ Sem- 
bra a noi opportuno ed al nostro consiglio Se conside- 
riamo in qual foggia magnilica cd elegante i Mobili di Ve- 
nezia cd altre città d’ Italia vivevano , c i progressi già fatti 
da questa Mazione in materia di lettere e belle arti, non può 
recar maraviglia eh’ essa riputasse barbari gli ultramontani. 
Pare che i Fiamminghi pure superassero di molto gl’ In- 
glesi ed i Francesi. Malgrado le cose raccontate convien con- 
fessare che il Conte nou mancava poi sempre di generosità ; 
e diffatti risulta ch’egli pagava l'annua pensione di tre soldi 
alla Madonna di Walsingham , acciò perorasse in ciclo per 
lui ; e così tre soldi al Santo Sangue di Ualcs , p. 53y. Mon 
si parla mai nel giornale d’ argenteria ; solo di tórre a nolo 
de’ rasi di peltro. Pare che i servi si vestissero col prodotto 
delle loro paghe. 

( 1 ) In un altro luogo si parla di quattro cuochi p. 358. Ma 
dubi lo che i due servi chiamati a p. 3a5 l'uno gai-zone di dispensa, 
l’altro ragazzo guallero sieno compresi nel numero de’ cuochi. 

FISE DEL TERZO VOLUME. 
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